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AVVISO 

DELL’  EDITORE* 

, i 

NEI  Tomo  XI V.  di  quella  Edizione 
fu  inferita  una  lettera  ferina  da 
M.  BoJJuet  nel  1679.  al  Somma 
Pontefice  ìnnocenzio  XI.  intorno  all  edu- 
cazione del  Sereniffimo  Delfino  . In  tal 
lettera  fi  fa  menzione  del  Trattato  della 
Conofcenza  di  Dio  , e di  Se  medefimo, 
cheBoffuct  cempofe  per  i/ìruire  il  fuo  gran* 
de  Alunno  . Or  qui  fio  Trattato  viene  da 
noi  pubblicato  al  prefente  » 

Vedendo  M.  Boffuet  giunto  il.  SereniJJt- 
mo  Delfino  ad  una  certa  età , credette  do * 
vergli  infegnare  con  metodo  la  Tilofofia  . 

Ne  formò  per  quello  il  difegno  sul  feguen- 
te  precetto  Evangelico  : Confidente  atten-  tue*  xxl, 
tamente  voi  medelìipi:  e su  quefie  paro- ^ 
le  di  Davide  : Oh  Signore  da  me  mede*  r^tm. 

W y y y ti  1 1 f 

fimo  ho  ricavata  una  maravigliofa  cono-  4. 
feenza  di  ciò  che  voi  fiete  . Quelli  due 
pejfaggi  gli  femminifir arano  l'  idea  del 
Trattato  della  Conofcenza  di  Dio  , e di 
Se  medefimo,»c/  quale  fpìegando  la  frut- 
tata del  corpo  , c la  natura  dello  Jpirito 
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per  mezzo  di  cofe  , che  ciafcuno  fperimen-t 
tn  in  se  fìeffo  ; fa  vedere , che  un  uomo  , 
il  quale  sa  renderft  prtfente  a se  mede  fi- 
mo , trova  Jddio  piìt  prefente  , che  ogni 
altra  cofa  : non  longe  abeft  ab  unoquo- 
Afior.xv:i.qUe  noftrum  , dice  San  Paolo  , in  ipfo 
enim  vivimus,  movemur  , Se  fumus  : e 
due  ver  fi  dopo  aggiugne  , eh'  egli  ba  dato 
tutto  a noi , la  vita  , la  refpirazione  ed 
ogni  altra  cofa  . Ad  e [empio  perciò  dell r 
Apoflolo  Monfrgn.  BoJJuet  colla  confiderà - 
zione  dell'  uomo  in  se  medefmo  intraprefe 
ad. eccitare  nel  Principe  fuo  Alunno  quejìo 
fentimento  intorno  alla  divinità,  fent imento 
che  la  natura  ba  impreffo  nella  noflr  ani- 
ma dalla  fua  origine  . 

Nell'  uomo  confderar  f debbono  tre  co- 
fe  , /’  anima  , il  corpo  , e l'  unione  dell ' 
una  coll  altro  . Con  quejìo  cfame  l' Autore 
ne  conduce  bellamente  alla  conofcenza  del 
Creatore  dell ' anima  , e del  corpo  , e dell' 
Autore  della  loro  unione  . Tal'  è la  divi- 
fotte  di  quefìo  Trattato  . Sulle  prime  fa 
conofcer  l'  anima  in  tutte  le  facoltà  intel- 
lettuali , le  quali  f lafcian  vedere  ' nelle 
operazioni  dell'  intelletto , e della  volontà. 
Coll'  intelletto  l'  uomo  conofce  il  vero  , ed 
il  falfo  ; le  cofe  corporali , e le  f pirituali; 
quelle  che  cadono  folto  i fenf  , quelle  che 
no.  Egli  pai  fa y ragiona , riflette , giudica. 

Colla 
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Colla  volontà  fegtte  il  bene  , e fugge  il 
male  ,f ce  glie  i mezzi  da  pervenire  all'uno , 
e da  fchivar  l'  altro  . 

Quantunque  alle  facoltà  dell'  anima  fi 
danno  diverft  nomi  per  rapporto  alle  loro 
dtverfe  operazioni  ; ciò  nulla  di  manco  non 
ci  obbliga  a riguardarle  come  cofe  differen- 
ti . L'  intelletto  non  è altro  che  l ' anima  , 
quando  quella  comprende  : la  volontà  altro 
non  è,  che  l'anima , quando  quefìa  vuole, 
e f ce  glie . Nella  (IcJJa  maniera  la  memoria , 
e l' immaginazione  altro  non  fono  che  l'ani- 
ma , la  quale  conferva  ciò , dì  che  fi  fov- 
viene  , e fi,  vappref trita  le  cofe  fotto  a 
quelle  immagini,  che  fi  ha  formate . Tutte 
qv.ejle  facoltà  in  fojìanza  altro  non  fono  , 
che  la  fiefja  anima  , la  quale  riceve  diffe- 
renti nomi  a cagione  delle  fue  diverfe  ope- 
razioni . 

Dall'  anima  ei  paffa  alf  efame  del  cor- 
po , e confecutivamente  dà  un  dettaglio 
anatomico  della  fua  ammirabile  (ìruttura  . 
Fa  vedere  l'  ordine  marav'tglìofo  , che  vi 
regna  ^ C economia  sì  ben  compartita  in 
tante  parti  così  proprie  all'  ujo  , cui  fono 
fiate  defilante , e sì  ben  difpofìe  , che  non 
bavvene  alcuna  cui  pojfa  defiderarfi  altro 
luogo , e talmente  ordinare , eh'  effe  concor- 
ron tutte,  ad  ajutatfi  fcambievol  mente  , ed 
a contribuire  alla  confervazione  , ed  alla 
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cu  fio  fi  in  del  tutto  . Si  rimane  continuarne» 
te  attonito , quando  attentamente  fi  e forni- 
rla la  moltitudine  delle  macchine  di  opni  * 

O 

genere , di  ofjwi  fpteie , le  quali  agijcon 
tutto  di  concerto  in  sì  ammirahd  lai-aro  , 
e facili  rendonfl  , e comode  a tutte  le 
operazioni  del  corpo  . Con  elaflicità  egual- 
mente forte  , e delicata  , le  parti  del 

corpo  dijìendonfi  , f fi  refìringono , fi  apro- 
no, fi  chiudono,  fi  dilatano  , fi  premono, 
fi  rer.don  tefe , o fi  nlafciano , fi  uni/cono , 
o fi  f epurano  : e tutti  queflt  differenti 

moti  coni ribuif cono  al  nutrimento  , fd  alla 
con  ferì  azione  di  quello  forprendente  edi - 
fi  zio  . 

Dopo  aver  con  fiderata  /’  anima  , <?d  ;7  ^ 

ro»-/>o  f paratamente  l'  uno  dall ’ rf/f/o  , 

/’  aurore  la  loro  unione  . Quelle  due 
fojìanze  cotanto  diverfe  non  formano  , rta 
a a Jol  tutto  naturale  , /?  cui  parti  hanno 
tra  loro  un  intima  , e necejfaria  comuni- 
cazione , e formano  infteme  una  focietà 
perfetta.  L'anima  come  la  parte  piu  nobile 
prejiede  a que/la  focietà  . L'  è fottopofìo  il 
corpo  y e fe  quefìo  vicn  compollo  di  tante 
forze  , e macchine , ferve  ctb  per  effere  in 
ijìato  da  ubbidire  pili  prontamente  all'  ani- 
ma , la  quale  governalo  . 

• • Queff  anima  unita  al  corpo  formar  dee 
una  parte  della  fua  felicità  , dee.  vegliar  e 

alla 
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alla  fua  confervazione  , comfcete  i fuoi 
btfognì  , t cercare  i mezzi  da  provveder- 
vi . Ma  come  per  fua  natura  le  idee . dell 
anima  in  generale  fono  univerfali  ,a fratte, 
feparate  da  tutta  la  materia  ; ejfa  ba 
avuto  bifogno  di  effere  avvertita  di  ciò  , 
che  in  particolare  riguarda  il  corpo  , cui  è 
unita  . Ciò  fi  ottiene  per  mezzo  delle 
fenf azioni  per  C occhio  , per  f orecchio , per 
gli  altri  fenf.  L'  anima  negli  obbietti  di' 
feerne  quel  eh'  è proprio  , o contrario  al 
corpo  . 

Vice  ver  fa  il  corpo  per  effer  capace  di 
fervire  alle  fenfazior.i  dell'  anima  , ba 
dovuto  effer  atto  a ricevere  delle  impref 
foni  da  ogni  banda  , ejfendo  ebe  a tali 
impreJfioni4  unite  effer  d ave  ano  le  fenfa- 
zioni  . Ha  b fognato  ancora  , che  fofje  in 
iftato  da  porgere  i fuoi  muovimenti  a'  di' 
verft  àifegni  dell'  anima  ; e come  queflt 
difegni  f moltiplicano  all * infinito  , il  cor- 
po  atto  per  se  fieffo  cotanto  a ricevere 
delle  imprejfìohi  , ha  dovuto  ancora  effer 

àtfpofo  in  maniera  da  efercitare  mille  , c 
diverfi  movimenti  . Da  ciò  tutte  quelle 
forze  sì  ben  ordinate  , quella  difpofzione 
di  valvvle  , quella  pulfazione  del  cuore  , 
e dell' arterie , quella  difìrfbuzione  del  J an- 
gue > e degli  f pir  iti , quegli  effetti  sì  vari 

della  rcfpirazione  (7c.  Tutto  quefio  mec - 
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tarifmo  effer  non  può  tonfi  citrato  fenxct 
fìupore  , e fenza  guidare  di  per  se  JìeJfo 
ad  ammirare  la  favrana  faggeta , cbe  ne 
ha  fìabilite  le  regole . 

Dopo  aver  fatta  confi  derare  la  grandez • 
%a  y e la  faggtzza  del  Creatore  nella  for . 
inazione  dell ’ uomo  y e delle  parti  y thè  lo 
compongono  , M.  Boffuet  paffa  all’  e fame 
delle  beflìe y £ vedere y eh’  egli  è effetto 
if  un  arte  ammirabile  f avere  con  tanta 
indù  fin  a travagliata  la  loro  materia  y cofic- 
cbè  feft  tentato  a credere  , cfj  ejfa  agifca 
di  per  se  fìejfa  y e per  un  indufìria  y cbe 
f è propria  . Ma  non  è la  fua  indufìria  , 
nè  la  fua  finezza , cbe  ammirare  bifogna  % 
dice  Monfignor  Boffuet  . Non  vi  ha  indu- 
fìria , dove  non  ft  trova  invenzione  , e le 
bcflie  ne  fono  ajfolut amente  incapaci.  Quel 
thè  vi  ba  di  maravìgtiofo  in  effe,  è la  fag- 
gezza  di  cbi  te  ba  formate  con  tant  artey 
ch'effe  fembran  pure  agir  con  arte.  1 Bruii 
non  bahno  nè  arte , nè  riffe ffione  y nè  in- 
venzione y nè  libertà  * e quanto  meno  fi 
trova  di  ragione  in  effe  , tanto  piu  feti 
rinviene  in  cbi  gli  ba  formati  « 

Fra  di  tanto  la  ptcciola  forni glianza  % 
cbe  paffa  tra  gli  organi  delt’uomay  e quel- 
li delle  beflìe  y ba  guidato  taluno,  ad  im- 
maginare y ed  anche  a voler  provare  , cbe 
%i  ba  poca  differenza  tra  l'uno x e falde* 
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Ed  etto  Come  f uomo  * animate  fuperbo  , 
il  quale  a se  attribuì fce  quanto  vi  ha  tf 
eccellente  , fi  sforza  a ritrovare  , che  le 
beftie  lo  forni glian  et  affai . 

M.  Bojfuet  rapporta  , £ difìrugge  gli 
argomenti  allegati  in  favore  di  si  mofruo - 
fa  opinione  , e ftabilifce  t efjenxiali  dtf- 
fetenze  , che  fi  trovano  tra  l uomo  , ed  # 
Bruti  . Ri f Donde  all * obbiezione  ricava t4 
dalla  forni  gli  anza  degli  organici.  Che  vi 
ha  ben  differenza  tra  gli  organi  dell'  uno  » 
degli  altri:  che'  gli  organi  non  confjìon  mica 
in  quell  a mafia  groffolana^cbc  noi  veggiar.o, 
e tocchiamo  s ma  dipendono  dall ’ ordino, 
delle  parti  dilicate  , ed  impercettibili  , di 
cui  fi  comprende  qualche  cofa  riguardan- 
dole da  vicino , quantunque  tutta  la  finez- 
za ejfer  non  pub  compre  fa  , che  dallo  fpi\ 
rito  . IL  La  pruova  , che  ,fi  vuol  ricavare 
dagli  organi  riguardati  -in  loro  medefimi  , 
è ancora  piU  d fettofa.  Non  fi  può  affatto 
concludere  y che  vi  abbiano  egualmente  del- 
le parti  y od  altro  in  una  facoltà  penfantey 
e ragionatrice . Ciò  che  fa  ragionare,  non  è 
la  furarne t ria  degli  organi  ,w  a una  ragione y 
una  immagine  dello  Spirito  Divino.  Queff 
b un  ìmprejjione , non  già  di  obbietti , ma  % 
di  verità  eterne  y che  in  Dio  r come  iteli * 
Dro  forgiva  y rifeggono  . 

Infatti  non  è per  la  fimmetria  degli  or - 
a é ganty 
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goni , che  noi  c orto f ci  amo  la  nojlra  ragione.^ 
ma  per  indubitata  efperienza  y e perchè 
noi  ci  feriti  amo  capaci  di  rifl'èfftone  , co  fa 
'thè  non’ fi  rinviene  ne' Bruti.  Qui  T /luta- 
re e f amina  di  fajfaggio  per  qual  principio 
fi  può  credere  , che  le  bejìie  agì] cario  j e 
dopo  aver  provato , che  non  agifcon  effe  per 
Ragione  , cerca  Jcovrirc  ciò  , 'che  Dio  ba 
ftuato  in  effe  per  farle  agire  conveniente * 
inente  , come  fanno  . Dicefi  comunemente  , 
thè  i Bruti  agifcon  per  ijìinta  . Tratta  fi 
f opere  cofa  intende  fi  per  quejìo  ifìinto  . Vi 
'hanno  a quejìo  propofto  due,  fentimenti . 

/■  Pretendono  gli  uni  , che  /’  ijìinto  de 
"Bruti  fa  un  fcntimcnto , vale  a dire , che 
ti  ha  ne  Bruti  un  anima  fenftiva , capace 
di  fenj azioni  , ' d'  immaginazioni  , ài  paf- 
ftoni  , ma  unicamente  dominata  dagli  ob- 
bietti] ed  incapace  di  riflefftone  . Qtie/f 
ì f into  fton  è dùnque  altra  cofa  che  .il  pia- 
cere , ed  il  dolòrè  , f appetito  o l' avverfio- 
neì  che  la  natura  ha  unito  alle  impreffo- 
n)  , che  certi  obbietti  fanno  fopra  i corpi . 
apparentemente  in  quejìo  fenfo  il  Poeta 
diffe  delle  pecchie  , eh'  ef]$  fon  portate  ad 
aver  cura  de 1 faro  figli  per  un  certo  fenri- 
rrtento  di  dolcezza , di  cui  fembra  ignorar- 
ti il  meccanifhno  : 

Hinc  cekio  qua  dulcedine  la*rs 
Pro£eniem,nidofque  io\ent....Georg.lV. 

Non 
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Non  ricono/con  altri  altra  cofa  nt llf  i/l  tri- 
to de  Bruti , che  un  movimento  meccanico 
ftmile  a (fucilo  degli  Orinoli  y od  aljre  mac- 
chine . Secondo  quefìi  i loro  movimenti 
prodotti  non  fono  da  fenj azioni . Suppongott 
ejjt  folamente  l’  organizzazione  delle  parti9 
P impresone  degli  obbietti  sul  cervello  , e 
la  direzione  degli  [piriti  /ufficienti  a far 
muovere  i mu/coli.  > . « • 

Di  quefìe  opinioni  Poltra  e Pana  egual- 
mente concorrono  a togliere  a Bruti  ogni 
fenf azione  propriamente  detta  , ogni  razio- 
cinio ogni  riflejjtone  ; ,r  da  ciò  fenza 
prendere  alcun  partito  tra  que/ìi  due  /en- 
timemi , ri/ulta  fempre  una  differenza  no- 
tabilijjtma  tra  P Uomo,  ed,  il  Bruto  . Ba- 
da perciò  il  /ormare  alcune  rifleffioni  in- 
torno a ciò  , che  fi  oj/erva  nell' anima  ragio- 
nevole .'  Vi  fi  trovano  , egli  è vero  , dell* 
operazioni  fenfitive  ; ma  vi  ft  notano  di 
pjìr  delle  operazioni  intellettuali , fuperipri 
cotanto  a'  corpi , e tanto  poco  compre/»  nel- 
la loro,  organizzazione , che  al  contrario  effe 
li  dominano , e ad  ubbidir  li  riducono  . 

Per  quefìe  operazioni  intellettuali  noi  con- 
cepiamo del/e  verità  eterne  , chiare  ed  in- 
contra/labili è Quefìe  Verità  fono  il  natu- 
rale abbietto  del  nofìro  intendimento  :.per 
effe  ogni  azione  umana  rapporta  ft  alla  fua 
norma  , ogni  raziocinio  4 primi  cono/c iuti 

* ' ' prin-  ' 
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princìpi . Tutte  t opere  dell'arte  , e della 
natura  , tutte  le  figure , r«r/’  i moti  per 
/ rapportanft  alle  proporzioni  naf coffe  , 
ne  fqrman  la  beltà  , <?  la  forza  . Per 
effe  in  fine  tutto  ingenerale  fi  rìferifee 
a decreti  della  faggevza  dì  Dio  , ed  all' 
ardine  ir ^mut abile , ch'egli  ne  ha  fi  abilito . 

rapporto  è ciò , che  pili  inte- 
TeJfa1r  'ci  dee  , <r  ciò  che  piu  c importa  di 
ben  conofcere.  Ciò  non  h mica  per  fijfiare , 
o per  defìate  nelC  uomo  un  ammirazione 
forile  ; intrapréndefi  a fvtluppare  la  co* 
nofeenza  di  se  fteffo , e ad  efporla  fiotto  a 
proprj  occhi  »,  Trattafi  di  elevarlo  per  que - 
fio  mezzo  ad  una  conofcenza  pili  fublime , 
e la  fola  che  fi  a veramente  utile r Trattafi 
cioè  di  follevarlo  alla  cognizione  di  colui , 

, dal  quale  tutto  abbiam  ricevuto  , al  quale 
dobbiam  tutto , e nel  qual  filo  la  vera  fé* 
Udrà  ri  fede  . 

L'Edizione  di  quello  Trattato,  su  cui  fi 
fa  qutfila  prima  Napoletana  , è fiata  fatta 
su  di  quella  del  1741.  la  quale  è piU  cor- 
retta di  quella  , che  comparve  nel  1722» 
L'Edizione  del  1741.  è fiata  riveduta  sul 
manoferitto  originale  di  M.  di  Meaun . 

A render  efiatto  nella  mole  que  fio  Volu- 
me XIX.  aggiugniamo  qui  il  Trattar» 
della  Efpofizìone  della  Fede,  che  fu  com- 
pofio  nel  Ióó8.  pei  ifiìruiù  particolarmente 
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il  Mar  chef  e di  Dangeau . Qucflo  Sìg  nore  y 
del  pari  cbe  fuo  fratello  ( di  poi  Abate  ) 
ereditato  aveano  dalla  loro  Madre  , ultima 
figlia  del  celebre  Dupleffts  Mornap , molti jfi - 
jwo  affetto  per  la  nuova  Riforma*  Quefto 
Trattato  , effe» do  ancor  manoferitto  , fu 
comunicato  al  Marefciallo  di  Turena  , e 
fervi  ajfdìjftmo  per  la  jua  convergane  . 
Ne  rimafe  egli  sì  penetrato  , che  fcriverne 
fece  moltijjime  copie  , le  quali  partecipò 
ad  alcuni  Prete  (lauti  Juoi  amici . QucR 
Opera  videft  manoferitta  per  ben  quattro 
anni  , dopo  i quali  M.  BoJJuet  feccia  ir» - 
primeve  nel  declinare  del  1671.  con  in 
fronte  le  approvazioni  di  piu  Vefcovi  e 
de  Teologi  i piu  dotti , 

Il  difegno  di  qutjìo  Trattato  è di  pro- 
porre i veri  /entimemi  della  Cbìefa  Cat- 
tolica y e di  dijhnguerli  da  quelli  , cbe 
fai  fornente  le  fono  dati  imputati  . Ed  af- 
finchè neffuno  dubitar  poffa  , che  ciò  che 
fi  offerì  [ce  y fia  il.  fentimento  di  tutta  la 
Cbìefa  y M'  Boffuet  da  principio  promet- 
te , primo  di  non  parlare  , cbe  feguendo 
il  Concilio  di  Trento  , nel  quale  la  Ghie-, 
fa  ha  decifivamenre  diffvnìto  circa  le  ma- 
terie y di  cui  fi  qui  fi  tona  . 

Secondo  per  non  abbracciava  foverebie 
materie  , M.  di  Meautt  intraprende  a dir 
foto  de  Dogmi , cbe  hanno  impegnati  i Pro- 
teflon  ti  a fepararfi  dalla  Comunioni  Ra- 
ma- 
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marna  : e loro  promette-  , che  quanto  diri 
per  far  comprendere  le  Deciftoni  del  Con - ' 
dito  di  T rentOy  fard  ad  evidenza  conforme  * 
alla  dottrina  di  quefìo  ftejfo  Concilio , e ri- 
porterà l' approvazione  di  tutta  la  Ghie  fa  . 

Topo  che- venne  alla  luce  quefh  libro , i 
1 Mini/ìri  Riformati  gli  dichiararono  aper- 
tiffima  guerra  . Un  Anonimo  , che  di  poi 
fu  feovertar  ejfcr  M.  della  Bajìide  , diede 
di  mano  alla  penna , e f riffe  una  rtfpofìay 
che  fu  approvata  da  Minifìri  di  Charen - 
fon  . M.  Noguter  , abile  hiinìfìro  , anche 
egli  fede  a fcranna  a e tutti  e due  rim- 
proverarono a Bojfuet  , che  la  fua  dottri- 
na non  era  la  Jlejfa  di  quella  della  Chie-  j 

fa  Romana  : e che  col  difegno  di  trarre  A 

al  fuo  partito  i Riformati  , adoperati  egli 
aveva  alcuni  correttivi  , che  difptticevano 
alla  Cbiefa  di  Roma  , fenica  foddiifare  i 
P rote  fanti  ; poiché  a bene  efaminarli  non 
avevan  efji  altro  merito  , chà  un  giro  in- 
dufìricifo  , e dilicato , atro  piìt  a forprende- 
re  gli  fpiriti  fupafiziali  , che  a convincer 
le  perfine  , che  fanno  penfate  * Ecco  quel 
che  dicevano  i Pfote/ìanti . 

L edizione  > che  comparve  nel  i'6"8o. 
avrebbe  dovuto  fgombrate  tutte  quefle  dif- 
ficoltà ; ma  forfè  che  fi  cede  volentieri  , 
quando  fi  difputa  in  materia  di'  Religione? 

U libro  di  M.  Bojfuet  non  dovea  punto  , 
fecondo  i Minifiri  y e fiere  approvato  dalla 

Chie- 
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Cbiefa  Romana . f'edevafi  in  fronte  di  que- 
jìa  nuova  edizione  un  Breve  del  Papa  , e 
quantità  di  approvazioni  de  piu  illufìri 
Teologi  della  S.  Sede.  Attefiavan  quefìi  , 
che  la  dottrina  in  quel  libro  contenuta  era 
per  lo  appunto  quella  , che  infegnavnfi  in 
tutta  la  Cbiefa  . 

Qucfta  edizione  b unita  ad  un  lungo  Av- 
vertimento , onde  àimo Orafi  , che  In  dot- 
trina della  Cbiefa  Cattolica  non  b mai  fia- 
ta bene  intefa  da  Riformati  : e thè  gii 
Autori  dello  Scifma  aveanln  sfigurata  per 
renderla  odio  fa  al  lor  partito  . Fa  vedere 
l Autore  , r bé  la  dottrina  della  Efpofiztò- 
ne  b interamente  uniforme  al  Concilio  di 
Trento : ebe  in  vano  i Mini  Ori  oppor  vor- 
rebbero contro  queOa  dottrina  i fentimenti 
di  alcuni  Dottori  particolari  ; Foro  r>f pon- 
di fi  effzr  queOo  un  punto  , nel  quale  non 
Ji  è obbligato  entrar  di  prefiente  , e (he 
formar  non  dee  una  quìOione  di  controver- 
fia  . Egli  in  verità  b certo  , che  le  opi- 
nioni , qualunque  elleno  fieno  , del  pari  > 
ebe  certe  pratiche  particolari , le  quali  con- 
formi non  fono  alio  fpirito  , ed  a'  Decreti 
del  Concilio  di  Trento  > titilla  pruovano 
contra  la  Religione  , nb-  contro  la  dottrina 
della  Cbiefa  Cattolica . Nefjuno  b obbliga- 
to ad  approvarle  , o a fegttirle  . 1 Trote 
fiatiti  per  tal  modo  hanno  del  torto  alle-- 
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gondole  per  motivo  di  loro  fcifmti  . 

Dalle  fefje  perfóne  , che  fcritto  avenne 
contro  alla  prima  , fu  attaccata  quefìa  ? 
nuova  edizione  . Li  Anonimo  ( M.  della  Bn - 
fide  ) fece  una  feconda  rìfpofìa  . Vi  fcnf- 
fe  ancora  M.  Noguier  > ed  il  Mintfro  J u- 
rieu  nel  id8i.  pubblico  il  fuo  Prefervaii- 
vo  (a)  . 1 Riformati  di  Inghilterra  volle- 
ro ancor  ejft  il  loro  luogo  in  quefìa  accu- 
fa  . M.  Ì/Vake  faggio  Inglefe  pubblico  in 
Londra  nel  ìó8<5.  una  Efpoftzionc  della 
dottrina,  della  Chiefa  Anglicana  intorno 
agli  articoli  fpiegati  da  M.  Boffuet  nella 
Jua  Efpofizione  della  Fede  . L’Autore  vi 
fcrive  a fuo  modo  la  fioria  del  libro  di 
quefìo  Prelato . Diedeft  rìfpofìa  a M.Wake , , 

il  quale  nello  feffo  anno  imprimer  fece 
un  Apologia  della  fua  Opera.  Nel  J dSS. 
fece  pubblica  una  feconda  Difefa  della  dot r 
trina  della  fua  Chiefa , cantra  le  nuove  ob- 

bie- 


00  Prefervativo  contra  il  cangiamento  della 
Religione  , o idea  giulta  , e vera  della  Religione 
Cattolica  Romana,  oppofto  al  finto  ritratto,  Lht 
fe  n’  è formato  , e fpecialmente  a quello  di  M. 
di  Condom  (di  poi  di  M.eaux)  in  Haye  i<5!Ji.  In 
quejìo  fleffo  anno  Brueis  , che  poi  fece/i  Cattolico  , 
/‘riffe  a quello  proposto  contra  Boffuet  . Il  Dottore 
Valentino  Albert  pubblicò  in  Latino  una  Critica 
della  Efpofizione  della  Fede  , Comparve  quejla  in  ^ 
Lipfia  nel  1692.  v 
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XIX 

b lezioni  di  M.  BoJJuet  , e del  fuo  Apolo- 
già 

Tra  di  ver  fi  rimproveri  1 che  gli  Autori 
delle  divtfate  Opere  facevano  a M.  Boffuet, 
in  fi  (levati  ejji  particolarmente  j opra  i can- 
giamenti , cb'  erano  flati  fatti  nelle  diffe- 
renti edizioni  del  fuo  libro  . Pretendeano  , 
che  la  prima  era  differente  dalle  altre  , e 
cb'  era  flato  perciò  obbligato  a f opprimerla . 

Ecco  ciò  che  il  Prelato  fcrive  a queflo  ri- 
guardo . 

,,  Non  avrei  a notar  co  fa  intorno  rP”- 

’ , . , ’ , . ione  e fleto 

„ que(l  Opera  , ne  all  Avverttmenoo  , che  impreffo  fui 
,,  va  in  fronte  alla  fecónda  Edizione  col * Avvertimi- 
„ le  approvazioni , Je  i Proteflanti  nè  loro 
„ giornali  non  avejfero  bramato  ridire  bli‘ò  n*i 
,,  dopo  poco  tempo , quel  che  taluni  di  effl  luogo,  dove 
,y  a /ferito  aveano , cioè , cb  eravi  (lata  una 
,,  prima  edizione  di  queflo  libro  differen-  delie  fueo- 
,,  tijftma  dalle  altre  , e che  tale  edizione 
5,  era  fi  occultata  : coja  in  vero  falfjflma  . 

„ Queflo  picciul  libro  fulle  prime  fi* 

„ dato  manufcrttto  ad  alcune  perfone  par- 
,,  ticolari  , e fe  ne  fparfero  piti  copie  » 

,,  Quando  bifognò  farlo  imprimere  , e per 
„ t imore  , che  i manufcritti  non  fojfero 
„ foggetti  ad  alterazione  , ed  ancora  per 
„ un  maggior  vantaggio,  io  rijolvei  comu- 
„ nicarlo  non  foto  a t Prelati  , che  lo  ban' 
j,  no  onórato  di  loro  approvazione  , ma 

„ an - 
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„ ancora  a più  petfone  fagge  per  pteflt- 
5)  tare  de  loro  avvifi  , e reflrignermì  così 
„ nelle  cofe  non  meno  , che  nell'  efpref- 
„ foni  alla  preciftone  , e nettezza  , che 
„ domandava  uri  Opera  di  quefla  fatta  . 
„ Ciò  rifolver  mi  fece  a farne  imprimere 
un  determinato  numero  per  pajfarlo  nel - 
},  le  mani  di  quelli , che  io  Rabtliva  miei 
j,  Confort  . La  piccolezza  del  libro  ren- 
dea  ciò  molto  facile  , e quefìo  era  un 
„ Jollievo  per  quegli , il  cui  parere  io  da- 
j,  mandava  . Il  più  gran  numero  di  que- 
,,  Re  copie  ritornò  in  mia  matto  y ed  io 
v ancora  le  confervo  colle  note  marginali , 
„ e nel  Te  fio  è di  mio  carattere  , e di 
„ carattere  degli  Ef am  ina  tori  da  me  fcel • 
„ ti  . O due  y o tre  di  qucfli  e f empi  ari 
5,  non  mi  fono  flati  reflituiti  , ed  io  non 
5,  mi  ho  data  gran  pena  nel  ritirargli  . I 
j,  Signori  della  pretefa  Religione  Rijor - 
^ mata  , che  fi  deliziano  affai  nel  ricercar 
yy  finezze , e mifleri  in  tutto  ciò , che  vie - 
y,  ne  da  noi  y da  ciò  han  prefo  argomento 
,,  da  dubitare  , che  l'  edizione  di  quei  po- 
yy  chi  ejemplari  era  quella  , che  io  ave  a 
yy  celata  ; quantunque  ella  non  foffe  , che 
yy  una  imprejjione  , eh'  ejfer  dovea  partico- 
yy  lare  , come  abbiam  veduto  , e che  real- 
yy  mente  è Rata  tale  , mentre  i miei  Av- 
yy  verfarj  non  ne  hanno  rapportrao  , che 
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„ un  folo  c fernet  are  , tolto  , per  quanto 
„ dicono  , dalla  prete  fa  Biblioteca  del  fu 
„ M.  di  Turena  , cui  quefla  imprcjfione 
„ non  fu  punto  nafcofla  per  le  ragioni  , 
j,  che  può  fapsr  tutto  il  Mando  . *•' 

,,  £cro  tutto  il  fondamento  di  quefla 
„ pretefa  edizione  . Si  è abbellita  la  fa - 
„ vola  , con  piu  invenzioni  , f apponendo  i 
,,  che  queff  Òpera  era  fiata  ben  concertata ■ 
„ /»  Francia  , £■</  Roma  y ed  anche 

„ che  quefla  imprejftone  era  fiata  prefentata 
„ nella  Sorbona  , /o  */i 

j,  </oru/  la  fua  approvazione  , cangiate  vi 
),  molte  cofe  : donde  concluder  v<x- 

„ lef\ , che  io  , che  accufava  gli  altri  di 
v variazioni  , io  fìeffo  variato  ave  a nella 
„ mia  fede  . Ma  tutto  ciò  primieramente 
„ è falfo . Secondariamente , quando  in  fo • 

„ flanza  fojfe  veroy  a nulla  varrebbe  , 

,,  Primieramente  adunque  ciò  è falfo  . 

„ Non  è punto  vero , che  favi  fato  altro 
,,  concerto  , tranne1  quello  , che  ft  è vcdu- 
„ to  . Falfo  è pure  , y»*/»  confutata 

n Sorbona  ^ effa  abbia  fatto  alca- 
„ «e  f/o/wo  di  queflo  libro  , o io  ab- 
„ bia  avuto  bi fogno  delle  approvazioni  di 
„ celebre  compagnia  . Tal  Società  sa  in 
„ generale  quel  ch'ella  dee  a ' Ve f covi , che 
j,  />ff/  /oro  carattere  fono  i veri  Dottori 
j,  </f//o  Chiefa  • ed  in  particolare  è pub* 

v Ut  ' 


))  blìco , che  la  mia  dottrina  fucciata  dal- 
„ le  fue  poppe  non  l'  è fiata  mai  fofpetta , 
„ nè  quando  da  f empitee  Dottore  fui  nel - 
,>  le  fue  adunanze  , nè  quando  , quantun- 
,,  que  indegno , elevato  fui  ad  un  piìt  alto 
,,  mini  fiero . Così  quel  che,  dicefi  dell ’ efa- 
j,  di  quello  rifpettabile  corpo  , e delle 
„ cenfure  y mera  illuftone  , al - 

y,  trimenti  i Regi/lri  ne  farebbero  fede  . 
))  AToa  fi  produce  da'  nemici  alcun  docu- 
jj  mento  , io  non  mi  efporrei  a menti- 
» re  al  cofpetto  del  Sole  J opra  una  cofa  , 
,,  per  la  quale , fe  volejfi  imporla  al  Pub- 
» fatehbonvi  cinquecento  Telìimonj 

,,  cantra  di  me , 

}>  E dunque  una  manifefia  calunnia  la 
„ prete  fa.  cenfura  , o ripresone'  della  Sor - 
,,  bona  , cowe1  bramerajji  appellarla  . 7/ 
„ di  piìt  è dello  fiejjo  calibro  del  primo  . 
„ Tutte  le  picciole  correzioni  , che  fono 
« fatte  nella  mia  Efpolizione,  fi  fon 
„ fatte  da  me  mede  fimo  su  gli  avvi  fi  de 
5,  miei  amici  , e nella  maggior  parte  ful- 
„ le  mie  proprie  rifleffìoni . Del  refio  queiy 
5,  che  vorranno  efaminare  i cangiamenti  , 
y)  che  mi  ft  oppongono non  hanno  che  a 
M confultare  il  proprio  efemplare  oppofìomiy 
ii  tra  le  Moni  di  quelli  , che  fe  ne 

i>  fono  ferviti  , Vedranno  ben  ejft  , che 
,,  tali  cambiamenti  noti  riguarda»  altro  , 
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„ che  l'  efprejfione  , e la  nettezza  dello 
» ft  'tle  , e faran  d'  accordo  , che  dalle  cor - 
,,  rezioni  di  quefla  copia  impreffa  ricavar 
,,  fi  dee  la  fìejja  conseguenza  , che  trar- 
5)  rebbefi  dalle  correzioni  , adirei'  fatte 
» W w/o  manufcritto  , d/‘  ck/  quella  fa - 
})  rc/7  le  veci  . 

„ Ma  oltre  ciò  , fuppofto  che  fiata  vi 
” f°Jfe  qualche  correzione  degna  da  notar - 
5,  yi  , laddove  quelle  , che  fi  fono  rappor- 
j,  ? «o«  meritano  attenzióne  ; quando 
iì  mai  è fiato  vietato  ad  un  particolare  il 
„ correggere  se  fieffo^ed  il  profittare  delle 
» r,fleJJtoni  de * fuoi  amici  , e delle  fue  ? 
,,  Eg/i  <“  vèto,  che  fa  vergogna  il  variare 
ì>  circa  l efpofizione  della  fua  credenza  ne- 
j)  gl*  etti  ì che  fi  fono  preparati  , efami- 
ìì  nati'  , pubblicati  con  tutte  le  formalità 
j,  neceffarie  per  fervìr  di  norma  a'  Popoli; 
,,  ma  di  ciò  nulla  vedefi  nella  mia  Efpo- 
„ fizione  . Nella  Sai  antera , onde  vedefi , io 
a l bo  data  al  Pubblico  ? e nella  (ìeffa  ma - 
5,  riiera  ba  riportata  /’ approvazione  di  tanti 
»’  faggi  Cardinali  e Vcfcovi,di  tanti  Dot - 
,,  toriy  di  tutto  il  Clero  della  Francia , e 
a dello  fiejjo  Pontefice . In  quefla  maniera 
,,  appunto  i Proteflanti  /’  ban  trovata  pie- 
„ na  di  dolcezze  , o piuttofìo  da  rilafcia » 
„ mentt  , che  vi  ban  voluto  notare  . O»* 
35  e f endo  fuor  di  dubbio , cww  altronde  ò 
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■5,  certo  y che  la  mia  dottrina  in  tutt  i fuoi 
„ punti  è fiata  fempre  irrcprenfbtle  prcffo 
j,  i Cattolici  y fervirà  ejfa  di  un  monu- 
yy  mento  eterno  delle  calunnie  y onde  i Pro- 
,)  teflanti  ban  pr occurato  di  sfigurare  quel- 
yy  la  della  Cbiefa . Nè  fi  dubiterà , che  non 
,,  pojfa  efferf  buon  Cattolico  feguendo  que- 
yy  fìa  Efpofizione , giacché  io  lo  fono  con 
„ ejfa  dopo  venti  anni  di  Ve f covato , forza 
„ che  la  mia  fede  fta  fefpctta  a cbiccbef- 

y>  fta  ’ u 

Vi  hanno  pili  traduzioni  di  quc fi' Opera . 

Se  ne  vedrà  la  Stoi-ia  nell'  Avvertimento 
dell'Autore  , Noi  qui  ojfcrveremo  [aitanto 
una  cofa  y cbe  vi  fi  è trai afciata  y cioè  ycbe 
la  traduzione  Latina , di  cui  egli  parla , è i 
dell'Abate  Fleury  . Fu  ejfa  riveduta  con 
efattezza  da  M.  Bojfuet , così  che  può  be?t 
reputarft  fut)  opera  , Così  e^li  flojfn  ne 
parla  l'Abate  Fleury  in  una  lettera  y cbe 
fcrijfe  all'  Abate  Papillon  nel  dì  6.  Gennaio 
1716,  Tal  lettera  è regìftrata  nella  Bi- 
blioteca degli  Autori  di  Borgogna.  A tor '«v 
to  adunque  nel  1684,  per  le  J lampe  di 
Hamburg  nel  fuo  tiZcnypicc  avanzò  Daniele 
beverino  Seul  feto  , che  la  dottrina  della 
Efpofizione  della  Fede  non  fi  trovava  af- 
fatto nella  traduzione  di  M,  Fleury  , 
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Trattato  de«.a  Cognizione 

■ t " *•*  ’ • r • * • m .•»•*! 

D I D I O , 


E DI.SE  MEDESIMO. 

» .*  , • • r / . ' • r»  , 

4 . • - • i 

Difegno  , divifiona  di  quefìo  Tv  Affato  . 

n * * * * * 2 * ’>7iU  « *.  *ì  ' * i * . ? 

i 

•\T  A Capienza  confitte  nel  conofcere  Iddio* 
e nel  conofcer  se  medteficno  . La  c®- 
^ gnizione  di  noi  medefimi  ci  dee  innal* 
zare  alla  cognizione  di  Dio.  Per  conofcer  per- 
fettamente 1’  uomo,  bifogna  Capere,  ch’egli  è 
compolto  di  due  parti,  che  fono  Animale  Cor- 
po . L’Anima  è ciò,  che  ci  fa  penfare,  inten- 
dere, fentire,  difcorrere,  vedere,  fcegliere  una 
■ BojJ.DellaCogn.di  Dìo  T.X1X.  A co- 


Della  Cognizione  di  Dio , 


0fa  pià  rollo che  V akra  , ed  un  mòto  -i» 
vece  di' Utv  altro  ^'^nw  farebbe  muover  fi-  4 
dè'ftra  , 'più  tolto  che  a finiltra  . Il  Corpo  è 
quella  Smalta  eftefa  iq.  lunghezza  , larghezza  , 
p profonditi  4»>cui  ci  ferviamo  per  efercìta^ 
xe  |e  noltre  operqzioqi  . Onde  , quando  noi 
yogliamo  yedere  , apriamo  gli  occhi,  quando 
vogliamo  prendere  qualche  cola,  a fondiamo 
U mano  per  Mandarla  o moviamo  le  gara- 
ge, et}  i piedi , $ con  eflfi  tqtto  il  Corpo,  per 
avvicinarci  alla  medeftraa  . Vi  fono  dunque 
peU’uoino  fre  cojfe  ds|  cpqfiderare,  l’Aqima  da 
se.  il  Corpo  da 'sé  , f pnioqe  di  tqtti  è due. 
Iq  quello  'fsptpaw  a?S  non  tratterremo  a 
Jungo  fppra  di  qheltd  cofe  , flccoblfc  pè  pure 
farepao  jjc^rca  ,c|el|.|?  }pr£  caqfe  profonde  , ma 
procureremo  ih  Vece  dr  olfervare  ,*  ?~di  con- 
cepire quello.,  dte  piafcqq  di I?QÌ  A*  Può  C9’ 
pofcere  con  far  ‘rifleflione  fopra  ciò  , che  ac- 
pade  fontinpainepte  rfc  V P°i -roedefimi,  o agii 
altri  pomini  fimifi  a noi  . Diamo  principio 
d*lU  pogriiaioue  di  ciò-*,,  eh’  4'  ffplU 
^niraa?.  . f. -f;;  1.:  rr;  12  • ;,r;ir.r.  i v:  r 

“Ir  P.r-vt'.'i  ' ■ * 

T!J  ->'i  .Al’’  . 
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E ài  Se  msàeftmo . 
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CAPITOLO  PRIMO' 

• * • \*  ' * \ ' ' V - •'  ) 

v „t  Dell’  Anima  . / 


• ' ; * ‘ & T • . 
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VtOi  conafciamoì  ,U,  npftra  Aniqwp1  $aHp| 
X^SI'  Tue  operazioni  , le  anali  fona  di  duq 
forte  :,  altre  intelletti, v?  , eq,.a,l;tr<;  feafitive 
Tutti  copofpopa  quella che  noi  chiamiamo, 
voatnqetn-^te  i cinque /enfi  ; . cioè  1’  qdi.r 
ta,  la. villa jj  l’pdouto njl  gu(lo , od  il  tatto, 
A Alla  vifta  .aRpar^ogofiQ  'Ij,  lume  ^ ed  \ co- 
lori; all’uditp  i Jyooi;  all’  qdoratq  t bqouLA 
cattivi  odori  ; al  gufto  1’  amaro  , il  dqlqe  , e 
le  altre  qualità  fimilij.al  fatto  ,il  c^ljio>Aed 
il  freddo  , il  duro  , ed  il,  tenero,  jljeocq  , q 
i;  umido;,,.'..;  , . 

La  natura,  da  cui  impariamo  , eh»  quelli 
fanti  , e le  lóro  operazioni  appartengono  pro- 
priamente pii’ Anima  > c infegna  altresa.,  «che 
hanno  i loro  organi  , o freno  ftromepti  .nel 
Corpo  . Cia/cun  fenfo  ha’  il  fuo  proprio  ^ L» 
villa  ha  gli  occhi  ; l’udito  gli  orecchi  ; l’ adi- 
rato le  narici  ; il  gqfto  la  lingua  ed  il  pala- 
* ‘ ' ' A z " to': 
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to , il  tatto  folo  fi  diffonde  per  tutto  il  cor- 
po, e fi  trova  in  ogni  luogo,  dove  v è carne. 

Le  operazioni  fenfitive , cioè  quelle  de*  fen* 
fi,  fono  chiamate  fentimenti,  e meglio  anco- 
ra fenfazioni  . Veder  li  colori,  udire  i Tuoni, 
cullare  il  dolce  , ovvero  f amaro  , fono  tutte 
Jenfazioni  diverfe  . 

Le  fenfazioni  fi  fanno  nella  noflra  Anima 
«Ha  prefenza  di  corti  Corpi  , che  noi  chia- 
miamo oggetti  . Alla  prefenza  del  fuoqo  io 
fento  il  calore  ; io  non  odo  alcuno  firepito 
fenza  f agitazione  di  qualche  corpo  ; ci  vuole 
la  prefenza  del  Sole,  ovvero  di  qualche  altro 
corpo  luminofo,  perchè  io  vegga  il  lume;  il 
bianco  , il  nero  nòn  fi  veggono  , v.  g.  fe  non 
è prefente  la  neve  , la  pece  , 1’  inchioftro  ec. 
Senza  qualche  corpo  rozzo  , 6 acuto  non  fi 
fente  iJ  ruvido,  o il  pungente  ed  il  medefi- 
nvo  fi  dica  dell’ altre  fenfazioni  , 

Acciò  elleno  fi  formino  nella  noflra  Anima 
bifegna,  che* f organò  corporeo  fia  attualmen- 
te urtato  dalf  oggetto  , e ne  riceva  T impref- 
fion'é1',  ìo  noh  veggo,  fe  non  quando  i miei 
occhf  fonò  tocchi  da’  raggi  , o diretti  , o ri- 
fietTi'di  un  corpo  luminofo.  Se  f agitazione 
deff  aria  non  fa  impresone  nel  raip  orecchio, 
to'  t)òh  poflo  fentir  lo  firepito  ; e quello  è 
propliamente  quel, che  noi  chiamiamo  la  pre- 
senza dell’ oggetto;  imperocché  per  quanto  io 
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lì  a vicino  ad  un  quadro  , fc  avrà  gti  ocelli 
Chijifi  * ovvero  gualche  altro  corpo  interpofto 
impedita  , che  i raggi  riflefli  di  quello  qua- 
dro non  vengano  fino  a’  miei  occhi , queft* 
oggetto  non  è loro  prefente  . Ed  il  medefirao 
fi  vedrk  accadere  negli  altri  fenfi  . 

Noi  portiamo  adunque  definir  la  fenfazione 
( fé  pure  una  cola  cosi  intelligibile  per  se  me- 
defima  ha  bi fogno  d’  efler  definita  ) noi  pol- 
liamo dico  definirla:  La  prima  percezione , che 
fi  fa  nell'Anima  no  (ira  alla  prejtnza  de * Corpi 
da  noi  chiamati  oggetti  , dopo  la  imprejftone  , 
che  fanno  detti  oggctft  negli  organi  de'  nofìrt  fenfi, . 

Io  non  pretendo  però , che  quella  definizio- 
ne fia  efatta  ,<  e perfetta  , attefo  che  ella  ci 
fpiega  più  tolto  in  che  congiuntura  le  fenfa- 
zioni  fieno  (olite  a farli  fentire  , di  quello  ci 
(pieghi  la  natura  delle  medefime  ; ma  quella 
definizione  balla  per  farci  dillinguere  a bella 
prima  le  fenfazioni  dalle  altre  operazioni  dell* 
Anima  noftn  . % 

Ma  quantunque  noi  non  portiamo  intendere 
le  fenfazioni  feoza  i corpi  , che  fono  i loro 
oggetti,  e fenza  le  parti  de’ nollri  corpi,  che. 
fervono  di  organi  per  efercitarle  ; ficcome  noi 
non  mettiamo  le  fenfazioni  negli  oggetti  , nè  - • 

pure  le  mettiamo  negli  organale  difpofizioni 
de’  quali,  quando  fieno  ben  confiderate,  come 
coi  faremo  a fuo  luogo  , fi  tro verranno  della 

A i me*  v 
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; medefima  natura  di  qtielle  degli  oggetti  me- 
'defimi  J e per  quella  ragione  noi  guardiamo 
le  {«dazioni  come  cofe  appartenenti  àll?  Ani- 
ma tioftra  ; ma  che  ci  mottràno  però  1’  im- 
preflìone,  che  i corpi  * i quali  ci  circondano  , 
fanno  fopra-  il  ooltro  , c la  corri Ipondenza  , 
ch’  egli  ha  con  eflo  toro  . 

Secondo  la  noftra  definizione,  la  fenfazione 
dee  eflfer  la  prima  cofa,  che  fi  fa  fentire  nell’ 
Anima , ed  il  primo  effetto  prodotto  dalla  pre- 
fenza  degli  oggetti  . ’ ' 

Ed  in  effetto  la  prima  cofa  , che  io  cono- 
fco,  aprendo  gli  occhi  , fono  il  lume,  ed  i co- 
lori, e fe  non  conofco  cofa  alcuna*  dico  d’ef- 
fer  nelle  tenebre  . La  prima  cofa  , che  fento 
avvicinando  le  mani  al  fuoco  , o maneggian- 
do del  giaccio,  fonò  il  caldo,  ovvero  il  fred- 
do ; e -così  del  Tettante  . 

Io  pollo  bene  fufleguentemente  aver  molti 
penfieri  intorno  alla  luce  ; ricercarne  la  natu- 
ra * offervarne  le  rifleffìoni  , e le  refrazioni , 
confidtrare  altresì  , che  i colori  , i quali  al 
ritirarli  del  lume  immediatamente  fparifcono, 
. inoltrano  di  non  ^fler  nel  corpo  , in  cui  gli 
fcorgo,  alrro , che  modificazioni  diverfe  del  lu- 
me, medefimo  , cioè  a dire  diverfe  rifleffìoni  , 
o refraziohi  de’  raggi  del  Sole  , e degli  altri 
corpi  luroinofi  . Ma  tutti  quelli  penfieri  mi 
vengono  dopo  quella  percezione-  fenftbile  del 
vn  ..  lume, 
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vIumc  , che  io  ho  chiamata  fenfazrone  , eq  è 
la  prima,  che  sè  fatta  in  me  fubito  che  ho 
aperti  gli  occhi  * 

Parimente,  dopo  avef  lentito  il  caldo,  o il 
freddo,  pollo  oflervare,  che  i corpi  , da’ quali 
mi  vengono  quelli  fentimenri,  cagionerebbero 
varie  alterazioni  nelle  mie  mani  noti  ritiran- 
dole ; il  caldo  le  abbrucerebbe  , e le  confi: - 
rrerebbe;  il  freddo  le  addormenterebbe,  e mdr- 
tificherebbe  , e cosli  del  fello i Ma  quell»  non 
è quel , eh’  io  conofco  fubito  avvicinato' al  fuo- 
co . In  quel  primo  illante  fi  è fàtui  iti  nid 
una  percezione  , che  m’  ha  , fatto  dire  , io  ho 
caldo,  ovvero  lio  freddo  , e quella  fi  chiama, 
fen fazione  « 

Benché  la  ferffazionc  ricerchi , per  e fier  for- 
mata, la  prefenzà  armale  deli’ oggeto , può  pe- 
rò durare  qualche  ttmpo  dopo.  Il  (aldo,  o il 
freddo  dura  nelle  mani  dopò  a'verle  allontanar 
te,  o dal  fuocof  , o dal  giaccio  , dà  cui  erjt 
caufato  . Quando  un  grafi  lume,  o il  Sòie  me- 
ddfimo  riguardato  fidamente  ha  fatta  riè’ n'oli  ri 
occhi  uri’ impresone  affai  violenta,  anche  cip- 
po averli  thiiifì  cì  appafifeono  de’  colori  iti 
principio  afflai  Vivi,'!  quali  però  s’ indebòlifco- 
no  a poco  a poco,  e ferii  b'fà  in  'firie  che  fi  per- 
dano nell’  aria  . Il  medefima  fuole  Avvenire 
dopo  un  grande  ft rapito  'f.  ed  uri  liquor  4qlcri 
Iàfcià  anche  dopar  d’  efler;  inghiottito  un  tao- 
v A ^ Rieri- 
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m i^ento  di  gufto  fijuifito  ; ma  tutto  ciò  non  è 
altro  che  un  effetto  del  primo  tocco  fatto  dall* 
oggetto  prcfente. 

§•  H-  i . 

' * • , 

j ' *•  * 4 

Il  Piacere  , ed.  il  Dolore . 

JL  piacere  , ed  U dolore  accompagnano  le 
operazioni  de’  fenfi  : fi  fente  piacere  gufan- 
do delle  buone  vivande  , e dolore  nel  gufar- 
ne delle  cattive,  e cosi  del  retto. 

Quello  folletico  de’  fenfi  , che  fi  fente  gu- 
idando v.g.  delle  buone  frutta,  de’ liquori  per- 
fetti, ed  altre  vivande  fquifite  , è quello  che 
fi  chiama  piacere  , o voluttà  . . Il  fentimento 
importuno  de’ fenfi  offefi  fi  chiama  dolore. 

, L’uno,  c l’altro  fono  com  prefi  nè’  fen  ti  men- 
ti , o fenfazioni  , perchè  tutti  due  fono  una 
percezione  fubita  , e viva  , che  fi  fa  immedia- 
taroeote  in  noi  alla  prefenza  degli  oggetti  di- 
lettevoli , ed  odiofi  ; in  quella  maniera,  che 
4lla  prefenza  di  un  ottimo  vino  , che  umet- 
ta U nottro  palato,  la  prima  cofa,  che  fentia- 
tr,o  è il  piacere,  che  ci  arreca  , ^d  alla  prc^ 
fenza  di  una  fpada,  chè  ci  ferifce  , e ci  ftra- 
zia,  nulla  fi  fente  piò.  predo,  nè  più  vivamen- 
te quanto  il  dolore  caufatoci . 

Benché  il  piacere,  ed  il  dolore  fieno  cofe  , 

che 
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che  non  abbifognano  di  definizione  , perchè  fo- 
no concepite  da  se  medefime  , noi  pofliamo 
ciò  non  ottante  definire  il  piacere  , un  /enti* 
mento  grato  , che  tornitene  alla  natura  , ed  il 
dolore,  un  fentimento  nojofo  contrario  alla  na- 
tura. 

Sembra,  che  quelli  due  Tenti  menti  nafcano 
in  noi , come  tutti  gli  altri  , alla  prefenza  di 
ceni  corpi  , che  ci  aggradi fcono  , o ci  offen- 
dono. In  effetto  Tentiamo  il  dolore,  quando  fia- 
tilo tagliati,  punti,  riftretti , 8cc.  e ne  difco- 
priamo  facilmente  la  caufa,  perchè  veggiamo 
quello,  che  ci  ftringe,  e ci  punge;  ma  abbia- 
mo .-degli  altri  dolori  più  interni  , come  di 
capo,  di  ttomaco,  di  colica  , ed  altri  fimili  . 
Abbiamo,  la  fame,  e la  fete,  che  fono  altresì 
due  fpecie  di  dolori.  Quelli  dolori  fi  rifentono 
al  di  . dentro  , fenza  che  ne  veggiamo  alcuna 
cagione  al  di  fuori  ; ina  pofliamo  facilmente 
dedurre  , che  procedano  da’  medefimi  principj 
degli  altri , cioè  , che  noi  li  Tentiamo  , quan- 
do le  parti  interne  fono  punte,  0 percofle  da 
alcuni  umori,  che  vi  cadono  fopra  appretto  a 
poco  nella  medefima  maniera,  che  noi  veggiat 
mo  accadere  nelle  parti  etterne  ; onde  tutte 
quelle  forte  di  dolori  fono  della  medefima  na- 
tura, de’ quali  copofcianio  le  caufe,  ed  appar- 
tengono fenza  dubbio  alle  Tentazioni, 

.11  dolore  è più  lungo,  e più  vivo  del  piar 
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*ere  ; da  cTò  dovremmo  com precidere  quanto 
lìa  miferabile  , ed  infelice  il  noftro  flato  in 
quefta  vita*  ‘ "■  ' 

Non  bifognà 'Confondere  il  piacere,  ed  il 
dolore,  con  l’allegrezià , e la  malinconia;  han- 
no della  coerenza  fra  loro,  e noi  confondiamo 
fpeflb  quelli  nomi  ; ma  quanto  più  fono  prof- 
iline, e quanto  più  fiam  foggetti  a confonder- 
le, tanto  maggiormente  bifcgiia  nfar  ogni'  di- 
ligenza per  diflinguerle* 

Il  piacere,  ed  il  dolore  nalcono  alla  prefen- 
za  effettiva  di  un  corpo  , che  tocca , e li  ac- 
corta agli  organi  in  una  parte  determinata  di 
elfo  : per  efetrtpio  il  piacere  del  gurto  precifa- 
■mente  su  la  lingua,  ed  il  dolore  d’ una  ferità 
nella  parte  offefa.  Non  è però  il  medefimo  dell* 
allegrezza,  e della  malinconia,  alle  quali  non 
lì  può  attribuire  alcun  fito  certo  poltre  diche 
poffonó  anche  eflef  eccitate  in  affenza  degli 
oggetti  fenfibili  dalla  fola  immaginazione  , o 
dalle  rifleflìonl  dell’intelletto  ; laddove  V im- 
maginarli il  piacere  del  gufto  , e di  un  odore 
fquifiro  j oVverd  il  dolore  della  podagra  non 
rie  farà  mai  nafcere  dei fenti mento*  Un  uomo, 
volendo  efprìmer  il  male  causatogli  dalla  po- 
dagra , non  dirà  di  fentirne  malinconia  , ma 
bensì  dolore  J e così'  parimente  non  dirà  di 
fentire  una  grande  allegrezza  in  bocca,  quando 
bee  tìn*liriuore  deliziofo  , ma  bensì  un  gran 
*’-<»  ‘ pia- 
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'piacére  . Un  Uomo  conofce  d’effer  affai  ito  da 
-una  di  quelle  malattifc,  che  fono  mortali, quan- 
tunque non  fieno  dolorofe,  ei  non  fentirà  pun- 
to di  dolore,  ma  ciò  non  ottante  farà  itnnier* 
fo  nella  malinconia  ; ficchi  quefte  cofe  fono 
affai  diverfe  , e per  quefta  ragione  abbiamo 
‘pollo  il  piacere,  ed  il  dolore  con  le  fenfazio- 
ni , e collocheremo  l’allegrezza  , -e  la  malin- 
conia con  le  paffioni  dell’ appetito-. 

Egli  è facile  però  offervare  tutte  le  nottre 
fenfazioni  : Vi  fono  quelle  de’ cinque  fenfi,  ed 
in  olcre  il  piacere  , ed  il  dolore  . I piaceri 
non  fono  tutti  d’una  medefima  fpezie  , é noi 
ne  Tentiamo  d’ affai  differenti,  non  folo  in  di- 
verfi  fenfi*  ma  anche  nel  medefimo,  e lo  ftef- 
fo  fi  dee  dir  de’dplori . Quello  della  emicrania 
uori  famiglia  a quello  della  colica  , o della 
podagra  . Vi  fono  alcune  fpezie  di  dolori , che 
celiano,  e ritornano  ogni  giorno,  come  la  fa- 
me,  « la  fete,  1 

UT. 

, . • » ' • - \ 

Diverfe  Proprie  ti  àè  S enfi. 

J • • ‘ ••  " - 1 i ' ’ ' " * • ‘ * » • \ 

FRa  i uoftri  fenfi  , alcuni  hanno  l’organo 
doppio,  come  fono  la  villa  , l’udito,  « 
l’odorato;  e la  fertfazione  può  effe r efertitata 
da  quatti  organi  congiuntamente  , cr  feparata- 

• men* 
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mente  . Quando  operano  congiuntamente  , la 
fenfazione  è un  po’ più  gagliarda , tanto  che  fi 
vede  meglio  con  due  occhi  , che  con  un  Colo, 
benché  vi  fieno  molti,  che  non  ne  diflinguono 
Ja  differenza . ■ J 

v Alcune  delle  noflre  fenfazioni  fi  fanno  fea- 
tire  di  dove  vengono,  altre  non  ce  lo  lafciano 
diilinguere.  Quando  abbiamo  la  emicrania, la 
podagra  , la  colica , Tentiamo  il  dolore  in  una 
parte  determinata,  ma  non  polliamo  difìingue- 
re,  da  che  parte  venga  , laddove  i Tuoni  , e 
gli  odori  Tentiamo  beniffimo  da  che  parte  ven- 
gono. Nel  tatto  Tentiamo  dò,  che  ci  fa  refi' 
(lenza,  o che  cede.  Sogliamo  attribuire  natu- 
ralmente ad  alcune  cole  il  buono,,  e Cattivo 
gufto . La  villa  l'opra  tutto  riferifce  Tempre,  e 
pronti  Ili  ma  mente  ad  una  determinata  parte,  e 
ad  un  determinato  oggetto  i colori , che  di- 
(cerne . 

Quindi  Tegue  , che  noi  dobbiamo  fentiro 
altresì  in  qualche  maniera  la  figura  , ed  il 
moto  di  alcuni  oggetti  v.g.  de’ corpi,  colorati; 
imperocché  rifentendò,  come  noi  facciamo  fu- 
bito , da  qual  parte  ci  venga  il  fentimento  , 
perchè  viene  da  molte  parti , e da  molti  pun- 
ti , noi  ne  conofciamo  l’eltenfione,  e per  effer 
rillretti  dentro  a certi  limiti  , fuori  de’ quali 
non  Tentiamo  cofa  alcuna  , noi  venghiamo  in 
cognizione  della  loro  figura  ; Ce  mutano  Tuo, 

..  co- 
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còme  una  torcia,  quando  è portata  avanti  di 
noi,  ne  rifentiamo  Cubito  il  moto,  e ciò  fuc- 
/ cede  principalmentd  nella  vifta  , eh’ è il  più 
chiaro,  cd  il  più  diflinto  di  tute* i fenfi. 

Non  è gii  che  l’èllenfione,  la  figura  , ed 
il  moto  fieno  per  se  fleffi  vifibili , poiché  l’aria 
non  lo  è,  quantunque  abbia  tutte  quelle  qua- 
lità , onde  fi  chiamano  vifibili  per  accidente, 
perchè  non  lo  fono  fe  non  per  via  de’ colori. 

Da  ciò  procede  la  dillinzione  delle  cofe  fen* 
Cibili  per  se  medefime,  come  i colori,  i Capo- 
ri  &c.j  e fenfibili  per  accidente,  come  la  gran- 
dezza , la  figura  , ed  il  moto  , ^ 

Le  cofe  fenfibili  per  accidente  fi  chiamano 
ancora  fenfibili  comuni,  perchè  fono  comuni  a 
molti  fenfi'.  Noi  difeerniamo  con  U villa  , e 
con  il  tatto  ancora  una  certa  elienfione  , ed 
lina  certa  figura  ne’  nollri  oggetti  ; e quando 
ci  fcappa  qualche  cofa , che  abbiamo  nelle  ma- 
ni , in  qualche  maniera  fentiamo  , eh’  ella  fi 
muova.  Ma  bifogna  oflervare,  che  quelle  cole 
non  fono  il  proprio  oggetto  de’ fenfi,  come  ab- 
hiam  detto . 

Vi  fono  dunque  i fenfibili  comuni , ed  i fen- 
fibili  proprj  , I ' fenfibili  proprj  fono  quelli 
particolari  a ciafcun  fenfo  , come  i colorì  al- 
la villa  , il  fuono  all’udito  8cC.  I fenfibili  co- 
muni fono,  come  abbiam  detto  di  fopra, quel- 
li, che  lòao  comuni'  ^ molti  fenfi.  * 

Si 
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Si  potrebbe  qui  efaminare,  fe  Ha  un’opera- 
zione de’  fenfi  quella  , che  ci  fa  difcernere  da 
che  parte  viene  il  colpo  , e 1’  eftenfione  , la 
figura  > o il  moto  dell1  oggetto  , perchè  forfè 
quelli  fenfibili  comuni  appartengono  a qualche 
altra  operazione,,  che  s’unifce  a quella  de'  fen- 
ili. Ma  non  abbiamo  a fare  tante  precifioni  ; 
balta  qui  aver  offervato,  che  la  percezione  di 
quelli  feafibili' comuni  non  mai  fi  fcpara  dalle 

v, r J;  : > . *,  ^ : 

•>  ‘ ' ■ 1 -i  .i  - 

■ • % iV.  . • . . 

r /’  Immaginazione , 

• • 1 \ • m * f ‘ ' » ; 

OJe  ofierva^ioni  ci  reftano.  da  fare  fopr? 

le  feqfazippi  . U prima  che  , per 
guanto  fieno  diverte  fra  loro,  y’ è nell’Anima 
una  facoltà  dì  riunirle;  perchè  l’ esperienza  c* 
infera,  cnc.fac§uino  un  T<?Io  oggetto  feulìbi- 
le  dt  tutto  ciò  , che  ci  fa  impresone  unita- 
mente, malfime,  quando  il  colpo  viene  dalla 
medefima  parte . Cos'i  quando  veggo  il  fuoco 
d’uo  tal  colore,  ne  ritento,  il  caldo,  e ne  odo 
lo  ftrepito;non  folamente  io  veggo  quello  co- 
lore, fono  queflo  caldo,  ed  odo  quello  llrepi- 
to  ; ma  ritento  quelle  diverte  tentazioni  come 
procedenti  dal  medefimo  fuoco,  . , 

Quella  facolta  dall’Anima  , che  unifee  le 

fen- 
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fenfazioni;  o fu  un  pretto  di  quefte  fenfazio- 
ni , che  s’ unifcono  naturai  mente  quando  ven- 
gono infieme,  o fia  una  parre  dell’ immagina^ 
riva  > di  cui  parleremo.;  quella  facoltà,  dico 
io,  qualunque  fiefi,  fintanto  che  fa  un  oggetto 
folo  di  tutto  ciò  , che  unitamente  fa  impref- 
fione  ne’noftri  fenfi,  è chiamata  il  fenfo  comu- 
ne, il  qual  termine  fi  trafporta  alle  operazio- 
ni dell’ intelletto  ; ma  la  fua  propria  fignifica- 
zione  è quella,  che  abbiam  ora  offervata. 

La  feconda  offervazione  da  farli  nelle  Tenia-, 
zioni  fi  è , che  dopo  d’effe  re  paffate  , lafciaoo 
nell'Anima  un’immagine  di  se  medefime  , e 
t de’ loro  oggetti,  ed  è quello  , che  chiamia- 
mo immaginare , 

Quantunque  l’ogge.tto  colorato,  eh’  io  veggo, 
fi  ritiri,  lo  ftrepito,  che, Tento  s’acquieti  , io 
tralafci  di  fiere  un  liquor  grato,  il  fuoco,  che 
mi  rifcalda  s eftingua  , td  ih  fentimento  del 
freddo  fia  fopravvenuto  in-rece  di  lui;  io  im- 
magino ancora  in  «te  tnedefi tuo, quello  colora 
quello  ftrepito,  queflo  piacere  , quello,  caldo  , 
per  verità  più  debolmente  di. quando  loivé- 
dea  , fudjva  <»  lo  guidava  lo  Motiva  attual- 
mente, ma  Tempre  della  me  defi  ma  natura , 
In  oltre,  dopo  yn intera  , e lunga  interru- 
zione di  quelli  pentimenti , poffono  ancora  xin- 
novarfi.  Il  medefimo  oggetto  colorato,*!  me* 
defi cno  Tuono,  il  medefimo  piacere  di  un  buy- 
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no  odore  ; ‘o  d’  un  buon,  gufio  mi  ritorna  io 
mente  molte  volte,  o vegliando,  o fognando, 
e ciò  fi  chiama  memoria  ; e quell’  oggetto 
thi  ritorna  alla  mente  tale,  quale  i fcnfi  l’avea- 
no  prefenrato  da  principio,  e marcato,  per  dir 
cos'i , de’  medefimi  caratteri , con  cui  era  fiato 
affetto  da  ciafcun  fenfo,  quando  un  lungo  temi 
po  non  l’avefle  fatto  dimenticare. 

Onde  è facile  intender,  che  cofa  fia  imma- 
ginare . Ogni  volta  , che  un  oggetto  fentito 
una  volta  efternamente,  fi  ferma  internamen- 
te , o fi  rinnova  nel  mio  penfiero  con  1’  imt 
magine  della  fenfazione  cagionata  nella  mia 
Anima;  io  lo  denomino  immaginare.  Per  efetn» 
pio,  quando  ciò,  che  ho  veduto , che  ho  udir 
to,  mi  ritorna  alla  mente  nelle  tenebre,  o nel 
ftlcnzio,  non  dico  di  vederlo,  o di  fentirlo'; 
ma  d’ immaginarmelo. 

La  facoltà  dell’  Anima  , dove  fi  fa  quefta 
operazione,  fi  chiama  immaginativa,  o fancafia, 
da  una  parola  Greca  , che  fignifica  prefio  a 
poco  il  medefimo,  cioè  farfi  un’immagine. 

L’immaginazione  di  un  oggetto  è tèmpre 
piò  debole  della  tènfazione  , perchè  1’  immagi- 
ne degenera  femprt  dalla  vivacità  dell’  origi- 
nale, ■ - v 

Con  ciò  refta  fpiegato  tutto  quello,  c ha  ri  fi 
guarda  le  fenfazioni:  elleno  nàfcono  vivacemen- 
te; ed  immediatamente  alla  prefenza  de.. 

• . ' v*  ; 
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getti  fenfibili : quelle,  che  riguardano  il  me- 
defimo  oggetto v quantunque  dipendano  da  di- 
verti fenfi,  fi  unifeono  aflieme,  e fono  riferita 
all’oggetto, da  cui  fono  nate.  In  fine,  dopo 
che  fono  pallate,  fi  confervano,  e fi  rinnova- 
no per  mezzo  della  loro  immagine, 

. > ' ’’  • V • •;  ” ; . 

- §•  vv  . . 

*-  ;•  • , • ' • V ■ 

De  Senfi  efìerni,  ed  interni,  e pih  part;.  » 
colarmen te  dell  Immaginazione. 

•v  . ‘ ^ j ' • ’■ - • * * j i ' 

E Geo  ciò,  che  ha  fattoi ritrovare  la  celebre 
ai  (finzione  de  fenfi  ertemi , ed  interni. 

< si  chiama  fenfo  efterno  quello  , il  cui  òr- 
gano fi  vede  al  di  fuori  , e che  ricerca  un 
oggetto  efterno  attualmente  prefentè. 

Tali  fono  i. cinque  fenfi  conofciuti  da  nitri. 

Si  veggono  gli  occhi,  gli  orecchi,  e gli  altri 
organi  de  fenfi , e non  fi  può  , nè  vedere  , nè 
udire , nè  fentir  in  maniera  alcuna , fe  gli  o°- 
getti  ertemi  , che  poflono  far  impresone  fopra 
quelli  organi,  non  fono  prefenti , 

Si  chiama  fenfo  interno  quello  , i cui  or- 
gani non  apparifeono  , e che  non  ricerca  ug 
oggetto  erterno  attualmente  prefentc  . Si  nu- 
inerano  per  ordinario  tra  i fenfi  interni  anche 
la  lacolta  , che  unifee  le  fenfczioni  , cioè  il 
• BoJ] .della  Cogn.di  Dw  T.XJX.  B fé* 
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fenfo  comune,  e quella,  che  Je  conferva,  o le 
rinnova,  cioè  l’ immaginativa . > 

Si  può  dubitare  del  fenfo  comune  , perchè 
quedo  fentimento  v.  e.,  che  unifce  le  diverfe 
fenfazioni  cagionateci  dal  fuoco,  e le  riferifce 
ad  un  folo  oggetto  , fi  fa  folamente  alla  pre- 
fenza  dell’  oggetto  medefimo,  e nel  medefìmo  i- 
momento,  che  i fen^fi  edemi  operano;  ma  l’at- 
to d’immaginare,  che  continua  , dopo  che  i 
fenfi  edemi  cedano  d’operare,  appartiene  fen- 
za  dubbio  al  fenfo  interno.  1 

Egli  è però  facile  conofcer  perfettamente  la 
natura  di  quella  operazione  fenz’  applicarvi 
molto.  - ' .V,  ./  ‘ V 

La  villa  , e gli  altri  fenfi  edemi  ci  fanno 
conofcere  certi  oggetti  fuori  di  noi  ; ma  oltre 
di  ciò  noi  polliamo  xonofcergli  internamente  tali 
quali  ci  fono  rapprefentati  da’ fenfi  edemi , an- 
che dopo  che  hanno  ceflàtO‘d’ agire.  Per  efem- 
pio  io  fo  qui  un  triangolo,  A e lo  veggo  con 
gli  occhi;  quantunque  io  li  chiuda,  pedo  ve- 
dere ancora  internamente  quedo  medefìmo  trian- 
golo tale,  quale  mi  fu  rapprefentato  dalla  vi- 
ltà, del  medefìmo  colore,  della  medefima  gran- 
dezza , nella  della  fituazione,  e quedo  fi  chia- 
ma immaginare  un  triangolo. 

, 1 V’ è però  una  differenza,  la  quale  è,  come 
fi  è detto,  che  .quella  continuazione  della  fen- 
fazione,  facendofi  con  una  immagine,  non  può 
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efler  cosi  viva  come  la  fenfazione  medefima , 
che  fi  fa  con  la  prefenza  attuale  dell’ oggetto, 
ondd  viene  poi  ad  indebolirli  Tempre  piu  col 
tempo.  ...  ' 

Quello  atto  d'immaginare  accompagna  Tem- 
pre T anione  de’  fenfi  ellerni  . Tutte  le  volte 
eh’  io  guardo,  nello  fteflo  tempo  immagino  , 
ed  è molto  difficile  dilìinguer  quelli  due  atti, 
quando  la-  villa  opera  Ma  Te  ne  conofce  la 
diverfità;  perchè  celfando  di  guardare,  fi  può 
continuar  ad  immaginare  , ch’è  come,  un  ve- 
dere la  medefima  cofa  , tale  quale  fi  ,vedea 
quando  era  prefente  , Ónde  polfiamo  dire  in 
genere,  che  immaginare  una  cofa, ,è  una  con- 
tinuazione della  fenfazione  , alquanto  più  de- 
bole però,  e diveda  da  quello,  ch’era  nell’ 
attuale  prefenza  a’  fenfi  ellerni, 

Quindi  è , che  immaginando  un  oggetto, 
s’  immagina  tempre  di  una  determinata  gran- 
dezza, e figura,  con  alcune  qualità  fenfibili  , 
particolari,  e determinate,  v.  g.  bianco,,  q ne- 
ro; duro,  o .tenero;  freddo  , 0 caldo  ; e ciò 
in  un  tal  grado , cioè  più  , 0 meno , e cos\ 
del  rello.  > !.  - . „ • 

Bifogna  olfervare  con  attenzione  ,.  che  im- 
maginando noi  non  aggiungiamo  fe  non  la  du- 
rata alle  cofe,  che  ci  fono  prefentate  da’ fenfi. 
Del  rello  1’ immaginazione,  in  vece  di  aggiq- 
gnere,  dimiauifee  anzi  le  immagini  , che  ci 

B 2 re- 
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reftano  della  fenfazione,  non  effendo  mai  cosà 
vive  , come  la  medelima  fenfazione  é 

Quello  è quello,  che  chiamiamo  immagina* 
re;  ed  in  quella  maniera  l’Anima  conferva  le 
immagini  degli  “oggetti , che  ha  Tentiti,  ed  in 
fine  quella  è la  facoltà  immaginativa  i 

E non  bifogna  fcordarfi,  che  , quando  vieti 
chiamata  fenfo  interno,  opponendola  al,  fenfo 
elterno, non  è chele  operazioni- sV dell’ uno,  che 
dell’  altro  fenfo  non  fi  facciano  dentro  nell’ Ani- 
ma; ma,  come  fi  è detto,  procede  primiera- 
mente, perchè  gli  organi  de’ fenfi  edemi  fono 
al  di  fuori;-  per  eie m pio  gli  occhi , gli  orecchi, 
la  lingua  &c;,  dove  che  gli  organi  , che  fer- 
vono all’ immaginazione,  non  apparirono  al  di 
fuori;  in  fecondo  luogo,  che  , quando  fi  éfer- 
citano  i fenfi  edemi, fi  fente  attualmente  1 im- 
peditone dell’  oggetto  corporale  , eh  è al  di 
fuori,  e perciò  è neceffario,  che  fia  prefente: 
laddove  l’immaginazione  è affetta  dall’ogget- 
to tanto  fe  è prefente,  come  no,  ed  anche 
quando  ha  ceffate  d’ effer  affolutamente,  pur- 
ché abbia  fatta  bene  l’ im prefittone  negli  orga- 
ni quando  era  prefente  . Così  io  non  poffo 
vedere  il  triangolo,  di  cui  parliamo,  fe  non  è 
attualmente  prefente,  ma  pòffo  immaginarme- 
lo anche  dopo  di  averlo  cancellato,  o allonta- 
nato dagli  occhi  . t . f r I 

Quello  è quello , che  rifguarda  ì fenfi  tanto 
^ - efler- 
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efterni,  che  interni,  e la  differenza  degli  uni, 
e degli  altri. 


§.  vi.  . ;• 
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Le  P affimi, 

DA  quefti  fentimenti  ertemi  * ed  interni  , 
e principalmente  dal  piacere  , e dal  do- 
lore, nafcono  nell’ Anima  alcuni  moti  da  noi 
chiamati  paffiani. 

Il  fentimento  del  piacere  ci  muove  vivifli- 
mamente,  quando  è prefente  > e ci  attrae  gì-1 
•gliardamente,  quando  è lontano  ; ed  il  fenti- 
mento del  dolore  fa  un  effetto  tutto  contrario; 
onde,  per  tutto  dove  rifentiamo  , o immagi- 
niamo il  piacere,  ed  il,  dolore,  proviamo  una 
quali  violenza  , che  ci  alletta  r .o  ci  ributta, 
ed  è ciò  , che  ci  fa  provar  appetito  per  una 
buona  vivanda  , e ripugnanza  per  una  catti- 
va. E tutti  gli  altri  piaceri,  come  anco  i do- 
lori, ci  cagionano  degli  appetiti,  o delle  ripu- 
gnanze della  medefima  Torta,  dove  la  ragione 
non  opera . , 

Quelli  appetiti,  o ripugnanze, ed  avverfioni, 
fono  chiamate  moti  dell’Anima,  non  perchè, 
ella  cangi  fito  , o fi  trasferita  da  un  luogo 
all  altro;  ma  ficcome  il  Corpo  s’avvicina.,  o 
s’  allontana  . movendoli  , cosi  f Anima  co’ 
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Tuoi  appetiti,  o avverfioni  s'unifce,  o fi  fepa- 
ra  dagli  oggetti. 

Snppofte  quelle  cofe  r noi  polliamo  definire 
la  pafiione  un  moto  dell’ Anima,  la  quale  mof- 
fa  dal  piacere,  o dal  dolore  fentito,  o imma- 
ginato in  un  oggetto,  lo  fegue,  ovvero  lo  fug- 
ge.  Se  ho  fame,  cerco  con  pafiione  il  nutri- 
mento necelTario;  Te  fono  abbruciato  dal  fuoco, 
ho  una  pafiione  gagliarda  per  allontanarmene. 

Si  contano  ordinariamente  undici  pafiioni  ^ 
quali  riferiremo,  e definiremo  per  ordine. 

1.  L’amore  è una  pafiione  d’unirfi  a qual- 

che cofa.  Si  ama  un  nutrimento  grato,  fi  ama 
urta  donna  , fi  ama  1’  efercizio  della  caccia  : 
La  pafiione  fa  , che  bramiamo  d’ unirci  a que- 
lle cofe,  e di  poflederle  . - ' 

2.  L’odio  al  contrario  è una  pafiione  di  al- 

lontanare qualche  cofa  da  noi;  io  odio  il  do- 
lore, e Ja  fatica  ; io  odio  una  medicina  pel  fuo 
gufio  ingrato  ; odio  un  tal  uomo  , che  mi  fo 
del  male  , e fa  mia  mente  naturalmente  fe 
n’allontana.  ->  . ’ 

3.  Il  defiderio  è una  pafiione,  che  ci  fa  ri- 
cercare ciò , che  amiamo , quando  non  l’ abbia- 
mo in  nofira  balia. 

4.  L’  avverfione  chiamata  altresì  fuga  , o 
allontanamento  * è una  pafiione  d’ impedire  , 
«he  ci  fi  avvicini  un  oggetto  odiato  . 

“ 5*  L’ allegrezza  è una  pafiione , con  la  quale 

l’Ani- 
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l’Anima  gode  del  bene  prefente,  e vi  fi  cotti-* 
piace. 

6.  La  malinconia  è una  paflione  , con  la 
quale  l’Anima  tormentata  dal  mal  prefente/  fe 
n’  allontana  per  quanto  iT  è-  poflìbile  , e fe 
n’  affligge  .* 

Tutte  quelle  paffioni  non  hanno  bifogno  , 
per  efler  eccitate  , fe  non  della  prefenza  , o 
dell’ aflenza ‘degli  oggetti.  Le  altre  cinque  vi 
aggiungono  della  difficoltà. 

7.  L’ Audacia , o ardire , o Coraggio,  è una 
pafliòne  , per  mezzo  dèlia  quale  1’  Anima  fa 
ogni  sforzo  per  unirfi  all’ oggettp  amato  , il 
cui  acquifto  è difficile. 

8.  Il  timore  è una  paflione,  per  mezzo  del- 

la quale  l’Anima  s’allorttana  da  un  Alale  dif- 
ficile a fchivarfi  ••  , . , ' . - 

p.  La  fperanza  è una  paflione  , che  nafce 
nell’Anima  , quando  I’  acquifto  dell’  oggerro 
amato  è poflìbile,  benché  difficile; perchè  quand’ 
egli  è facile  , o fiéuro  , fe  ne  gode  innanzi 
tratto , e fi  fta  in  allegria . * • 

10.  La  difperazione  al  contrario  è Una  paf- 
fione,che  naìce  nell’Anima,  quando  l’ acqui- 
fto dell’ oggerto  amato  apparifle  impoffibile  . 

11.  La  collera  è una  paflione,  con  la  quale 
ci  sforziamo  di  rifpingere  con  violenza  quel- 
lo , che  ci  fa  del  ttaale,  o di  vendicarcene/ 

Queft’ ultima  paifione  non  dm  la  fua  con- 
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'trara , quando  non  fi  voglia  metter  fra  le 
pafiìcnì  T inclinazione  di  fàr  del  bene  a chi 
fum-j  obbligati  , la  quale  fi  dee  riferire  alla 
virtù,  oltre  di  che  ella  non  ha  , nè  pure  la 
commozione  ed  il  torbido,  che  fogliono  ap- 
poLtate  le  pafiìoni. 

Le  fei  pi  ime  pafiìoni,  le  quali  non  prefup* 
pongono  ne’ loro  oggetti  altro,  che  la  prefen- 
za,  o l’alfenza,  fi  riferifcono  dagli  antichi  Fi* 
lofofi  all’appetito  chiamato  concupifcibile  ; e 
le  cinque  ultime^  che  aggiungono  la  difficol- 
ti alla,prefenza  , o all’  affenza  dell’  oggetto, 
Je  riferifcono  all’  appetito  chiamato  irafcibile. 

Chiamano  appetito  concupifcibile  quello,  do- 
ve. domina  ihdefiderio  , o la  concupifcenza  ; 
ed  irafcibile  quello.,  dove  domina  la  collera  . 
Quello  fecondo  appetito  ha  fernpre  qualche 
difficolti  da  fuperare,  o qualche  sforzo  da  fa- 
re, e quello  è quello  che  muove  la  collera. 

L’  appetito  irafcibile  farebbe  forfè  meglio 
nominato  il  coraggiofo  . I Greci  che  fono 
flati  i primi  a dillinguere  gli  appetiti  , efpri- 
mono  con  la  medefima  parola  la  collera  , ed 
il  coraggio  , ed  è naturale  chiamar  appetito 
coraggiofo  quello  , che  ha  da  fuperar  • delle 
difficolti.  " 

E fi  poffono  unire  le  due  efpreflìoni  d’  ira- 
fcibile , e coraggiofo,  perchè  la  collera  è nata 
jper  eccitare,  e (ottenere  il  coraggio.  1 

Co- 
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Comunque  fieli  : la  diltinzione  delle  paffio- 
ni  , in  pacioni  , U cui  oggetto  è femplice- 
mente  riguardato  come  prefentey  o aliente,  ed 
in  paffioni,  dove  la  difficoltà  fi  trova  unita  al- 
la p re  lenza , o aH’aflTenza,  è indubitabile. 

E quando  parliamo  di  difficoltà,  non  è già, 
che  fia  necelfario  tempre  metter  nelle  paffioni,  ‘ 
che  la  prefuppqngono,  un  giudizio  efpreflò  dell* 
intelletto  , col  quale  giudica  un  tale  oggetto 
difficile  ad  acquietarli;  ma  è,  (come  vedremo 
meglio  a fuo  luogo)  che  la  natura  ha  veltito 
gli  oggetti,  difficili  ad  acquiftarfi,  di  certi  ca-  ~ 
ratteri  proprj,  col  mezzo  de’ quali  fanno  nel- 
. la  noltra  mente  impreffioni,  ed  immagini  dif~ 
ferenti . 

Oltra  quelle  undici  principali  paffioni,  v’  è 
anche  la  vérgogna , l’invidia  , l’emulazione  , ' '*> 

la  maraviglia,  lo'ftupore,  ed  altre  limili,  che 
fi  riferirono  a.  quelle  . La  vergogna  è una 
malinconia  , o un  timore  d’  efl'er  efpolto  ali’ 
odio,  ed  al  difprezzo  per  qualche,  errore  , o 
per  qualche  difetto  naturale  mefcolato  col  dè- 
fiderio  di  ricoprirlo,  odi  giufiificarci . L’invi- 
dia è una  malinconia  , che  abbiamo  del  ben 
d’altri,  ed  un  timone  quando  lo  polfediamo  di 
reltarne  privi,  ovvero  una  difperazione  d’ ac- 
quiftar  il  bene,  perchè  lo  veggiamo  occupato 
da  un  altro  con  un  odio  invincibile  contra 
quello  , che , fecondo  il  nefiro  modo  d’ inten- 
dere 


Digitized  by  Google 


*l6  Della  Cognizione  di  Dio , 


dere,  ce  lo  ritiene  . L’ emulazione,  che  nafce 
nell’  uomo  di  fpirito  , quando  vede  far  dagli 
altri  delle  grandi  azioni , contiene  la  fperanza 
di  poterle  fare,  perchè  gli  altri  le  fanno,  ed 
un  fenrimento  d’audacia  , che  ce  le  fa  intra- 
prendere con  confidanza.  La  maraviglia , e(  lo 
ffupore  comprendono  in  se,  o l’allegrezza  d’aver 
veduta  qualche  cofa  di  eftraordinario  , ed  il 
defiderió  di  fapere  non  meno  le  caufe,  che  gli 
effetti  ; ovvero  il  timore  , che  fotto  quello 
nuovo  oggetto  non  vi  fia  qualche  pericolo  na- 
fcollo,  e l’inquietudine  caufata  dalla  difficoltà 
di  conofcerlo;  perciò  ne  refiiamo  come  immo- 
bili , e fenz  azione  , e quello  è quello  , che 
noi  chiamiamo  reflat  maravigliati. 

L’inquietudine,  l’affanno,  il  timore,  il  ter- 
rore, l’orrore,  e lo  fpavento  non  fono  altro 
che  gradi  differenti , e diverfi  effetti  della  pau- 
ra. Un  uomo  mal  ficuro  del  bene,  di  cui  va 
in  cerca,  o che  poffiede,  s’inquieta;  fe  s’ac- 
crefcono  i pericoli , gli  cagionano  degli  affanni 
failidiofi  ; quando  il  male  preffa  ancora  piò, 
s’ intimorifce  ; fe  il  timore  lo  turba,  e lo  fa 
tremare,  ciò  fi  chiama  orrore,  e terrore;  che 
fe  poi  il  timore  s’  impadronifca  talmente  di 
lui  , che  fembri  perduto  , allora  fi  chiamerà 
fpavento.  • ’ 

Onde  apparifce  manifeftamente,  che  in  qual- 
unque maniera  fi  prendano  le  pafiìoni  , ed  a 

qual- 


. f 


'Digitized  by  Cìoogle 


r 


E di  Se*  mede  fimo,  27 


qualfifia  numero  elleno  s’edendano,  fi  riduco- 
no poi  fempre  alle  undici,  che  abbiamo  fpie- 
gate.  - . > < 

E poflramo  anche  dire,  fe  vogliam  conful- 
lare  ciò , che  patta  dentro  di  noi , che  tutte  le 
nodre  pa filoni  fi  riferifcono  all’amore , il  quale 
le  contiene,  e T eccita  tutte  . L’odio  centra 
qualche  oggetto  procede  dall’amore  , che  ab- 
biamo per  un  altro.  Io  non  odio  la  malattia, 
fe  non  perchè  amo  la  fanith.  Io  non  ho  av- 
verfione  ad  alcuno y fe  non  in  quanto  mi  è 
un  odacelo  per  pofledere  ciò,  che  amo.  Il  de- 
fiderio  è un  amore  , che  fi  edende  al  bene  , 
che  uno  non  ha , in  quella  maniera  , che  Tal- 
légrezza  è tfn  amore,  il  quale  d attacca  al  be- 
ne, che  uno  pofiìede.  La  fuga,  e la  malinco- 
nia fono  un  amore,  che  s’allontana  dal  male, 
pel  quale  uno  è privato  del  fuo  bene  , e per  , 

cui  fi  affligge.  L’audacia  è un  amore,  che  in- 
traprende tutto  il  difficile  per  pofledere  1’  og- 
getto amato  ; ed  il  timore  un  amóre,  il  qua- 
le, vedendofi  minacciato  di  perdere,  ciò  , che 
defidera,  è turbato  da  queflo  pericolo.  La  fpe- 
ranza  è un  amore  , che  s’  adula  di  pofledere 
l’oggetto  amato;  e la  difperazipne  è un  amo- 
re defolato,  perchè  fe  ne  vede  privo  per  fem- 
pre,'e ciò  gli  cagiona  un  abbattimento,  da  cui 
non  fi  può  liberare  . La  collera  è un  amore 
' irritato,  perchè  gli  fi  vuol  togliere  il  fuo  bene, 

e fi 
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e fi  sforza  per  difenderlo.  In  fine  levate  T amo- 
re, non  vi  fono  più  paflioni ; fuppaaete  l’amo- 
re , voi  k fate  nafcer  tutte  . 

Perciò  alcuni  hanno  parlato  della  maravi- 
glia , come  della,  prima  di  tutte  le  palfioni  , 
perchè  ella  nafce  in  noi  alia  prima  forprefa 
cagionataci  da  un  oggetto  nuovo  , avanti  di 
amarlo,  o di  odiarlo;  ma  fe  quella  forprefa  fi 
ferma  alla  femplice  maraviglia  di  una  cofa  , 
che  fembra  nuova , non  fa  in  noi  alcuna  com- 
mozione, e per  confeguenza  nè  pure  palfione 
alcuna;  che  fe  ci  cagiona  qualche  commozio- 
ne, abbiamo  olfervato,  che  appartiene  alle  paf- 
fioni  da  noi  (piegate.  Onde  bifogna  perfifter  a, 
mettere  l’amore  per  prima  palfione,  e per  for- 
gente.di  tutte  le  altre. 

Quello  è quanto  noi  polfiamo  conofcere  del- 
le nollre  paflioni  ( in  quanto  fi  fanno  fentire 
all’ Anima)  con  un  po’  di  riflelfiooe  (opra  di 
noi  medefimi . » - ' , . 

. Bifogna  aggiunger  fidamente  , eh’  elleno  c’ 
impedifeono  a difeorrer  bene, e che  c’ impegna- 
no nel  vizio,  le  non  fono  raffrenate  ; ma  ciò 
s’ intenderà  meglio  dopo  la  definizione  dell’ ope- 
razioni intellettuali . 
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§.  VII.  • 

Le  Operazioni  Intellettuali  , ed  in  prima 
luogo  quelle  dell ' Intendimento  . 

’ v.  *_ 

LE  operazioni  intellettuali  fono  quelle, che 
s’  innalzano  fopra  de’  fenfi  ; ma  diciamo 
qualche  cofa  di  piu  precifo.  Sono  quelle,  che 
hanno  per  oggetto  qualche  ragione  da  noi  co- 
nofciuta, . 

Io  chiamo  qui  ragione  l’ apprenfione  di 
qualche  verità  o che  fia  riputata  tale  . Dì 
ciò  , che  fiegue,  s’intenderà  il  tutto  più  chia- 
ramente . s' 

Vi  fono  due  forte  d’  operazioni  intellettua- 
li; cioè  quelle  dell’  intelletto  , e quelle  della 
volontà  ' 

L’una,e  l’altra  forta  ha  per  oggetto  qualche  ra- 
gione da  noi  conofciuta.  Tutto  ciò, che  io  intendo, 
è fondato  su  qualche  ragione -.  qualunque  cqfa  ip 
voglio, poflofempre  di  re, per  qual  ragione  la  voglio* 
Non  è il  medefimo  delle  fenfazioni , come 
vedremo  in  appreflfo  facendovi  oflervazione  • 
Diciamo  prima  di  tutto,  ciò  , che  appartiene 
all’  intelletto  . ( 

L’intelletto  è il 'lume,  che  Iddio  ci  ha  da- 
to per  noflra  guida  . Gli  fi  attribuifcono  di* 
verfi  nomi  : quando  inventale  penetra  fi  chia- 
ma mente;  quando  giudica,  e dirige  al  bene, 
ed  al  vero,  fi  chiama  ragione,* e giudizio. 

• 'Il 
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Il  vero  carattere  dell’  uomo  , per  cui  total- 
mente fi  diftingue  dagli  altri  animali,  è ,1’ef- 
fer  capace  di  ragione.  E’  portato  naturalmen- 
te a render  ragione  di  quello  , che  fa  ; onde 
il  vero  uomo  Tara  quello  , che  può  render 
buona  ragione  della  propria  condotta  . 

La  ragione , in  quanto  ci  difluade  dal  vero 
male  dell’  uomo  , cioè  dal  peccato , fi  chiama 
cofcienza  . 

Quando  la  noflra  cofcienza  ci  rimprovera 
il  male  , che  abbiaci!  fatto  , allora  fi  chiama 
. finderefi , o rimorfo. 

Siamo  dotati  di  ragione  per  innalzarci  fo- 
pra  de1  fenfi , e deli’ immaginazione.  La  ragio- 
ne, che  li  fiegue,e  fi  fottopone  a loro,  è una  \ 
ragion  guada , che  non  merita  il  nonje  di  ra- 
gione . ' - V;  . 

Ecco  in  generale  , che  cofa  è l’ intelletto  , 
ma  io  concepiremo  meglio  , quando  avremo 
«fattamente  definita  la  di  lui  operazione. 

L’ intendere  è un  conofcqre  il  vero  , ed  il 
falfo , e difcernere,  uno  dall’  altro , v.  g.  parlan- 
do di  un  triangolo,;  il  conofcerlo  per  una  fi- 
gura con  tre  lati , è un  conofcer  la  verità  ; 
ovvero  perchè  quefta  parola  triangolo  prefa 
affolutamente  fi  appropria  al  triangolo,  rettili- 
neo, la  verità  farà  l’ intenderlo  per  una  figu- 
ra terminata  da  tre  linee  rette. 

Con  quella  definizione  io  conofco  la  natura 
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dell’  intelletto  , e la  diverfuà  , che  corre  tra 
lui , ed  i fenfi  . . 

I (enfi  danno  luogo  alla  cognizione  della 
verità , ma  non  è però  col  loro  mezzo  , che 

10  la  conofco  . . > 

Quando  veggo  gli  alberi  di  un  lungo  Gra- 
done, quantunque  tutti  appreflb  a poco  eguali» 
diminuirli  a poco  a poco  a’  miei  occhi  ,,  di 
modo  che  la  diminuzione  principia  al.  fecondo, 
e continua  a proporzione  «■  della  lontananza  : 
■quando  veggo  uoito,,  lifcio,e  continuo  ciò, die 

11  rtiicrofcopio  mi  rapprefenta  rozzo, ineguale, 
e feparato  : quando  veggo  incurvato  nell’. ac- 
qua un  baftone  , che  so  eflèr  diritto  : quando 
viaggiando  in  una  barchetta  con  un  moto 
eguale,  ini  pare  d’  edere  immobile  con  tutta 
la  roba  , che  vi  fi  ritrova»  e veggo  fuggirla 
rpe  quello  , eh’  è fuori  di  effa ,,  quantunque 
non  fi  feuota  punto  , di  maniera  che  io  at- 
tribuito il  mio  moto  alle  cofc  immobili , ed 
alla  loro  immobilità  : quefte  cofe  , ed  altre 
mille  della  medeGma  natura, dove  i fenfi  han- 
no bifogno  d’ efler  corretti,  mi  fanno  vedere, 
che  io  conofco  la  verità  , e la  difeerno  dalla 
fallirà  col  mezzo  di  qualche  altra  facoltà  . 

E ciò  non  fi  trova  folamente  ne’  fenfibili  da 
boi  chiamati  comuni  , ma  anche  in  quelli 
chiamati  proprj  . Mi  accade  fpeilb  di  vedere 
su  certi  oggetti  alcuni  colori , q alcune,  mac- 
chie , 
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chie  , che  non  provengono  dagli  oggetti  me- 
defimi,  ma  dal  mezzo,  o a traverfo  del  qua- 
le io  li  guardo  , o dall’  alterazione  del  mio 
ergano  ; onde  veggiamo  , che  gli  occhi  pieni 
di  bile  fanno  veder  tutto  giallo,  ed  i medefi- 
roi  occhi  abbagliati,  per  eflerfi  fittati  nei  Sole,  - 
fanno  vedere  dopo  di  ciò  diverfi  colori  , o in 
aria  , o su  gli  oggetti,  che  non  lì  vedrebbe- 
ro fenza  qudV  alterazione  .•  Spetto  io  Tento 
negli*  orecchi  de?  romori  Cimili  a quelli  , che 
mi  cagiona  1’  aria  agitata  da  alcuni  corpi  , 
benché  ella  non  lo  fia.  Un  odore  fembra  buo- 
no ad  alcuno  , e ad  alcun  altro  cattivo  . I 
gufli  fono  differenti  , ed  uno  troverrà  amaro 
un  cibo,  che  ad  un  altro  fembra  dolce.  Anzi  I 
io  medefimo  non  fono  Tempre  della  fletta  opi- 
nione, e Cento  che  il  gulto  varia  in  me;  tan- 
to per  la  difpofizione  della  mia  lingua,  come 
per  quella  degli  oggetti  . Tocca  alla  ragione 
giudica?  quelle  illufioni  de’ (enfi,  ed  a lei  an- 
cora per  confeguenza  appartiene  conofcere  la 
verità . ' . . • 

Di  piò  , i fenfi  non  m’infegnano  qnello  , 
che  fi  fa  negli'  organi  . Quando  io  guardo,  o 
afcolto,  non  Cento  lo  fcuotimento  , che  fi  fa 
nel  timpano  dell’orecchio,  nè  quello  de’nervi 
ottici,  che  ho  nel  fondo  dell’occhio.  Quando 
avendo  la  villa  offefa.,0  il  gulló  guado,  tutto 
jni  fembra  amaro,  veggo  tutto  giallo,  non  è, 

' . * ' ' ..  nè 
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,nè  il  gufto  , nè  la  villo  ^ che*  mi-  faccia»  co* 
nofcer  V indifpolìzione  degli  occhi,  e -della  lin- 
gua ; imparo  tutto  ciò  per  mezzo  di  rifleffioni 
fatte  su  gli  organi  corporei  , di  cui  il  mio 
folo  intelletto  mi  fa  conofcer  gli  u(ì  naturali 
con  le  loro  difpofizioni  buone,  o cattive. 

'I  fenfi  nè  pure  mi  dicono  cofa . vi  (Ta  ne- 
gli oggetti  capace  di  eccitare  in  me  la  fenfa*. 
zione.  Ciò,  che  fento  quando  dico  ho  caldo, 
ovvero  abbrucio  , fenza  dubbio  è diverfo  da 
ciò  , che  io  concepifco  nel  fuoco  , quando  lo 
chiamo  caldo  , ed  abbrucianre  . Ciò  che  mi 
fa  dire,  io  ho  caldo  è un  certo  fentimento  ^ 
che  il  fuoco  non  fentc,  nè  può  averlo, e que- 
llo fentimento  accrefciuto  fino  al  dolore  mi 
fa  dire,  che  io  abbrucio.  - ' ' f . 

Benché,  il  fuoco  non  abbia  in  se  medefimo, 
nè  il  fentimento  , nè  il  dolore  , eh’ eccita  in 
me  ; bifogna  bene  , che  abbia  in  se  qualche 
cofa  capace  di  eccitarlo  : ma  quella  cofa  che 
io  chiamo  calore  del  fuoco  non  è conofciuta 
da’  fenfi  , e fe  io  ne  ho  qualche  idea  mi  vie- 
ne d’  altra  parte . 

Sicché  i fenfi  non  ci  apportano  fe  non  le 
loro  fenfazioni  proprie  , e lafciano  .giudicare 
all’  intelletto  delle  difpofizioni  , che  oflervano 
negli  oggetti . L’  udito  mi  2pporta  folameute 
i luoni  ; il  guflo  l’amaro,  ed  il  dolccje  per 
cagionare  flrepito  bifogna, che  l’aria  (ia  mollo* 
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ma  ciò  , che  fia  nelle  vivande  per  farmela 
ientir  amare,  o dolci,  non  fi  può  fapere  , fe 
V intelletto  non  lo  fcopre . , „ 

- Quello,  che  fi  dice  de’  fenfi  dee  intenderli 
altresì  dell’  immaginazione.,  la  quale, come  ab- 
itarti detto  , non  ci  arreca  fe  non  le  .immagi- 
ni della  fenfazione  , eh’  ella  fupera  folamente 
nella  durata  . 

£ tutto  quello  r che  1’  immaginazione  ag- 
. giugne  alla  fenfazione  , è una  pura  illufione  , 
che  ha  bifogno  d’efler  corretta,  come  quando 
o ne’ fogni,  o 'per  qualche  turbamento  io  im- 
magino le  cofe  diverfe  da  quel , che  ho  vedu- 
te.. Onde,  tanto  dormendo,  che  vegliando, ci 
froviamo  fpeflò  pieni  di  falfe  immaginazioni , 
delle  quali  l’ intelletto  folo  può  giudicare  , £ 
per  quell»  ragione  tutt’i  Filofofi  fono  d’accor- 
do, che  a lui  folo  appartiene  conofeere  il  ve- 
ro, ed  il  falfo , e diicerner  l’uno  dall’altro. 

Egli  è parimente  il  folo,  che  ofierva  la  na- 
tura delle  cofe.  La, villa  ci  moftra  l’eftenfioqe, 
ed  il., moto  ne’ corpi;  ma  ci  vuole  l’intelletto 
per  ric  reare,  e concepire,  che  cofa  fia  l’aver 
eltenfione , e 1’  efler?  in  moto.  t 

Per:  la  ragion  medefima  il  folo  intelletto  può 
sbagliare  . Parlando  propriamente  non  v’  è er- 
rore ne’  feprfi , i quali  fan  tempre  ciò  che  deb- 
bono, poiché  fono  fatti  per  operare  fecondo  le 
dJfpofiaiuoi , non  fola  degli  oggetti,  ma  anco- 
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ra  degli  organi . Tocca  all’intelletto,  che  dee 
giudicar  dagli  organi  a.  tirare  v dalle  .fenfazioni 
le  confeguenze  neGeflarie  , e quando  fi  lafci 
forprendere,  egli  è quello,  che  s inganna  . 

Onde  retta  collante,  che  il  vero  effetto  dell’ 
intelligenza  è concfceré  il  vero,  ed  ]1  fallo,  ’e  - 
difcertiere  1’  uno  dall’altro;  è'  ciò  conviene  al 
feto  intelletto  ; . dalla  qual  cofa  fi.  conofce.  «3 
che  fia  diverto , tanto  da’  fenfi , come  dall’  iqj- 
imaginazione  . t 

, a 11  * • . . - . . .:■?  .v*  v 

i*  , .V  , ■ r§.  VII 

.•*  . ‘ .Vi  • . « ' • ' f'\ 

Pi  alcuni  Atti  dell'  Intelletto  , che  fono  uniti 
•s  S enj azioni , ed  in  che  maniere  fe  \ 

->  ■'-ne  conofca  la  differenza  ~ {[ 

MA  vi  fono  alcuni  atti  dell’ intelletto  rag* 
to  profltmi  alle  fenfazioni,  che,  quan 
.do  non  fiamo  bene  avvertiti , li  confondiate 
facilmente  con  le  medefime  . , t . , 

t II  giudizio  , che  noi  naturalmente  facciamo 
delle  propofizioni  , e dell’  ordine,,  che  ne  ri- 
tolta, è.  di  quella  torta  . > . t 

•Conofcere  le  proporzioni,  e l’ ordine, è ope-  v 
ra  della  ragione  , che  paragona  una  cofa  con 
l’altra,  e ne  fcopre  le  relazioni. 

La  relazione  della  ragione,  e dell*  ordine  è 
grandini  ma  . Non  può  rimetterli  l’ordine  nel-' 
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le  cole  , fe  non  per  mozzo  della  ragione  , nè 
effer  conofciuto  fe  non  da  lei . Egli  è amico 
della  ragione  , ed  il  di  lei  oggetto  proprio . 

Sicché  non  fi  può  negare,  che  conofcer  le 
proporzioni  , conofcer  T ordine  , e giudicarne, 
fion  fia  una  cofa  fuperiore  a fenfi . 

Per  la  medefima  ragione  conofcer  la  bellez-  , 
ja  , e giudicarne  è un  opera  dell’  intelletto  , 
poiché  la  bellezza  confitte  nell’  ordine , Cioè 
pella  difpofizione , e nella  proporzione  v 
Quindi  è, che  lecofe  men  belle  in  se  medefime, 
ricevono  una  certa  bellezza,  quando  fono  difpofte 
con  giufte  proporzioni^  con  una  mutua  relazione. 

*’  E perciò  appartiene  alla  mente  , cioè  all* 
intelletto  , giudicare  della  bellezza  , perchè  è . 
il  medefimo  , che  giudicar  dell’  ordine  , e deb 
fa  proporzione  j cofe  tutte  conofciute  dal  folo 
intelletto.  7*  r-1r  '•  ' * * ' » > y i 

Prefuppofto  ciò  non  farà  difficile  il  compren- 
dere, che  ci  accada  fpeflò  di  attribuire  a fenfi 
quello , che  appartiene  all’  intelletto  . 

Quando  noi  rimiriamo  un  lungo  ttradone  , 
-benché,  tutti  gli  alberi  fi  diminuifcano  a ùo- 
ftri  occhi  a proporzione, che- fe  ne  allontanano, 
coi  lì  ' giudichiamo  tutti  eguali  . Quello  giu- 
dizio non  appartiene  certo  all’  occhio,  rifpetto 
quale  gli  alberi  fi  diminuifcono  ; ma  fi  foc- 
ena ' per  una  fegreta  riflefiìone  dello  fpirito  , il 
quale  coaofcendo  naturalmente  la  diminuzione 
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cagionata  dalla  lontananza  negli  oggetti  , gin» 
dica  eguali  tutte  le  cofe  , che  (cernano  egual- 
mente a mifura  della  lontananza. 

Ma  quantunque  quello  giudizio  appartenga 
allo  fpirito  ; sì  per  eifer  fondato  fopra  la  Sen» 
fazione,  sì  ancora  perchè  la  fìsgue  immediata- 
mente , o più  torto  nafce  con  e(Ta  , noi  darti 
foliti  attribuirlo  a fenli  dicendo  , che  fi  vede 
con  1’  occhio  l’ uguaglianza  di  quelli  alberi  , e 
la  giuda  proporzione  di  quello  llradone . 

E per  quella  medefima  ragione  lo  llradone 
ci  piace  , e ci  fembra  bello  ; e noi  crediamo 
veder  con  gli  occhi  , più  tollb  che  intendere 
con  lo  fpirito  , o fu  intelletto  quella  bellezza, 
perchè  ella  fi  prefonta  a noi  fubito  , che  rif- 
. guardiamo  quello  deliziofo  oggetto  . 

Ma  noi  già  Tappiamo,  che  h bellezza,  cioè 
la  giuftezza,  la  proporzione,  e l’ordine  fi  co- 
nofeono  dal  folo  intelletto , le  di  cui  operazioni 
non  debbono  confonderli  con  quelle  de’  fenfi  , 
fotto  preterto  della  vicinanza  tra  loro. 

Sicché , quando  noi  diciamo  d’una  fabbrica, 
o d’uoa  perfona  oh’  è bella,  facciamo  un  giu- 
dizio fopra  la  giurtezza  , e fa  proporzione  di 
tutte  le  parti  , confrontando  le  une  con  le 
altre,  ed  in  quello  giudizio  v’è  un  difeorfo  na- 
feortò  non  couofciuto  da  noi , perchè  fi  fa  prct 
didimo. 

Parliamo  dunque  male,  dicendo,  che  quella 
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un  oggetto,  di  cui  ne  gode  la  villa  ; perchè 
quello  giudizio  procede  da  quelle  rifleffioni 
iegret$ , quali  efiendo  vive  , e pronte  , e le- 
guitando  immediatamente  le  fenfazioni  veti' 
gono  a confonderfi  con  elfo  lei.  , . 

Il  medefimo,  accade  in  tutte  le  cofe, la  bel- 
lezza .delle  quali  conofciamo  a prima  villa > 

Ci  fembra  bello  un  colore  per  un  giudizio  fe- 
gréto  , che  portiamo  dentro  di  noi  della  Tua 
.proporzione  col  nollro  occhio  , che  fi  confola 
/imitandolo  . Una  bella  fuonata  , una  bella 
.canzona,, ima  bella  cadenza  hanno  la  medefi- 
jna  proporzione  col  nollro  orecchio.  Conofcer- 
ne  la  giuliezza  , immediatamente  quando  vien 
toccato  l’udito,  è quello  che  chiamiamo  buoni 
precchia  , benché  fi  dovelfe , parlando  efatta- 
roente  attribuite  quello  giudizio  all’intelletto^  | 

E per  conofcer  chiaramente  , che  quella, 
•^giuliezza  attribuita  agli  orecchi  è un’  opera- 
zione del  difeorfo , e della  riflelfioDe , balla  of* 
ferva rq  , rche  fi  acqui  Ha  , ,o  fi  petfeziona  con 
l’arte,,  Vi  fono  alcune  regole,  che  conofeiute 
una  .volta  fanno  lenti  re  più  prontamente  la 
bellezza  .di  alcuni,  accordi  . L’  ufo  .llclTo  lo  fa 
da.  se  , perchè  moltiplicando  le  riflelftcni  1* 
rend^più  fucili , e più  pronte  . E fi  dice  che 
raffina  f orecchio  , perchè  lega  più  prello  coq 
H iuoni , che  lo  fcuotono  il  giudizio  dell’ jn- 
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tellcico  fopra  la  perfezione  de’  concerti  * 

I giudizj  , che  noi  facciamo  , quando  gli 
oggetti  ci  fembfano  grandi  , o piccioli , per 
confronto , che  facciamo  degli  uni  con  gli  al. 
tri  , fono  altresì  della  medefima  natura  . Per 
quella  ragione  (limeremo  Tultimo  albero  d’un 
lungo  ftradonè  grande  quanto  il  primo  , noti 
ollante  che  ci  apparifca  picciolilTtmo  ; e non 
giudicheremmo  con  tanta  tìcurezza  della  di  lui 
grandezza,  fé  elfendo  il  rnedefimo  albero  fold 
in  una  vada  campagna  lion  poteffe  efler  pa* 
ragonato  cogli  altri  . 

V’ è dunque  una  Geometria  naturale  , ' cioè 
una  fcierza  delle  proporzioni  , che  ci  fa  mi* 
furare  le  grandezze  , paragonandole  con  qual* 
cun’ altra  , e concilia  la  verità  confapparenze. 

Di  qued’  arte  fi  fervono  i Pittori  jser  in- 
gannarci  nelle  loro  profpettive.  Imitando  l’ef- 
fetto della  lontananza,  e la  diminuzione,  eh* 
ella  cagiona  proporzionatamente  negli  oggetti, 
ci  fanno  apparire  fprofondato  , o innalzato 
quello,  eh’ è all' ideilo  piano,  lontano  ciò, eh* 
è vicino,  e grande  ciò,  eh’ è picciolo. 

In  quefta  maniera  fopra  un  Teatro  di  20. 
O 30.  piedi  ci  vengono  dimodrati  ftradoni  len- 
za termine.  Ed  in  quel  calo,  fe  un  uomo  ft 
lafcia  vedere  per  di  fopra  1’  ultimo  albero  di 
quello  dradone  immaginario  comparifce  un 
Gigante  , perchè  formcnta  quell’  albero  , che 
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la  giuftezza  ddle  proporzioni  ci  fa  uguagliare 
al  primo,. 

E per  la  mede  fina  a ragione  i Pittori  dan- 
no, non  rade  volte  , una  figura  a’  loro  ogget- 
ti, perchè  ce  ne  àpparifca  un’  altra.  Formano 
i pavimenti  di  una  camera  a guifa  di  Rom-, 
ho  , i quali  debbono  comparite ' quadri  , è 
ciò  , perchè  in  cerfa  diilanza  i quadri  ef- 
fettivi prendono  quella  figura  ; ed  in  fatti  ci 
apparifcono  cosi  ben  quadri  , che  duriamo  fa- 
tica a credere , che  fieno  cosi  ftretri , o girati 
così  obliquamente  ; tanto  è gagliardo  l’abito 
del  noftro  intelletto  , con  cui  forma  i fuoi 
giudizj  fopra  le  proporzioni , e giudica  Tempre 
lo  ftelTo,  purché  fi  ufi  1’  arte  di  non.  cangiare 
cofa  alcuna  nelle  apparenze  . 

E quando  noi  fcopriamo  col  difcorfo  quell’ 
inganni  della  profpettiva  diciamo  , che  la  ra- 
gione corregge  i fenfi  ; dove  che  converrebbe 
dire  , per  parlar  con  tutta  efattezza  , che  il 
giudizio  corregge  se  medelìrno  , cioè,  che  un 
giudizio  , che  fiegue  1’  apparenza  , è corretta 
da  un  giudizio  > che  fi  fonda  nella  verità  co- 
nolciuta,  ed  un  giudizio  di  abituazioqe  da  un 
giudizio  di  rifleflìone  efpreffa  , 

i.  *. 
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§.  IX: 

» > t ' ' 1 . 

Differenza  fra  l' Immaginazione  y e f Intelletto  . 

. . . t 

Blfogna  intendere  bene  tutto  quello  , che 
abbiamo  detto  per  non  confondere  il  di- 
feorfo  con  le  fenfazioni  . Ma  ficcomoiè  mol- 
to più  facile  confonder  1’  immaginazione  con 
r intelligenza  , bifpgna  oflervare  anche  i ca- 
ratteri di  quelle  dye  potenze. 

La  cofa  farà  facile  quando  fi  voglia  riflet- 
tere fopra  quello,  che  abbiamo  detto. 

Abbiamo  «letto  in  primo  luogo  v che  1’  in- 
telletto conoide  .la  natura  delle  cofe,  laddove 
I’im  magi  nazione  non  può  conofcerla.. 

Per  efempio  vi  è una  gran  differenza  tra 
1*  immaginare  il  triangolo  , e 1’  intenderlo  * 
Immaginare  il  triangolo  è rapprefeatarfene 
uno  di  una  determinata  figura  , e d’  una  tale 
grandezza  ne’  Tuoi  angoli  , e nelle  fue  parti  j 
dòVe  che  intenderlo  è il  conofcerne  la  natura, 
e faperc  in  genere,  eh’ è una  figura  a tre  lati 
fenza  determinare  alcuna  grandezza  , © pro- 
porzione particola-re,  Cos'i,  quando  s’intende 
un  triangolo,  l’idea,  che  fe  ne  ha,  conviene 
a tutt’  i triangoli  equilateri,  jfofceli,  o d’al- 
tra forte,  di  qualunque  grandezza,  e propor- 
zione fi  fieno  , laddove  il  triangolo  Immagi- 
nato è ri  Areno  ad  una  tale  fpezie,  e ad  iyn* 
determinata  grandezza.  Nek 
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Nella  medefima  maniera  bifogna  giudicare 
delle  altre  cofe  , che  fi  poflono  immaginare  , 
ed  intendere  : v.  g.  immaginarfi  un  uomo  è 
rappreientarfene  utlo  di  grande, ovvero  piccola 
datura  i,  bianco,  o olivaftro,  fano,  o malato: 
e r intenderlo  è concepire  folamente  un  ani- 
mai ragionevole  fenza  tèrmarfi  ad  uaa  di  que- 
lle qualità  particolari  . 

V’  è ancora  un’  altra  differenza  tra  imma- 
ginare, ed  intendere,  cioè,  che  F intendere  s* 
elfende  molto  più  lontano  dell’  immaginare * 
perchè  non  fi  poflono  immaginare  fe  non  le 
cofe  corporee  , e fenfibili  e fi  poffono  inten- 
dere le  cofe  tanto  corporee,  come  fpirituali  ; 
le  cofe  fenfibili , ed  anche  quelle,  che  non  lo 
fono,  come  Iddio,  e l’Anima. 

Donde  procede, che  chi  volefle  immaginar- 
fi Iddio  caderebbe  in  un  grand’errore,  perchè 
vorrebbe  jmmaginarfi  quel  che  non  è imma- 
ginabile , cioè  che  non  ha , nè  corpo*,  nè  fi-, 
gura,  nè  cola  alcuna  di  fenfrbile.  *r  \ 

- A ciò  fi  deggiono  riferire  f idee  , che  ab- 
biamo della  bontà  , della  verità,  della  giudi- 
zia  , della  fantità,  ed  altre  fimili,  nelle  quali 
non  v entra1  punto  di.  corporeo  , e che  con- 
vengono altresì  , o principalmente,  o follmen- 
te alle  cofe  fpirituali , quali  fono  Iddio  , e 1’ 
Anima,  di  maniera  ch’elleno  non  poffono  e£ 
fere  immaginate  , ma  folo  intefe  ;■»  1 " 1 
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Siccome  dunque  tutte  le  cofe, che  non  han- 
no corpo,  non  poffono  effer  concepute  Te  non 
dall’ intelletto* ne  fiegue,che  1’ intelletto  s’eften- 
de  «più.  dell’  immaginazione  . « . » 

Ma  la  differenza  effenziale  tra  l’ immagi-! 
nare,  e l’intendere  è quella  «fpreffa  nella  de- 
finizione; cioè,  che  l’intendere  non  è altro, 
che  conofcere,  e difceroere  il  vero,  ed  il  fal- 
lo, il.  che  non  può  competere  all’immagina- 
zione, la.  quale  fegue  femplicemente  i fenfi.  , 

..  t 

’ • ■ ’ . §•  * . ",  ‘ . 
Come  l'  Immaginazione  , e l' Infeiligenza  s unt- 

fcano  , e s aiutino , ovvero  s imbarazzino  t 

t.  ,r  • .v  mutuamente  # • 

ANcorchè  quelli  due  atti  d’immaginare,®' 
d’intendere  fieno  cosi  didimi,  fi  mefco-; 
lano  Tempre affieme . L’intelletto  non  defitti fce 
il  triangolo,.©  il  circolo,  che  l’immaginazio- 
ne non  fe  ne  figura  uno  . Mefcola  egli  del- 
le immagini  fenfibili  nella  •confiderazione  delie 
cofe  (pirituali , quali  fono  Iddio,  e le  Anime. 

E benché  noi  le  rigettiamo  dal.  nodro  pende- 
rò come  cofe  affai  lontane  dall’  oggetto  , che 
contempliamo^  non  tralafciano  per  queft©  el- 
leno d’.infìnuarvifi1. 1:-  .*  t 

Si  formano  fpeffo  in  oltre  nella  noflra  im- 
maginazione, delle*  figure  bizzarre  , *e  capric- 

, v,,  » ■ > t •./  ' * ci  tt»  , 
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eiofe,  ch’ella  non  può  da  se  fola  fabbricare, 
ma  fi  vale  -dell*  ajuto  dell' intelletto  . I Cen- 
tauri , le  Chimere  , ed  altre  compofizioni  di 
quella  natura  , che  noi  facciamo  , e disfaccia-* 
mo  a noftro  capriccio  , fuppongono  qualche 
rifleflione  su  le  cofe  differenti , dalie  quali  fo- 
no formate,  e qualche  comparazione  tra  loro, 
e ciò  fenza  dubbio  appartiene  all’  intelletto  , 
ma  queflcrmedefimo  intelletto,  ch’eccita  nel- 
la fantafia  quelle  unioni  moftruofe , n«  conofce 
la  vaniti  . 

L’immaginazione  fecondo  l’ufo,  che  fe  ne 
fa  , può  giovare  , e nuocere  all’  intelligenza— 

Il  buon  ufo  dell’immaginazione  fi  è il  fer* 
virfene  per  tenere  la  mente  attenta;  v.g. quan- 
do difcorrendo  della  natura  del  cerchio,  e del  • 
quadrato  , e della  proporzione  dell’  uno  con 
V altro,  io  me  ne  figuro  uno  in  mente,  que- 
lla immagine  mi  giova  molto  , per  impedire' 
le  diffrazioni  , e per  fidare  il  mio  penfiero 
fopra  quello  (oggetto  . . . . . .. 

Il  cattivo  ufo  deli’  immaginazione  è il  la- 
rdarla decidere,  e quello  accade  principalmen- 
te a coloro,  i quali  non  predano  fede  ad  aU  , 
cuna  verità,  fe  non  è immaginabile, e lenfibti 
le  : errore  groflòlano  , che  confonde  1’  imma- 
ginazione, ed  il  fenfo  con  l’intelletto. 

L’  efperienza  fteffa  fa  vedere  v che  un’  im- 
maginazióne troppo  viva  affoga  il  difcorfo  $ 
ed  il  giudizio.  , fii* 
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Bifogna  dunque  impiegare  l’ immaginazione, 

« le  immagini  fenfibili  (olo  per  raccoglierci 
in  noi  medefi  ni , di  modo  che  la  ragion^ 
Tempre  prefieda  . 

Da  ciò' fi  può  rilevare  la  differenza  tra  le 
perfone  d’ immaginazione,  o di  fantafia  , e le 
perfine  di  fplrlto  , o d’  intelletto  ; ma  bifo- 
gna  innanzi  fpiegare  l’equivoco  di  quello  ter- 
mine  fpirito . 

§.  XI,  ' • - 

» * ' r < ■ . 

Differenza  tra  un  Uomo  di  Spirito , ed  un  . 

Uomo  £ Immaginazione , o Fantafta  . * 

. *-•  . . < . ; 

LO  fpirito  fi  eftende  qualche  volta  tanto 
all’ immaginazione,  che  alt’ intelletto, ed 
in  una  parola  a tutto  ciò  , che  opera  dentro 
di  noi;  onde  quando  abbiam  detto  di  figurar, 
fi  nella  mente  un  cerchio;  ó un  quadrato,  la 
parola  mente  lignificava  1’  immaginazione  *, 
Ma  la  fignificazione  piò  ordinaria  di  quella 
parola  fpìrito  , ovvero  mente  , è quella  d’  in- 
telletto, così  che  un  uomo  di  fpirito,di  men- 
te, ed’  intelletto  è ad  un  di  predo  il  mede- 
fimo,  benché  la  parola  intendimento  fignifichi 
qui  un  poco  più  precifamente  il  buon  difeer- 
oimento  . 

Ciò  fùppofto  la  differenza  delle  perfooe  di 
fantafia  da  quelle  di  mente  è evidente -Quel- 
li , 
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li  fono  proprj  a ritenere  , e da  rapprefentarfi 
vivamente  le  cofe,  che  appartengono  a’fenfi,. 
Quelli  fanno  diftinguere>  il  vero  dal  falfo  , e 
giudicare  d’  ambedue  . » > * - 

Quelle  due  qualità  degli  uomini  fi  oflervano 
Be’  lpro  difcorfi,  e nella  loro  condotta.. 

{ primi  fono  fecondi  in  definizioni,  in  pit-  . 
ture  vive,  in  comparazioni, e frmili  cofe  fora- 
miniftrate  da’  fenfi  . Il  buon  intendimento  dà 
agli  altri  un  difcorfo  forte  con  un  difcerni- 
mento  efatto,  e giufto,  che  produce  le  parole 
proprie  , e preci  fé  . I primi  fono  palfionati , e 
trafportati-,  perchè  la  immaginazione  , che  in 
elfi  prevale  , eccita  naturalmente  , e nutrifce 
le  paltoni  . Gli  altri  fono  regolati,  e -mode* 
irati , elfendo  più  difpolii  ad  afcoltar  la  ragio- 
ne, ed  a feguirla.  . . -, 

: Un  uomo  di  fantafia  è -fecondo  in  efpedien- 
ti , perchè  la  memoria  afiai  viva,  e le  palto- 
ni alfai  ardenti,  danno  un  gran  moto  al  diluì 
ipirito  ».  Un  uomo  di  mente  sa  meglio  preri-  * 
der  il  fuo  partito  , ed  opera  più  confeguente- 
mente . Così  uno  trova  ordinariamente  più 
mezzi  di  arrivare  al  fuo  line  ; 1’  altro  fa  mi- 
glior fcelta,  e fi  foftenta  meglio. 

Abbiamo  di  già  olfervato  , che, la  fantafia 
ajuta  molto  l’ intelligenza  , ond’è  chiaro,  che 
per  formare  un  valente  uomo  ci  vuole  dell’ 
una,  & dell’altra;  ma  in  quello  stemperamento  1 

è ne- 
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è necelfario  , che  l’ intelligenza , ed  il  difcorfo 
prevalgono . •.*>  •»? 

E quando  abbiam  didimo,  le  perfone  di  fan* 
tafia  da  quelle  di  mente,  non  è che  le  prime 
fieno  affatto  deftitute  di  difcorfo  , e le  fecon- 
de di  fantafia.  Quelle  due  cofe  fono  Tempre 
alfieme,  ma  fi  dehnifcono  gli  uomini  fecondo 
la  parte , eh’  è in  elfo  loro  predominante  . 

.Bisognerebbe  parlar  qui  delle  perfone  di  me- 
moria , eh’  è quafi  un  terzo  carattere  tra  le 
perfone  di  mente  , e le  perfone  di  fantafia  ». 
La  memoria  fomminilira  molto  al  difcorfo  t 
ma  ella  appartiene  alla  fantafia  , benché  4 fe- 
condo l’ufo  ordinario,  fi  chiamino  perfone  di 
fantafia  quelle  , che  fono  inventrici  y t perfo- 
ne di  memoria  quelle  , che  ritengono  1’  in- 
ventato dagli  altri.  *.  % 

Dopo  d’aver  feparato  l’ inrelligertza  da’ fen- 
fi,  e dalla  fantafia,  bifogna  ora  confideraxe  le 
operazioni  particolari  dell’  intelligenza  ...  3 
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Le  Operazioni  particolari  dell'  intelligenza, 

» t 

UNa  cofa  è intender  la  prima  volta  una 
verità  , ed  un’  altra  è richiamarla  alla 
mente  dopo  averla  fapura  . Intenderla  la  pri- 
ma volta  fi  chiama  intendere  femplicepaeDte, 
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coacepire,  imparare;  ed  il  chiamarla  alla  men- 
te fi  chiama  ricordarfene. 

Si  diftingue  la  memòria  chiamata  immagi- 
nativa, dove  fi  ritengono  le  cofe  fenfibi li,  dal- 
la memoria  intellettuale  , con  la  quale  fi  ri- 
tengono le  verità,  e quello,  eh’ appartiene  ai 
difeorfo  , ed  all’  intelligenza  . . 

Si  diftinguono  altres'i  i penfieri  dell’ Anima, 
che,  tendono  direttamente  agli  oggetti,  da  quel- 
li, na’ quali  ella  ritorna  (opra  di  se  medefiroa, 
e Copra  le  proprie  operazioni  con  una  cftta 
maniera  di  penfare  , che  chiamali  rillefijone  . 
Una  tal’  efprelfione  è cavata  da’ Corpi,  quan- 
do, rifpinti  da  altri  Corpi  , che  s’oppongono 
al  loró  moto,  tornano  in  certa  maniera  (opra 
' di  se  medefimi.  - •>. 

Qbn  la  riflelfione  la  mente  giudica  degli 
oggetti,  delle  Tentazioni,  in  fine  di  se  medefi- 
tna  r e de’  Cuoi  propr j giudizj  , che  corregge  , 
o conierma  ; ficchè  vi  Cono  delle  rifleflioni  , 
che  (i  fanno  Copra  gli  atti  fteffi  della  intelli- 
genza , e quelle  Cono  le  migliori  , e le  più 
ficure  ; ma  il  principale  in  quella  materia  è 
intender  bene  le  tre  operazioni  dello  fpirrto . 
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Le  tre  Operazioni  dello  Spirito,' 

: , . . • n • v** , , • • v 

IN  una  propofizione  vi  fono  due  cofe  di  vèp- 
re; intendere  i termini;  ed  unire  v o dif- 
unire  i termini  v.  g.  in  quelle  due  propofizio- 
ni.  Dio  è eterno  ; l’ uomo  non  è eterno  ; altra 
colà  è intendere  quelli  termini  Dio  , uomo  , 
eterno;  altro  è unirgli, o difunirli  dicendo,  Id- 
dio è eterno;  l’ uomo  non  è etèrno  . 

Intendere  i termini;  per  tempio  intendere, 
che  la  parola  Dio  vuol  dire  la  prima  raufa  ; 
ch’uomo  lignifica  animai  ragionevole;  ch’eter- 
no vuol  dire  quello , die  non  ha  , nè  pnnci-' 
pio,  nè  fine;  quello  fi  chiama  concepire,  com- 
prendere, ed  è la  prima  operazione  della  mente. 

Ella  non  fi  fa  forfè  mai  da  se,  e per  quello 
alcuni'  1’  hanno  negata  , ma  non  hanno  offer- 
vato,  ch’intender  i termini  , naturalmente  è 
una  cofa  , che  dee  precedere  1’  unirgli,  altri- 
menti non  fi  sa  cofa,  s unifea. 

Urire  , o difunire  i terifiini è l’ affermare 
una  cofa  dell’altra,  o il  negarla , dicendo , Dio 
è eterno;  l’uomo  non  è eterno:  Quella  che  lì 
chiama  propofizione  , o giudizio  , che  confitte 
i « affermare,  o negare";  quella  è la  feconda 
operazione  della  mente . 

A quella  operazione  appartiene  altresì  la 
BoJJ,dclla  Cogn.dt  Dio  T.XIX.  D fo- 
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fofpenfione  del  proprio  giudizio,  quando  la  co- 
fa  non  apparifce  chiara  , e quello  fi  chiama 
dubitare». 

Che  fé  poi  noi  ci  ferviamo  di  una  cofa 
chiara  per  ricercarne  una  ofcura,  quello  fi  chia- 
merà decorrere,  ed  è la  terza  operazione  del- 
la mente, 

Difcorrere  fi  chiama  il  provare  una  cofa  con 
un’  altra  v.  g.  provare  una  propofizione  d’ Eu- 
clide con  un’altra  : provar  , che  Dio  odia  il 
peccato,  perch  è Tanto,  o provare  , che  non 
muta  mai  le  file  *ifoluzipni , perdi  è eterno  , 
ed  immutabile  in  tutte  le  cofe. 

Ogni  volta»  che  noi  troviamo  nel  difcorfo 
quelle  particole,  perchè,  imperocché,  poiché, 
dunque,  e le  altre  chiamate  caulàli , è un  con- 
jralsegno  evidente  del  difcorfo. 

.Ma  la  collruzione  naturale  del  difcorfo , cioè 
quella,  che  fcopre  tutta  la  di  lui  forza , è di 
Ordinare  tre  propofizioni , l’ultima  delle  quali 
fegue  le  altre  due.  P.er  efempio,  volendo  ridur 
in  forma  i due  difcorfi  propolli  fopra  Iddio , 
fc>i fogna  dir  cos'i , Quello  , cti  è Santo  odia  il 
- peccato . Iddìo  è Santo  ?.  Dunque  pdia  il  peccato  • 
Quello,  eh’ è eterno,  ed  immutabile  in  tutte 
le  cofe  fue  non  muta  le  fue  rifoluzioni  . Id- 
dio è eterno  , ed  immutabile  in  tutte  le  co- 
fe fue.  Dunque  Iddio  non  muta  le  fue  rifolu- 
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Noi  intendiamo  naturalmente  , che  , fé  le 
due  prime  proporzioni  chiamate  maggiore  , 
e minore  fon  ben  provate,  la  terza  chiamata 
confeguenza  è indubitabile. 

Noi  per  ordinano  non  ci  obblighiamo  a 
formare  il  djfcorfo  jn  /quella  maniera  , perchè 
riufcirebbe  troppo  no/ofo,e  per  altro  un  difcor- 
fo  s’intende  benilTìmo  fenza  di  ciò.  Perchè  li 
dice  v.  g.  in  pochiflime  parole.  Dio,  eh’ è buo- 
no dee  effer  benefico  con  gli  uomini,  e s’in- 
tende , che  , per  elTer  di  lua  natura  buono  , 
dobbiamo  crederlo  benefico  viprfo  di  noi. 

Un  difeorfo  è,o  (blamente  probabile  verilìbile, 
e congetturale;  ocerto,  e dimollrativo.  Il  pri- 
mo genere  di-  difeorfo  fi  fa  in  materia  dubbio- 
fa  , o particolare  , e contingente  . 11  fecondo 
fi  fa  in  materia  certa  , univerfaje  , e necelfa- 
ria.  Per  efempio  ; io  intraprendo  di  pruovar  , 
che  Cefare  è un  nemico  della  fua  Patria,  che 
ha  fempre  avuto  in  idea  di  opprimere  la  li- 
bertà, come  alla  fine  fece;  e che  Bruto,  che 
l’ha  uccilo  non  ha  mai  avuto  altro  difegno  , 
che  di  riftabilire  la  forma-  legittima  della  Re- 
pubblica. Quello  difeorfo  è in  materia  dubbio» 
fa,  particolare,  e contingente,  e tutt’  i difeor- 
fi  , che  vi  fo  fopra,  fono  del  genere  congettu- 
rale. Al  contrario  , quando  trovo  , che  tutti 
gli  angoli  alla  cima,  e gli  angoli  alterni  fono 
eguali  ; e che  i tre  angoli  d’  ogni  triangolo 
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fono  eguali  a’ due  retti  * allora  io  difcorro  in 
materia  certa  , univerfale  , e fleceffaria  ; il 
difcorfo,  che  faccio  è difnolìrativo,  e li  chia- 
ma dimollrazione . • 

Il  frutto  della  dimollrazione  è la  fcienza  . 
Tutto  quello  , che  fi  dimoftra  non  può  efler  ■ 
altrimenti  di  quello,  che  viene  dtmoftrato,  on- 
de ogni  verità  dimoftrata  è neceffaria,  eterna, 
ed  immutabile  ; imperocché  , in  qualunque 
punto  dell’  eternità  fi  fupponga  , un  intelletto 
umano  farà  capace  d' intenderla;  e perchè  que- 
llo intelletto  non  la  fa,  ma  la  fuppone  , ne 
fegue , eh’  ella  è eterna , e perciò  indipendente 
da  qualunque  intelletto  creato. 

Bifogna  attentamente  olfervaw , che  vi  fono 
delle  propofizioni,  le  quali  s intendono  da  se 
medefime,  e che  non  hanno  bifogno  di  pruo- 
va,  v.  g.  nelle  Matematiche.  Il  tutto  è più 
grande  della. fua  parte.  Due  linee  paralelle  non 
s’ incontrano  mai  per  quanto  fi  prolunghino  . 
Da  ogni  punto  dato  fi  può  tirar  una  linea  ad 
un  altro  punto.  E nella  morale  bifogna  feguir 
la  ragione;  l’ordine  è migliore  della  confufio- 
ne,  ed  altre  di  quella  fatta. 

Tali  propofizioni  fono  chiare  per  se  mede- 
fime , perché  chiunque  le  confiderà  , quando 
abbia  incelò  i termini  , non  può  ricular  di 
crederle . 

E perciò  non  cerchiamo  di  provarle  , ma 
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le  facciamo  fervir  di  pruova  alle  altre  , che 
fono  più  ofeure,  v.  g.  quando  l’ordine  fia  mi- 
glior della  confufione,  ne  conchiudo  , non  ef- 
fervi  cola  migliore  per  l’ uomo  quanto  1’  efler 
governato  dalle  Leggi , e nulla  di  peggio  quan- 
to l’Anarchia,  cioè  vivere  fenza  governo  , e 
lènza  Leggi . > 

Quelle  propofizioni  chiare  , ed  .intelligibili 
per  se  medefime  , diJ  cui  ci  ferviamo  per  di- 
moftrar  la  verità  delle  altre , fi  chiamano  af- 
fiomi , o primi  principi . Elleno  fono  di  eterna 
verità,  perché,  come  abbia m detto,  ogni  veri- 
tà certa  in  materia  univerfale  è eterna  ; e fe 
le  verità  dimofttate  lo  fono,  a più  forte  ragio- 
ne quelle,  che  fervono  di  fondamento  alla  di- 
moftrazione , • , . 

Quello  , eh’  abbiamo  detto  contiene  tutto 
ciò,  che  noi  chiamiamo  operazioni  della  men- 
te. La  prima  non  giudica  punto,  e più  torto 
che  difeernere,  apparecchia  la  ftrada  al  difeerni- 
mento,  feiegliendone  le  idee  ; la  feconda  comin- 
cia a giudicare,  perchè  riceve  come  vero  , o 
falfo  quello,  eh’ è evidentemente  tale,  e non 
ha  bifogno  di  difeuflìone  . Quando  non  vede 
chiaro,  ella  dubita,  e lafcia  la  cofa  da  efasni- 
nare  al  difeorfo  , dove  fi  fa  il  difeerpimento 
perfetto  del  vero,  e del  falfo. 

■ * ■ , 
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§,  XIV,  • 

Diverfe  Di/pcftzioni  dell'  Intelletto  , 

> 

SI  può  dubitare  in  due  maniere  ; imperoc- 
ché fi  dubita  primieramente  d’  una  cofa' 
avanti  di  averla  efaminata  , e qualche  volta 
fe  ne  dubita  ancora  più  dopo.  Il  primo  dub- 
bio può  eflere  chiamato  femplice  dubbio  , il 
fecondo  può  efler  chiamato  dubbio  efaminato, 
che  ha  molto  del  giudizio*,  perché  , efaminata 
ogni  cola,  fi  dice  con  cognizione  della  caufa, 
«{Ter  la  cofa  dubbiofa . 

Quando  col  difeorfo  s’interfde  qualche  cofa 
flcuramente,  comprendendone  lé  ragioni  , ed 
acquiflando  la  faciliti  di  ricordacene  , allora 
fi  chiama  feienza  J etf  il  contrario  fi  chiama 
ignoranza;  la  quale  è di verfa  da  11’ errore,  per- 
chè fi  dice  errare  quando  fi  crede  una  cofa  , 
che  non  è , dove  1 ignorare  è femplicemente 
non  fapere  qualche  cofa. 

Tra  le  cofe,  che  non  fi  fanno,  ve  ne  fono 
alcune,  che  fi  credono  fulla  teftimonianza  de- 
gli altri,  e quefta  fi  chiaitia  Fede.  Vene  fo- 
lio altrè  fopra  le  quali  fi  fofpende  il  proprio 
gindìzio,  ed  avanti,  e dopo  l’efame  , e que* 
fio  fi  chiama  dubbio.  Quando  poi  ntl  dùbbio 
s inclina  ad  una  parte  più  torto  , che  all’al- 
tra , fenza  però  determinare  aflolutamenre  , 
allora  Jì  chiama  opinione.*  • Quan- 
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- Quando  fi  crede  qualche  cofa  fulla  teli  imo- 
nianza  altrui  ; Ce  quello  tettimonio  è Iddio  , 
fi  dice  Fede  divina,  fe  è uomo  fi  chiama  Fe- 
de umana  . La  divina  non  è foggettà  ad  al- 
cuno errore  perchè  s appoggiai  fulla  teftimo- 
nianza  di  I)io,  che  non  può  ingannarne  , né 
etter  ingannato;  fe  è umana  può  non  ottante 
in  certi  cali  etter  indubitabile*  quando  quello, 
che  riferifcOno  gli  Uomini  patta  per  collante 
in  tutto  il  genere  umano  , fenza  che  alcuno 
lo  contraddica  , v.g.  che  v’è  una  Città  chia- 
mata Aleppo,  ed  un  fiume  chiamato  Eufrate, 
ed  un  monte  detto  Cauoafo  &c.  Ovvero,  quan- 
do Caino;  ficuri  , che  quegli  , i quali  ci  rac- 
contano qualche  cofa  di  villa,  non  hannb  ra- 
gione alcuna  per  ingannarci"  ; quali  fono  V,  g< 
gli  'Apolidi,  i quali  ne’ tormenti,  che  hanno 
fopportati  per  render  tettimonio  della  Rifurre» 
zione  di  Gefucrifto  non  potevano  aver  altro 
motivo  per  refittere,  cottami  fino  alla  morte, 
che  f amore  della  verità  < • 

Eccettuati  quelli  cafi,  quello,  che  viene  a f- 
teftato  dagli  uomini , può  elfere  creduto  come 
verifimile,  ma  non  come  certo. 

Il  medefimo  accade  , quando  noi  crediamo 
qualche  cofa  per  ragioni  fidamente  probabili, 
• non  affatto  convincenti  ; perchè  allora  noi 
non  abbiamo  la  faenza,  ma  foto  l’opinione, 
che  quantunque  inclini  da  una  parte  , come 
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abbiamo  detto , non  ofa  appoggiarli  affatto,  e 
retta  Tempre  con  qualche  fofpetto. 

E quetto  batti  intorno  alla  fcienza,  ignoran- 
za, errore.  Fede  divina,  ed  umana  , opinio- 
ne,  e dubbio. 

> XV* 

Le  Scienze , e le  Arti * 

TUtte  le  fcienze  fono  comprefe  nella  Fi* 
lofofia . Quella  parola  lignifica  1’  amore 
della  fapienza  , alla  quale  1’  uomo  arriva  col* 
tivando  il  Tuo  fpirito  con  le  fcienze. 

Fra  le  fcienze,  alcune  s’attaccano  alla  fola 
cfontemplazione  della  verità  , e fi  chiamano 
fpeculative  , altre  tendono  alle  operazioni  , e 
li  chiamano  pratiche  . * 

Le  fcienze  fpeculative  fono,  la  Metafifica  , 
che  tratta  delle  cofe  più  immateriali  , come 
dell’ente  in  genere;  ed  in  particolare  di  Dio, 
e degl’ enti  intellettuali  fatti  a Tua  immagine; 
JaFifica,  che  ftudia  la  natura;  la  Geometria, 
che  dimottra  1’  elfenza  , e la  proprietà  delle  i 
grandezze, *come  l’Aritmerica  quella  de’ nume- 
ri : l’Attronomia  , eh’  infogna  il  cofTo  degli 
Attri,  e con  ciò  il  Siftema  univerfale  del  Mon- 
do, cioè  la  difpofizione  delle  Tue  parti  princi- 
pali; cofa  , che  può  riferirli  anco  alla  Fifica. 

Le  Scienze  pratiche  fono  la  Logica  , e la 
Morale  ; la  prima  infegna  a ben  difeorrere  ^ 
falera  a ben  vivere.  - Dalle 
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Dalle  Scienze  fono  nate  le  Arti  , che  han- 
no arrecato  tanto  d’ ornamento)  e d’ utile  alla 
vita  umana. 

Le  Arti  fono  differenti  dalle  Scienze  , pri- 
mieramente, perchè  ci  fanno  produrre  qualché 
operazione  fenlìbile,  laddove  le  Scienze  eferci- 
tano  , o regolano  folamenre  le  operazioni  in- 
tellettuali; ed  in  fecondo  luogo,  perchè  le  Arti 
verfano  in  materia  contingente.  » 

La  Rettorica  s’accomoda  alle  paflioni  , ed 
egli  affari  prelènti  . La  Gramatica  al  genio, 
delle  lingue,  ed  al  loro  ufo  variabile.  L’Ar- 
chitettura alle  diverfe  fituazioni;  ma  le  Scien- 
ze s’occupano  intorno  ad  un  oggetto  eterno  , 
ed  invariabile,  come  abbiam  detto. 

Alcuni  mettono  la  Logica,  eia  Morale  tra 
le  Arti-,  perchè  tendono  alla  operazione  ; ma 
non  poffòno  chiamarfi  Arti  , perchè  la  loro 
operazione  è puramente  intellettuale,  e ci  mo- 
ftrano,  in  qual  maniera  il  difcorfo  , e la  vo- 
lontà fieno  reni;  cofa  immutabile,  e fuperio- 
re  a tutt’  i cangiamenti  della  natura  , e dell" 
ufo. 

Egli  è però  vero,  che,  prendendo  la  paro- 
la Arte  per  induftria,  e per  metodo,  fi  può 
dire,  che  ci  fia  di  molta  arte  ne’  mezzi,  cht 
impiega  la  Logica  , e la  Morale  a farci  ben 
decorrere,  e ben  vivere:  aggiungere,  che  nell’ 
applicazione  vi  poflono  elfere  de’ precetti,  che 
cangiano  fecondo  le  perfone.  Le 
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Le  Arti  principali  fono  la  Gramatica,  che 
fa  parlar  correttamente;  la  Rettorica  , che  fi» 
parlar  con  eloquenza;  la  Poetica,  che  fa  par* 
ìir  divinamente,  come  fe  foffimo  infpirati;  la 
Mufica,  che  con  la  giuda  proporzione  de’ tuo* 
ni  da  alla  Voce  una  forza  fegreta  per  diletta- 
re, e per  movere  ; la  Medicina,  e le  fue  di- 
pendenze, che  tengono  il  corpo  umano  in  buo- 
no dato;  l’Aritmetica  pratica,  che  infegna  a 
calcolare  fictirartienté,  e con  facilita  J 1’ Archi- 
tettura, che  dà  il  comodo,  e la  bellezza  alle* 
fabbriche  pubbliche,  e private,  che  adorna  le. 
Città  , e le  fortifica  , che  fabbrica  i Palazzi 
a’ Sovrani , ed  i Tempj  a Dio<  La  Mecanicà,, 
che  mette  in  Opra  gii  ftrornenti  , e trafporta 
con  facilità  i corpi  pelanti,  come  le  pietre  per 
le  fabbriche,  à l’acqua  , o per  divertimento 
ne’  giardini , o per  le  cottìmodità  della  vita  « 
La  Scultura,  e la  Pittura  , che  , imitando  il 
naturale*  riconofcono  d’ eflèr  affai  inferiori,  ed 
altre  fimilw  - -,  - - , 

Quelle  Arti  fi  chiamano  liberali,  perchè  fo- 
no degne  di  un  uomo  libero,  a differenza,  del* 
le  Arti,  che  hanno  qualche  cofa  di  'fervile  , 
che  la  nollra  lingua  chiama  meffieri , ed  Arti 
mecchaniche , benché  il  nome  Mecanica  abbia 
Una  lignificazione  piu  nobile,  quando  efprime 
quella  bell’ Arre,  che  infegna  l’ufo  degli  Uro- 
menti,  e la  coftruzione  delle  macchine;  laddo- 
* * . * ' ve 
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ve  i raeftieri  fervili  fi  vagliono  folajnente  del-, 
le  macchine ,_fenza  conofcerne  la  forza,  e là 
conftruzione  * 

" Le  Arti  regolano  i meftieri  , V Archi tet-^ 
tura  comanda  a’  Muratori  , a’  Legnaiuoli  „ 
ed  altri  - L’  Arte  di  maneggfar  i cavalli  dà, 
regola  a quelli,  che  fanno  i morfi,  le  briglie* 
ed  altre  cofe  fienili  * 

Le  Arti  liberali*  e meccaniche  fono  diftintc 
in  quello , che  le  prime  affaticano  più  con  la 
mente,  che  con  le  mani;  e le  altre  , come  , 
che  r efito  dipende  dalla  pratica,  e dall’ufo 
più  toflo  che  dalla  ftienza,  affaticano  più  eoa 
le  mani,  che  con  la  mente. 

La  Pittura,  che  lavora  con  le  mani  più  d^ 
qualunque  Arte  liberale  ha  nondimeno  meri- 
tata d’ effere  annoverata  nel  loro  numero,  per- 
chè il  difegno,  ch’è  l’anima  della  Pittura,  c. 
una  delie  più  eccellenti  opere  della  mente; 
ed  ia  oltre ,-  perchè  il  Pittore  imitando  tutto,, 
dee  fapere  ogni  cofa  . Io  dico  lo  ffeffo  della 
Scultura,  che  ha  fopra  là  Pittura  il  vantaggio 
del  rilievo,  ficcome  la  Pittura  ha  fopra  d’eC- 
fà  il  vantaggio  decolori.- 

Le  Scienze  , e le  Arti  dimofirano  1*  inge- 
gno, e l’invenzione  dell’uomo,  il  quale , pe- 
netrando con  le  feienze  le  opere  di  Dio  , ed 
ornandole  eoa  le  Arti  , fi  moftra  veramente  * 
fatto  ad  immagine  di  lui,  e capace  di  entra-, 

» 
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re,  benché  debolmente,  ne’ Tuoi  difegni • 

L’  uomo  dunque  fopra  tutto  dee  coltivare  il 
fuo  intelletto , che  lo  rende  limile  al  fuo  Au-  1 
tore  . Egli  lo  coltiva  riempiendolo  di  buone 
malfime,  di  giudici  retti,  e di  cognizioni  uti- 
li ; ma  la  vera  perfezione  dell’  intelletto  è giu- 
v dicar  rettamente. 

■ 

‘ §.  XVI. 

' Che  co  fa  fio  Giudicar  rettamente , quali 
ne  fieno  i mezzi,  e quali  gli 

■n  ' ■*  impedimenti . • 

* . < 

Giudicale  egli  è pronunziare  dentro  di  se 
fui  vero,  e fui  falfo  ; e giudicar,  retta- 
* mente  è il  pronunziare  con  ragione  , e co- 
gnizione. 

Una  parte  del  giudicar  bene  è il  dubitare, 
quando  bifogna  . Colui,  che  giudica  per  certo 
quello , eh’  è certo , e per  dubbiofo  ciò  , eh’  è 
tale , è un  buon  Giudice . 

Col  retto  giudizio  polliamo  andar  e fónti  da 
ogni  errore;  imperocché  fi  fchiva  l’errore  non 
folo  abbracciando  la  verità , quando  è chiara; 
ma  anco  ritenendoli , quando  non  la  è. 

Onde  la  vera  regola,  per  giudicar  bene,  è 
di  non  giudicare  fe  npn  quando  fi  vede  chiaro; 

«d  il  mezzo  per  farlo,  è giudicare  dopo  una  , 

grati  confiderazione  . Con- 
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Confiderar  una  cofa  è fermare  il  fuo  intei* 

1 letto  a riguardarla  in  se  medefima  , pefarne 

► tutte  le  ragioni  , le  difficoltà  , e gl  inconvc* 

'•  nienti. 

Quella  è quella  , che  fi  chiama  altresì  at- 
r tenzione,  la  quale  rende  gli  uomini  gravi , fe- 
rj  y prudenti,  capaci  di  grandi  affari  , *ed  alte 
fpeculazioni . 

Effer  attento  ad  un  oggetto  è 1 offervarlo 
per  ogni  parte;  e quegli,  che  noi  guarda,  fe 

non  dalla  parte  , che  gli  piace  , per  quanto 

tempo  impieghi  a confidcrarlo  , non  è vera- 
mente attento. 

Altro  è aver  dell’  attacco  per  un  oggetto  , 

I ed  altro  mettervi  dell’ attenzione.  Aver  dell. 

. attacco  è volere  a qualfifia  pre.zzo  dargli  i Tuoi 

, penfieri,«d  i Tuoi  defiderj , e per  quello  fi  guar- 
da fidamente  dalla  parte,  che  diletta;  ma  efi 
fervi  attento  è volerlo  confiderare  per  giudi- 
i carne  bene,  e perciò  conofcer  il  proy  ed  il  con - 
tira  . 

V’ è una  Torta  d’attenzione  , dopo  che  fi  e 
conofciuta  la  verità,  ed  è più  tollo  un  atten- 
zione d’amore,  e di  compiacenza,  che  d’  ela- 
me,  e di  ricerca. 

La  cagione,  per  cui  fi  giudica  male  è 1 in- 
confiderazione , che  fi  chiama  con  altro  nome 
precipitazione. 

Precipitar  il  fuo  giudizio  è il  credere  , 
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il  giudicare  avanti  d*  aver  conofciuro  . 

Ciò  ci  accade  , o per  fuperbia,  o per  impa- 
zienza, o per  prevenzione,  che  in  altra  ma- 
niera fi  chiama  preoccupazione. 

Per  fuperbia , perchè  la  fuperbia  ci  fa  pre- 
fumer  di  conofcere  facilmente  le  cofe  piò  dif- 
ficili , e quafi  fenza  efame  . Cosi  noi  giudi- 
chiamo  troppo  prefio  , e ci  attaccamo  alla 
noftra  opinione  lènza  voler  difmgannarci  , per 
timore  d’efler  forzati  a riconofcere  d’avere  sba- 
gliato. Per  impazienza,  quando  effendo  fian- 
chi di  confiderare,  giudichiamo  avanti  di  aver 
veduta  ogni  cofa.  Per  prevenzione  in  due  ma- 
niere, o per  l’efterno,  o per  1’  interno.  Per 
l’efterno,  quando  crediamo  troppo  facilmente 
fu  la  relazione  altrui  fenza  penfare  , che  può 
ingannarci, o elfer  ingannato  egli  medefimo.Per 
l’interno,  quando  fumo  inclinati  fenza  ragio- 
ne a creder  una  cofa  in  vece  d’ un’ altra. 

Il  maggior  difordine  dell’ intelletto  c il  cre- 
dere le  cofe,  perchè  fi  vuole  che  fieno,  e non 
perchè  elleno  fono  in  effetto;  ed  in  quello  erro- 
re ci  fanno  cader  le  nofire  palfioni . Noi  fia- 
mo  inclinati  a credere  quel,  che  defideriamo, 
e fperiamo,  o fia  vero,  o non  lo  fia. 

Quando  temiamo  qualche  cofa  ; alcune  vol- 
re  non  vogliamo  credere,  che  fia  per  accade- 
te, ed  alle  volte  per  debolezza  crediamo  trop- 
po facilmente)  che  accadere. 

• Quel- 
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Quello , eh’  è io  collera  crede  Tempre  -che 
le  ragioni  Geo  gioite  feaza  volerle  efaminare, 
fi  perciò  non  può  giudicar  rettamente. 

, Quella  (eduzione  di  paflioni  G dilata  affai 
in  quella  vita,  sì  perchè  gli  oggetti,  che  Ci 
prefentano  continuamente  ^ ne  cagionano  Tem- 
pre qualcuna , come  anco , perchè  il  noltro  ge- 
nio medefimo  ci  attacca  naturalmente  a certe, 
paflioni  particolari , che  potreflìmo  dilcernere 
in  tutta  la  noAra  condotta  , Te  ci  faceffmio 
offervazione . 

.*  «E  perchè  vogliamo  Tempre  Tottoporre  la  ra- 
gione a’  noAri  deiiderj  , chiamiamo  ragione 
ciò,  eh’ è conforme  al  noAro  umore  naturala, 
cioè,  o una  paflione  fegreta,  la  quale  fl  fa 
tanto  meno  fentire  , eh’  ella  Aefla  forma  in 
una  certa  maniera  il  fondo  della  noAra  na- 
tura. 

Per  queAa  ragione  abbiamo  detto,  che  il 
maggior  male  delle  paflioni  è,  che  c’  irapedi- 
feono  a.ben  difeorrere  , e per  confeguenza  a 
ben  giudicare,  perchè  il  buon  giudizio  è l’ef- 
fetto del  buon  difeorfo. 

Si  vede  altresì  chiaramente  da  ciò,  ch’ab- 
biam  detto,  che  la  pigrizia,  la  quale  teme 
la  fatica  del  confiderare  è il  noAro  maggior 
oAacolo  per  ben  giudicare. 

QueAo  difetto  fi  riferifee  all’  impazienza  , 
perchè  la  pigrizia;  Tempre  impaziente,  quan- 
do 
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do  infogna  faticare,  fa  che  (ì  voglia  più  torto 
credere,  eh’ efa minare,  perchè  il  primo  fi  fa 
fubito,  ed  il  fecondo  efige  una  ricerca  più  lun- 
ga , e faticofa.  Il  conliierare  fembra  nojofo 
a’  pigri;  perciò  abbandonano  ogni  cofa,  e s* 
avvezzano  a credere  a qualcuno,  che  lor  gui- 
da come  bambini , e come  ciechi  , per  non 
dire  come  beftie. 

Per  tutte  le  ragioni  addotte  la  noftra  men- 
te è talmente  fedotta  , che  crede  di  fapere 
quel , che  non  fa , e di  giudicar  bene  delle 
cofe,  nelle  quali  s’inganna.  Non  perchè  non 
dirtingua  benilfimo  tra  il  fapere,  l’ignorare,» 
r ingannarli;  perchè  fa  ch’uno  non  è l’altro, 
e eh’  anzi  fono  opporti  ; ma  perchè , per  man- 
canza di  confiderazione,  vuol  credere  di  fape- 
re ciò,  che  non  fa. 

E la  noftra  ignoranza  è cos'i  grande  , che 
molte  volte  ignoriamo  le  noftre  llerte  difpo- 
fizioni.  Un  uomo  non  vuol  credere  d’efler  fu- 
perbo,  debole,  pigro,  furiofo  &c.  Vuol  cre- 
dere d’  aver  ragione , e benché  la  cofcienza  gli 
rimproveri  non  di  rado  i proprj  errori,  vuol 
più  torto  addormenrare  il  rimorfo,  che  avere 
il  dil'gufto  di  conofcerli. 

Il  vizio,  che  c’impedifce  a conofcere  i pro- 
prj difetti , fi  chiama  amor  proprio , ed  è quel- 
lo, che  prefta  fede  agli  adulatori. 

Non  fi  polfono  fuperare  tante  difficoltà,  che 

e’im- 
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e’  impedirono  a ben  giudicare  , cioè  à cone- 
fcere  U verità,  quando  non  s’abbia  un  amore 
ettremo  per  la  mede  fi  ma,,  e gtan  defiderio  d’ 
intenderla,  v r.  .va,-**  * «. ■ «-*  4.  - •?*»  .*'  va 

Da  tatto  ciò  apparifce  che  il  giudicar  ma-ì 
le  procede  tempre  da  un  vizio  della  volontà. 

L’ intelletto  di  fua  natura  è fatto  par  inten-. 
dere, ed  ogni  qual  volta  intende,  giudica  be- 
ne; imperocché, ite  giudica  «8atefno«  ha  intè-; 
fo  2 fufficieoza  ; ed  il  non  intendere  abbaftanza 
è il  medefimo,  che  non  intender  tutto  in  una  , 
materia,  della  quale  fi  dee  giudicare  ; che 
«ale  a dire  , non  intender  punto  , perchè 
il  giudizio  fi  fa  fopea  il  tutto  « Sicché  tut-‘4 
«p  quello , che  s’  intende,  è vero  ; quando 
alcuno  s inganna , egli  è perchè  non  intende, 
ed  il  falfo , che  di  Tua  natura  non  è cofa  ai- 
duna,  non  è,  nè  inteib-,  nè  intelligibile.  4 
Il  vero  è quello,  eh’  efìfìe>  il  falfo  è quel- 
lo, che  non  .elìde.  * /*■  ^r*  * *?-•  **’  * •*, 

v Si  può  bene  non  intendere  ciò  , eh'  efilte* 
ma  non  fi  può  intendere  ciò , che  non  edite. 

Si  crede  qualche  volta  d' intenderlo  , e da 
ciò  b forma  T errore  ; osa  in  effetto  non  s in- 
tende , perchè  non  v’ è al  Mondo.  v*  w * 
E quello , che  fa  creder  d’ intendere  ciò  , 
che  noa  s’intende,  fi  è, che  por  le  ragioni,  0 
più  tolto  per  le  debolezze  addotte  non  fi  vuote 
con  fiderare,  e fi  vuole  eoo  atlante  giudicare  , 
BoJJ'ddla  Cognati  Dio^T.XIX.  E o fi 
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o fi  giudica  a precipizio  ; ed  in  6ne  fi  vuole 
credere  d’ aver  intefo  ingannando  se  ftefli. 

Neflun  uomo  vuole  ingannarli,  e*  ninno  s’> 
ingannerebbe,  fé  non  voleffe  delle  cofe,  eh» 
lo  fanno  ingannare,  perchè  vuole,  che  lo  im- 
pedivano di  con  fiderare,  e di  cercare  fetiamen- 1 
|e  la  yerità,  • **■-*>  4..s  *«  t.t  mui-  i. 

In  quella  maniera  quello,  che  V inganna  , 
primieramente  non  intende  il  foa  oggetto,  ed 
in  fecondo  luogo  non  intende  se  medsfitao  , 
perchè  non  vuole  confiderà»  ne  l’  oggetto,  nè 
se  medefimo,  nè  il  fuo  precipizio,  nè  la  fu* 
perbia,  «è  l’impazienza,  nè  la  pigrizia,  nè  lo 
paflioni,  e le  prevenzioni,  che  ne  fono  la,.ca* 

HOM-V'  * ,t  9 **  t ‘t  +*'-*$&  ■ j 

Egli  è certo,  che  l’intelletto,  purgato  da 
quelli  vizil  e veramente  attento  al.  iuo  ogget- 
to, giammai  non  s’ingannerà,  perchè  allora , o 
yedrh  chiaro,  e quel  che  vedrà  chiaro  farò  certo; 
p non  vedrà  chiaro,  e terrà  per  cofa  certa  di 
dover  dubitare  , fin  tanto  che  apparifea  ^a 
era  # irsixr.t-* 

,*à  * •«TtfV'Mujf.  lari  nv»  à. ... 
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DAlle-'-cofe  , che  abbiami  detta  fi  ve- 
de j quanto  l’  itueìietto  fia  fuperiore  a’ 

% •/  •>  - < •■><•  ^ fri- 
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l j Primieramente  il  fenfo  è forzato  ad,iog-vn<. 
Dar  fi-  in  quella  maniera-,  v che  può  effe  ri  a . Laj 
villa  non  può  vedere  un  ballotte  dirùro  nell’ 

I acqua,  quantunque  fi  a tale  ; ma  le  parrà  curf> 
vo,  o più  tòlto  fotto.  E,  per  quanto  fi  fi  fife 
fu  quell'  oggetto  non  potrà  mai  da  l e (feda, 
fcoprire  fingami©,  L’intelletto  pel  contrario, 
non-  è mai  forzato  a;  sbagliare  ; fe  eoa  per* 
ditetto  di  attenzione;  e le  giudica  male,  fe- 
guendo  troppo  prefio  i fenfr,  e le  paffioni  ^ 
che  ne  nafcono  , correggerà  il  proprio  giudi- 
| zio,  purché  una  retta  volontà  lo  reada-atten- 
to  al  fuo  oggetto,  ed  a se  medelìmo. 

■ » In  fecondo  luogo  il  fenfo  è off; lo,  ed  indo-', 
bolito  dagli  oggetti  i più  fenfibili  ; lottrepito  it$ 

I accrefcendofi  fiordifce,  ed  afforda  gli  orecchi  & 
L’agro*  ed  il  dolce,  quando  fieno  in  cfiremo 
| grado,  offendono  il  gufto,  che  non  ne  piglia» 
diletto,  fe  non  fono  temperati.  A,nche  gli  odo- 
ri hanno  bifogno  d’ una  mediocrità  per  effe  re, 
grati;  ed  i migliori,  fe  fono  troppo  gagliardi, 
offèndono  altrettanto,  o più  de’ cattivi.  Il  cal- 
do, il  freddo  quanto  più  fono  fenfibili  , più, 

I incomodano  i «ofiri  fenfi ...  Se  fiam  toccati 
con  violenza  relliamo  fubito  offefi.  Gli  occhi 
troppo  fidati  nel  Sole,  cioè  fopra  il  più  vili-, 
bile  di  tutti  gli  oggetti,  coi:  mezzo  del  quale 
fi  veggon  gli  altri  , patifcono  aliai  f e final- 
mente fi  occecherebbero  affatto.  Al  contrario 
*4  E a quan- 
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quanto  piò  un  oggetto  è chiaro,  ed  intelligi- 
bile, quanto  piò  chiaro,  e conofciuto  per  ve- 
ro, tanto  maggiormente  contenta  l’intelletto, 
e lo  fortifica . La  ricerca  può  efler  faticofa  ; 
ma  la  contemplazione  è Tempre  dolce.  Per  que- 
lla ragione  dille  Ariflotele,  che  il  fenfibile  più 
gagliardo  offende  il  fenfo;  ma  il  perfetto  io» 
relligibile  ricrea  l’intelletto,  e lo  rinvigorire  ; 
e da  ciò  poi  conchiude , che  1’  intelletto  per 
U non  è attaccato  ad  un  organo  corporeo  ; e 
che  di  Tua  natura  è feparabile  dal  corpo,  o 
coi  l’efamineremo  in  progreffo. 

In  terzo  luogo  il  fenfo  non  riceve  impref- 
fione  da  ciò,  che  palla,  cioè  da  ciò,  che  fi 
fa,  e fi  disfk  giornalmente;  e quelle  cofe  me- 
defime , che  padano,  nel  tempo ,,  che  fi  fer- 
mano, il  fenfo  non  le  fente  Tempre  allo  fleflo 
modo.  La  medefima  colà,,  che  fblletica  oggi 
il  mio  guflo,  o non  gli  piace  Tempre,  o gli 
piace  meno . Gii  oggetti  della  villa  , alcuni 
apparirono  con  un  gran  lume,  altri  con  un 
mediocre  , ed  altri  nell’  ofcuritk;  da  lontano  , 
o da  vicino;  da  un  certo  punto,  o da  un  al* 
tro . Al  contrario  quello  , che  fi  è incelo , o 
dimoflrato  una  volta,  apparile  Tempre  il  me-1 
deiimo  all- intelletto  ; e Te  ci  accade  di  varia- 
re (opra  di  ciò , egli  è , perchè  i fenfi  , e le 
pafiìoni  vi  fi  vogliono  introdurre,  e raefcola- 
-re;  ma  l’oggetto  dell’intelletto,  come  abbia- 
-5 -v*y  *.  vi  ma 
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ino  detto,  è immutabile,  ed  eterno,  da  ciò 
fi  conofcerà  effe r vi  fcpra  di  effo  una  verità 
«ternamente  fulfiftente,  come  abbiamo  detto  , 
• lo  vedremo  altrove  piò  chiaramente. 

Quelle  tre  gran  perfezioni  dell’  intelligènza 
ci  faranno  vedere  a fuo  tempo,  che  Ariftote» 
le  ha  parlato  divinamente,  quando  diffe  dell’ 
intelletto,  e della  di  lui  feparazione  dagli  or* 
gani,  quel  che  abbiamo  riferito  . 

Quando  abbiamo  intefe  le  cofe,  noi  damo  iti 
illato  di  volere,  e di  Icegliere , perchè  mal 
non  fi  vuole  prima  di  conofcere  • *'  * 

**  * §.  Hate  * ' *';■  - 
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lere  è un’azione,  con  la  quale  uno  fé- 
gue  il  bene  , e fugge  il  male  , e fce- 
glie  i mezzi  per  arrivare  all’  uno  e fchivlr 
1’  altro. 

V.  g.  noi  defideriamo  la  fanitk,  e 1 fuggia- 
mo la  malattia, ed  a quello  effetto  fcegliamo 
i rintedj  proprj;  ci  facciamo  cavar  (angue,  ci 
alleniamo  dalle  cofe  nocive  per  quanto  ci  fie- 
no grate , &c.  Noi  vogliamo  effer  favj , « 
fcegliamo  à quello  effetto,  ò il  leggere,  ov 
il  converfare  , o lo  Itudiare  { 6 il  medita- 
re dentro  di  noi,  o finalmente  alcune  altrii 
**  E l cole 
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j cof*  utili  per  quarto  fine 5 lL 
* Quello  , di’  è defidetrato  per  V amor  di  se 
rt«flo,  e per  la  Tua  bontà, fi  chiama  fine  ; Vg, 
la  fai ute  nell’ Anima,  e del  Corpo,  e ciò,  che 
ferve  per  poffederle  fi  chiama  mezzo,  come 
..  .farebbe  farfi  icftruire , p prendere  un  medica- 
mento. ■ t-  ‘i % ■‘►n  ft*  vC\ { 1 %* 

vj,  tfoi*  fiamo  determinati.  dalla  noftra  natura 
a voler  il  bene  in  generale;  ma  abbiamo  la 
.libertà  della  fceiu  in  riguardo  a tutt’  i beni 
^particolari . Per  efempio,  tetti  gli  uomini  ve? 
gliono  elfer  felici  ; quell’ è il  bene  generale*, 
che  dimanda  la  natura;  ma  gli  uni  mettono 
la  felicità  in  un?  cofa , gii  altri  in  un’altra,, 
chi  nel  ritiro,  e chi  nella  vira  comune  ; alcu- 
ni ne’  piaceri,. e nelle  ricchezze,  ed  altri  nel- 

k*  \ w ■*'* 

..  virtù.  . ; v>. ......{.  .*■!  . 

„ La  noftra  libertà  di  fcggliere  è intorno  a 
quelli  boni  particolari , e fi  chiama  libero  ar- 


S • 


Jbirrio.  . 

Aver  il  libero  arbitrio  è il  potere  fcegliere 
j?iù  torto  una  cofa,  che  l’altra  ; efercitare  il 
libero  arbitrio  è lo  fceglierh  in  effetto. 

Onde  il  libero  arbitrio  è la  potenza  , chp 
abbiamo  di  fare  , o non  far  qualche  cofa  ; 
v.  g.  io  polfo  parlare  , o tacete  j muove* 
una  mano  , o tenerla  ferma  ; muovermi  da 
lina  parte  piu  torto , che  dall’  altra . 

• Quella  è la  ragione,  ch’io  ho  il  libero  ar- 
- 4 ito  . bi- 


'j 


J ' 
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bitrio,  e lo  eftrcito  quando  mi  determino  al* 
le  cofe,  che  Iddio  ha  mede  in  mio  potere. 

Avanti  di  determinarfi  ciafcUno  difcorre 
dentro  di  se  fopra  ciòcche  dee  fare,  cioè  fi 
delibera  ; e chiunque  delibera,  intende  , che  la 
fcelra  è in  fuo  potere  * ' i 

'5  GosV  un  uorrto  , che  non  abbia  l’  intelletto 
"guaito,  ootr  ha  bifogno,  che  gli  fi  provi  il  fuo 
libero  arbitrio , perchè  lo  conófce  , e conofca 
tanto  chiaramente  la  fila  Capaciti  di  delibera- 
re , e di  fcegliere,  quanto  quella  del  vedere, 
dell’  ùdft-e  del  difcotrcre  . 
v Da^queftó  libero  arbitrio,  per  fare,  0 non 
fi  re  qualche  .'3qfa,  he  accade,  che  facendo  be- 
ne , o tòlte,  ci  rertdiamo  degni  di  biafimo  , o 
di  loda , di  premio  , o di  gafiigo  , e quefto  fi 
chiama  merito  , o demerito  4 

Non  fi  biafima  , nè  fir  caftigà  liti  fanciullo 
per  edere  zoppo,  ovvéro  defórme  j ma  bensì 
quando' è ofiitiato,  perchè  quefio  dipende  dal*» 
la  fui  vólonrìl  , laddove  quegli  altri'  difetti 
fion  dipendono  da  lui . 

, ..  v 4, ..  i . . . ^ 
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Le  rVr/«  , ed  i Vixj  ; la  retta  Ragna*  , 
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UN  uomo , a cui  accada  una  difgrazia  ine- 
vitabile, le  ne  lagna,  come  d’un  infor- 
tunio ; ma  fé  ha  potuto  fchivarU , conofce 
d’  avere  sbagliato  , l’ imputa  a se  raedefime  a 
« gli  ri  nere  (ce  d’ avervi  contribuito  . 

. Quella  malinconia  caufataci  da’  noliri  erro- 
ri ha  un  nome  particolare , e fi  chiama  pen- 
timento NefluDO  fi  pente  d’  effer  mai  fatto  , 
o mal  fano  y ma  bensì  d' aver  operaio  male  . . 

Da  quella  vengono  i ri  morii  ; * la  cogni- 
zione manifella,  che  abbiamo  de’noftri  errori, 
è un  contraflegno  ficuro  della  libertà,  che  ab- 
biamo nel  commettali*.,  , ,v  - ...  ,t  + 

La  libertà  è un  graa  bene  ; ma  % intende 
dalle  cofe  dette  fin  qui , che  polliamo  farne. 
Vuono  , e cattivo  ufo  » li  buon  ufo  della  li- 
bertà , quando  è ridotto  in  abito,  fi  chiama 
virtù  ; ed  il  cattivo  ufo,  quando  palfa  in  abi- 
-to,  fi  chiama  vizio.  . . • 

Le  virtù  principali  fono]  la  prudenza  , che 
c infegna  a diftinguere  il  buono  dai  cattivo  ; 
Ja  giullizia  , che  c iofpira  una  volontà  invin- 
cibile di  rendere  a ciaicuno  quel , che  gli  ap- 
partiene , e di  dare  a tutti  fecondo  il  proprio 
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merito  : con  che  fi  regolano  i doveri  della  li* 
, berrò  , della  civiltà,  e della  bontà;  la  forza, 
che  ci  fa  fuperare  ie  difficoltà  , che  fogliono 
accompagnare  le  grandi  imprefe  ; e la  tempe- 
ranza , che  c inlegna  ad  elfere  moderati  ia 
tutto  , e principalmente  in  ciò  , che  riguarda 
•>  i piaceri  de  lenfi.  Chi  conofcerà  quelle  virtù, 
I conofcerà  altresì  facilmente  i vizj  , che  fono 
oppolli  alle  medefime , tanto  per  cccelfo , che 
per  difetto  ^ *«  <-*•  - A 

Le  caufe  principali , che  ci  fanno  inclinare 
al  vizio,  fono  le  noftre  paflìoni,  le  quali, co- 
me ambiata  detto  , c impedifeono  a giudicar 
bene  del  vero,,  e del  falfo  , e ci  prevengono 
troppo  violentemente  in  favore  del  bene  fen- 
fibile  ; e da  ciò  fi  conofce  , che  il  principal 
dovere  della  virtù  è il  reprimerle , cioè  ridur- 
I . le  a’  termini  della  ragione.  , ? ■>. 

Il  piacere,  ed  il  dolore,  i quali-,  come s è 
detto  , fanno  nafeere  le  noftre  paflkari  , non 
fono  prodotti  in  noi  dalla  ragione  , o dalia 
cognizione  , ma  dal  fenfo  . V.  g.  il  piacere  , 
che  fento  nel  bere  * e né!  mangiare  fi  forma 
in  me  indipendentemente  da  ogni  forta  di  di* 
fcotfo  ; e come  quelli  feqtimenti  nafeono  in 
noi  fenza  la  ragione,  Don  occorre  maravigliar- 
li > fe  ci  muovano  a far  delle  cofe  irragione- 
voli . Il  piacer  di  mangiare  fa  , che  un  am< 
malato  6.  uccida  ; il  piacere  di  vendicarli  fa 
..■•i'-  tacite 
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molte  volte  commetter  dell’  ingiuftizie  fpav/m-  I 
tevoli,  e delle  quali  fpeflò  fi  fentono  anche  i 
cattivi  effetti  . Onde  le  paffioni  effondo  itili* 
nuate  dal  piacere,  e dal  dolore;  che  fono  Pen- 
timenti , dove  la  ragione  non  ha  che  Pare  , 
ne  fiegue  , eh’  ella  non  ne  ha  nè  pare  nelle 
' pafTioni.  Chi  ’ è in  collera  , fi  vuol  'vendicare^, 
■tanto  s è ragionevole  il  farlo',  come-  no.  Chi 
ama,  vuol  poffedere;  poco  importa  fe  la  ragio- 
ne lo  permetta,  ovvero  lo  proibita il  pia- 
aere  è fua  guida,  non  Ja. ragione 
« Ma. la  volontà,  che  teglie,  è femore  pre- 
ceduta dalia  cognizione  ^ ed  effendo  nata  per 
afcoltar  la  ragione, dee  renderà  piìrforte  delie 
pafTioni,' le  quali  non  f afcoltano  . • « '^r'- 

*■  Perciò  i Filofofi  hanno  diftinti  in  noi  due  j 
appetiti;  fimo  vinto  dal  piacere  fenfibìle^t^*^ 
«nato  fenfitivo,  irragionevole,  ed  inferiore';  f 
altro,  eh’ è nato  per  feguir  la  ragione^  chia- 
mato perciò  ragionevole  * e faperiore  ; ed  è 
propriamente  quello  , che  noi  chiamiamo  vo- 
lontà % r i - » 3 , f t *•-  • 

a Bifogna  perciò  offervare  f per  nort  far  con- 
fufione  che  il  difeorfo  può  fervire  a far  nà- 
fcere  le  palfioni  Noi  conofciamo  con  la  ra- 
gione il  pericolo,  che  ci  fa  temere,  e i’ingtu- 
ria  che  ci  fa  venir  incollerà;  ma  in  foftanza 
quella  noti,  è la  ragione  , per  Cui  fi  produce 
icr  noi  quelle  appetì  to  violento  di  -fuggire  , a 
. 1 di 
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di  vendicarci;  ma  il  piacere  , o il  dolore  ca- 
giona tici  dagli  oggetti  . E la  ragione  ab  con- 
« trario1  per  se  medesima  tende  a reprimer  que- 
lli moti  impeliteli  » r, 
ì.  Io  intendo  la  retta  ragione;  perchè  v’èuna 
jagione  guadagnata  da’  fenfi,  e da’  piaceri  , la 
quale,  in  vece  di  reprimer  le  paflioni  , le  nu- 
mfoe  v e le  irrita  . Un  uomo  fi  rifcalda  con 
de’  fallì  difcorfi  , che 'rendono  più  violento  il 
defiderio  di  vendicarli  ;>ma  quelli  difcorfi, che 
non  procedono  da  veri  principi , fono  più  torto 
(«raviamenti  d’una  mente  prevenuta*,  e cieca. 

E perciò  s’ è detto, che  quella  ragione,  che 
.feguita  i fenfi  , non  è vera  ragione  , ma  una 
v ragion  guada,  che  non  può  gi ultamente  chia- 
marli Cagione  , come  un  uomo  morto  non  lì 
può  dir  uomo  » 
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LE  cofe,  che  abbiamo  fpiegate  ci  danno'  a 
conofcer  l’Anima  in  tutte  le  fue  facoltà. 
Abbiamo  vedute  le  facoltà  fenfitive?  nelle  ope* 
razioni  de’  fenfi  ertemi  , ed  interni  , è nelle 
ni  , che  ne  nafcono  ; e le  facoltà  inteb 


lettuali  nelle  operazióni  dell’  intellètto , e del* 
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' ' Benché  noi  diamo  a quelle  facoltà ‘de’ nomi 
divertì  , per  relazione  alle  loro  diverfe  opera- 
zioni , non  per  quefto  abbiamo  a confiderarie 
come  cole  differenti  ; imperocché  i’  intelletto 
non  è le  non  l’Anima,  che  concepisce:  lame- 
moria  è l’Anima,  che  ritiene,  e fi  ricordarla 
• volontà  è l’Anima,  che  vuole,  * fceglio^-  E 
♦cosi  1’ immaginazione  è l’ Anima,  che  itmita- 
gina  , e fi  rapprefenta  le  cofe  nella  maniera  , 
-che  abbiamo  detto  ,,  La  facoltà  vifiva  è l’Ani. 
ma , che  vede  &c.  Di  maniera  che  fi  può  fi. 
tendere  , che  tutte  le  facoltà  non  fono  altro 
alla  fine , che  1 Anima  (letta  , la  quale  riceve 
nomi  divertì  a caufa  delle  diverfe  operazioni. 


*>  -jr* 
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Del  Corpo  . 
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co/i  fio  d Corpo  Organico  < nv 

2Uello,  che  apparifee  prima  d’  ogni  altra 
cofa  nel  noftro  corpo , è il  fuo  effer  or- 
ganico, cioè  compatto  di  parti,  che  hao- 
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||  qo  diverfa  natura, e fanno  differenti  funzionò 
I < Quéfti  organi  gli  fono  dati  per  efercitar  di- 
ti verfi  movimenti  , e ve  ne  fono  di  tre  forte  . 

| Quello  dall’  alto  al  baffo,  che  ci  è comune 

I con  tutte  le  cofe  pefanti  ; quello  di  aumento, 

ti  e di  nutrimento  , che  ci  è comune  con  le 

ti  piante  : quello  * che  di  viene  eccitato  da  al*4 

I «uni  oggetti,  che  ci  è comune  con  le  beftie. 

ti  V animale  fi  abbandona  qualche  volta  a que* 

ti  fto  moto  di  graviti,  come  quando  fiede,  o fi 

ti>  gotica  ; ma  il  più  delle  volte  gli  refifte  » co* 

| me  quando  fta  ritto,  ovvero  cammina  .'L’ali-** 

I mento  è distribuito  in  tutte  le  parti  del  cor-  4 

ti  po  in  pregiudizio  del  corfo,  che  Cogliono  aver 

di  fua  natura  le  cofe  pefanti  ; di  maniera  che  - 
può  dirli,  che  i due  ultimi  moti  refiftano  àt 
, primo,  e che  fia  una  delle  diverfità  degli  ani- 
mali , e delle  piante  dagli  altri  corpi  gravi  , 
Per  dare  de’ nomi  a quefti  tre  moti  di  verfi, 
polliamo  chiamar  il  primo  moto  naturale  , il 
fecondo  moto  vitale  , il  terzo  moto  animale  ; 
il  che  non  impedirà  , che  il  moto  animale 

Iaon  fia  anche  vitale  , e che  1’  uno  e 1*  altro 
non  fieno  naturali  . 

| Quello  moto,  che  chiamiamo  animale*,  è 

Tifteffo  , che  fi  dice  progredivo,  come  avan* 
•are  , rinculare  , camminare  da  una  parte  , e 
dall’ altra  « Per  altro  egli  è piò  naturale  chia* 
faar  quello  moto  animale  sche  volontario  < 

l * ’ , ■■  P" 
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perchè  gli  animali,  che  non  hanno , nè  ragio- 
ne, uè  volontà,  lo  fanno  tanto  come  noi  * , 

Pofliamo  aggiugnere  a quelli  moti  il  moto 
violento, che  accade  all’animale  quando  viene 
llrafcinato  * o fpinto  , ..ed  il  moto  convulij»,, 
Vo.  Ma  è flato  bene  confiderar  prima  d’ogni 
altra  cofa  quelle  tre.  forte  di  movimenti , che 
fono,  per  dir  cosi,  la  prima  intenzione  della 

».  y'-Hj-f  . iti  i ft.eC/*  '■2'0'À 

..Il  primo  non  ha  bifogno*  d orgapt , e pereto, 
lo  chiamiamo  puramente  naturale  ,,  benché  i» 
Medici  rifervino  quello  nome  al  moro  del 
cuore.  I d-ue  altri  hanno  bi  fogno  degli  orga-, 
ni  , ed  è fiato  necelfario  , per  potergli  efercU 
tare  , che  il  corpo  folle  compoflo  di  molte 

P^H1  a -i  ...  . ^ *■>*:  i 

' tfe/as  i.Sv.'  h,  m~ì n il1  $ vj  # f V**-* 

| fy*  •?  £ -j  V r**‘ 

Ji  t ? • ? , /*  '•/.'* 'to':-.*'.  M . ’»y*. 

Divifionc  delle  Parti  del  Corpo  , e deferì- 

. s itone  deli  efierne  ^ ■;» 

Fr  -=*•••#  i »'-ji  ìr  . '■  • *-'■  ' J%,~"  1 ^ 

LE  parti  del  Corpo  fi  dividono  in  efteme  « 
u ed  interne...  . »•„  . p i v. 

. Fra  le  parti  ellerne  la  principale  è il  capoi, 
che  dentro  rinchiude  il  cervello, ed  al  di  fuo- 

* r "f*  « ^ # T*  - ' m ™ ■?  •* 

ri  davanti  fa  comparire  la  faccia , la  piu  bel- 
la parte  dei  Corpo,  dove  fono  tutte  le  aper- 
ture, per  dove  gli  oggetti  fanno  impreiiione 

ne’ 
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ne’ fenlì,  cioè  gli  occhiagli  orecchi,  ed  altri» 
della  medefima  natura.  *«•  '*  ^ * 

Vi  fi  vede  fra  1’  altre  l’apertura,  per  dove 
entrano  le  vivande,  ed  efcono  le  parole,  cioè 
la  bocca.  Ella  rinchiude  la  lingua,  <he  affìe- 
«he  con  le  labbra  forma  tutte  le  articolazio- 
ni della  voce  per  mézzo  di  divertì  battimenti 
«óntra  il  palato,  é con  fra  i denti. 

» La  lingua  è altresi  l’organo  del  gufio;  pei*- 
fuo  mezzo  fi  godano  le  vivande  , efl  oltra  il 
farcele  gufiate,  le  umetta,- le  ammollifce,  le 
porta  fiotto  i denti,  perchè  fieno  mafticate , ecfr 
ajuta  ad  inghiottirle  * ^ è*.  * v*  • 

« Apprefio  fi  vede  il  collo,  fiopra  il  quale  è 
pofiata  la  refta  * in  maniera  che  vi  gira , come 
le  fofee  fopra  un  perno.  Di  poi  vengono  ltf 
fpalle,  dove  fono  attaccate  le  braccia,  e che 
fono  proprie  per  portare  de’  gran  fagotti . Le 
braccia  lòno  defiinate  a ftringere,  a movere,  d 
a trafponare  fecondo  i nofiri  bifiogni  le  cole  , 
thè  ci  accomodano , ovvero  c’imbrogliano.  Le 
mani  ci  fervono  alle  operazioni  più  vigorofef 
e più  delicate  * Con  le  médefime  fabbrichiamo 
gli  Itromenti  per  fare  lè  opere',  eh’  ellené 
non  pòflbno  far  da  (e . V.  g.  non  poflono  ta- 
gliare, nè  legare , ma  fanno  de’ coltelli  , dellé 
■Teghe,  e (Imiti  firomenti,  e pbi  gli  applicano 
al  loro  ufo  : Le  braccia  , e le  mani  fono  iti 
divertì  luoghi  divifie  da  molte  artiaolazioni  , 
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Che  unite  alla  fermezza  delle  offa  , lor  fer- 
vono per  facilitare  il  moto,  e per  ftrigne- 
re  i corpi  grandi y * piccoli  ; Le  dira  ine- 
guali fra  -loro  s uguagliano  per  abbraccia- 
re quello,  che  toccano*  Il  dito  piccolo,  ed 
il  pollice  fervono  a chiudere  fortemente  ed 
sfattamente  la  mano.  Le  mani  ci  fon  date  per 
difenderci,  e per  allontanare  dal  Corpo  quel  , 
Che  gli  nuoce;  e perciò  non  v*  è fito,  dove  . 
Don  arrivino.  yi.  r.' • ■ ^ -<5,  ^ «,» 

Dipoi  6 vede  il  petto,  che  contiene  il  cuo- 
re, ed  il  polmone  ; le  cortole  formano  la  ca- 
vità del  medefireo  , c la  folleutano  . Tra  il: 
petto  , ed  il  ventre  6 trova  il  Diaframma,, 
eh’  è un  tramezzo  carnuto  nel  fuo  giro,  © 
membranofo  nel  fuo  centro,  di  cui  l’ufo  è di 
allungare  la  concavità  del  petto  in^rizzaadofi, 
e di  accorciar  la  medefima  concavità  in  tila- 
fciandofi,c  curvandofi  dal  baffo  in  alto,  ciò  che 
fa  miglior  parte  della  refpirazione  tranquilla  * 
l Al  di  fotto  del  Diaframma  v’  è il  ventre* 
che.  rinchiude  lo  ftomaco  , il  fegato  , la  mil- 
za, gl’inteftini,  o le  budella  dove  gli  erte  re- 
menti  fi  feparano  per  indi  fcaricarfi. 

Tutta  quella  tnafla  è pofata  fu  le  cofce  , 
*e  A;  le  gambe  (partite  in  molti  luoghi,  conta 
lo  braccia,  per  la  facilità  del  moto,  e del  ri- 
porta . 

I piedi  fortengono  ogni  cofa  , e benché 
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appaino  piccoli  in  comparazione  di  tutto  il  Cor- 
po, le  proporzioni  fono  cosi  giufte , che  por* 
tano  un  pefo  cosi  grande  fenza  (lento  veruno, 

Le  dita  de’ piedi  vi  contribuifcono,  perchè  liria- 
gono  , ed  applicano  il  piede  coutra  la  terra , 
o il  pavimento. 

Il  Corpo  fi  ajuta  in  oltre  a foflenerfì  con 
la  maniera  del  fituarli  , perchè . fi  pofa  natu- 
ralmente Copra  yn  certo  centro  di  pefo,  che  fa 
che  le  parti  fi  contrabbilancino  mutuamente * 
e che  il  tutto  fi  fallenti  fen?a  fatica  con  que- 
Ilo  contrappefo , , * 

La  carne,  e la  pelle  cuoprono  tutto  il  Cor* 
po  ^ e fervono  per  difenderlo  cantra  l’ingiuria 
dell’  aria , 

•*  . , i i 

Le  carni  fono  quella  foftanza  molle  , e te. 
nera,  che  cuopre  le  oifa  da  tutte  le  parti.  El- 
leno f°n°  compoftc  di  divertì  filetti , che  fi 
chiamano  fibre,  torte  ne’diverfi  feufi,che  pof. 
f°no  allungarfi , e (cordarti , e con  quetlo  mez- 
zo tirare , ritirare , dilatare , piegare  , moverà 
in  diverfe  maniere  le  parti  del  Corpo  , o te- 
nerle immobili,  e quelli  fi  chiamano  mufcoli  j 
e da  ciò  viene  la  diflinzione  de’  mufcoli  dila- 
tanti, o plicatorj, 

I mufcoli  hanno  la  loro  origine  in  certi  lìti 
delle  offa,  dove  fi  veggono  attaccati , eccettuati 
alcuni,  i quali  fervono  all’efpulfione  degli  efere- 
frienti,e  fono  compodi  diverfamente  daalialtri. 
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La  parte  del  mufcolo  , eh’  è inferita  nell* 
©fio,  fi  chiama  il  capo  ; 1’  altra  eftremit'a  (1 
chiama  coda  , ed  è il  tendine  ; il  mezzo  fi 
chiama  ventre  , ed  è la  parte  più  molle  , c 
più  grofla . Le  due  eftremitli  hanno  più  forza, 
perchè  una  foflenta  il  mufcolo,  e per  l’altra, 
più  gagliarda  ancora,  eh’ è il  tendine,  s’  efer- 
cita  immediatamente  il  moto. 

Vi  font)  de’  mufcoli , che  fi  muovono  affie- 
me  d’accordo,  e nel  medefimo  fenfo  per  aju- 
tarfi  fra  loro,  e fi  chiamano  congeneri.  Ve  ne 
fono  degli  altri  opporti  , i quali  fanno  tutto 
il  contrario,  cioè,  altri  fi  ritirano,  quando  al- 
tri fi  allungano,  e fi  chiamano  antagonifìi , In 
querta  maniera  fi  fa  il  moto  delle  parti  , ed 
il  trafporto  di  tutto  il  Corpo . 

Non  fi  può  abbartanza  ammirare  quefta  pro- 
digiofa  quantità  di  mufcoli  ,.che  fi  veggono 
nel  Corpo  umano  col  loro  moto  cosi  facile  , 
c comodo  , tutti  circondati  da  una  pelle,  che 
gl’  inviluppa  gagliarda  infieme , e delicata . 
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Dedizione  delle  Parti  interne , ed  in 
primo  luogo  di  quelle , che  fono 
contenute  nel  petto . 

* ' * v T 

FRa  le  parti  interne  dee  confiderarf}  prima 
d’  ogni  altra  il  cuore  . Egli  è collocato 
nel  mezzo  del  petto,  dirtelo  in  maniera  però, 
che  la  punta  è rivoltata,  ed  avanzata  un  poco 
verfo  la  parte  finiftra  . Egli  ha  due  cavità  in 
ciafcuna  delle  quali  v’è  attaccata  un  arteria, 
ed  una  vena,  le  quali  hanno  ivi  il  loro  princi- 
pio, e fi  fpargono  per  tutto  il  Corpo.  Quelle 
due  cavità,  dagli  Anatomici  chiamate  ventri- 
coli del  cuore , fono  feparate  da  una  foltanza 
foda  , e carnofa , chiamata  da’  Latini  fcptum 
medium.  . . . . 

Ma  il  più  oflervabile  nel  cuore  , è il  ,fuo 
dibattimento  continuo,  col  quale  fi  riftrigne,, 
e fi  dilata,  e fi  denomina  ft/ìole  , e diafìole  ; 
firtole  nel  fuo  rirtringerfi  , e diaftole  nel  dila- 
tarli. Nella  diartole  fi  gonfia,  e prende  figura 
rotonda;  nella  firtole  s impiccolifce , e s’allun- 
ga; ma  l’efperienza  ha  infegnato,  che  quando 
fi  gonfia  al  di  fuori , fi  riftrigne  al  di  dentro, 
ed  al  contrario  fi  dilata  al  di  dentro  quando 
s impiccolifce , e fi  fa  più  minuto  al  di  fuori. 
Quelli  , che  , per  conofcer  meglio  la  natura 
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delle  parti  hanno  fatte  delle  fezioni  d’  ani- 
mali vivi,  afiicurano , che  dopo  aver  fatta  un’ 
apertura  nel  cuore  , quando  batte  ancora,  pro- 
fondandovi un  dito,  fi  fente  maggior  prelfura 
nella  diaflole;  ed  aggiungono  , che  dee  neceffa- 
riamente  accader  così,  anche  perla  difpofizio- 
ne  delle  parti. 

A confiderai  la  compofizione  di  tutta  la 
malfa  del  cuore,  le  fibre,  ed  i fili  , de’  quali 
è relfuto,  e la  maniera  con  cui  fono  difpolli, 
fi  riconofce  per  un  mufcolo,  in  cui  gli  (piriti, 
che  vengono  dal  cervello,  cagionano  il  contì- 
nuo battimento.  E fi  pretende,  che  quelle  fi- 
bre non  fieno  moffe  fecondo  la  loro  lunghez- 
za prefa  per  retta  linea  , ma  come  torte  da 
un  lato  , e per  qnefla  ragione  il  cuore  rimet- 
tendoli fi  gonfia  in  figura  rotonda  , e fa  ciò 
nel  medefimo  tempo  , che  le  parti  , da  cui 
fono  circondate  le  cavità,  fi  comprimano  al 
di  dentro  con  gran  forza . 

Quella  comprelfione  fa  due  grandi  effetti 
(opra  il  fangue;  uno  ch’ella  lo  batte  gagliar- 
damente, e con  ciò  lo  rifcalda-  1’  altro  , eh’ 
ella  lo  fpigne  con  violenza  nelle  arterie,  dopo 
ch’il  cuore  dilataodofi  l’ha  ricevuto  dalle  vene. 

Così  con  una  continua  circolazione  il  (àn- 
gue dee  per  neceffità  colare  dalle  vene  nel 
cuore  , dal  cuore  nel  polmone , dove  riprende 
aria  , e con  i’  aria  una  nuova  vita  ; dai  poi-' 
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ne  nel  cuore  , dal  cuore  nelle  arterie  della 
ietta,  ed  in  quelle  di  tutto  il  corpo. 

Da  quella  dilìribuzione  del  l'angue  arteriale 
nella  teda,  avviene  che  gli  fpiriti  animaci,  o 
il  liquore  animale,  v’è  formato  per  edere  di- 
dribuito  per  mezzo  de’ nervi  in  tutte  le  par- 
ti del  corpo  , dove  ella  porta  per  mezzo  de’ 
nervi  il  fenfo  , e per  li  nervi  diftribuifce  ne’ 
mufcoli  il  movimento  . .<  , 

Nel  cuore  vi  è un  gran  calore;  ma  quelji, 
che  hanno  aperti  degli  animali  vivi,  afiìcurano, 
che  non  è gran  cofa  meno  nell’ altre  parti. 

1 11  polmone  è una  foflanza  molle  , e poro- 
fa  , che  dilatandoli , e rillringendofi  come  un 
mantice,  riceve,  e rimanda  1’  aria,  che  refpi- 
riamo  . Quedo  moto  li  chiama  ispirazione  , 
ed  efpirazione,  generalmente  refpirazione. 

I moti  del  polmone  fi  fanno  per  mezzo 
de’ mufcoli  inferiti  in  diverfi.  luoghi  del  Cor- 
po, co’  quali  la  parte  è comprefsa,. e dilatata. 

^ Queda  compreflìone,  e dilatazione  fi  fa  fen- 
tire  anche  nel  ballo  ventre  , il  quale  fi  gon- 
fia , e s’  abballa  al  moto  del  diaframma  per 
mezzo  di  certi  mufcoli  , che  formano  la  co- 
municazione d’una  parte  con  l’altra  r 

II  Polmone  fi  fparge  in  tutte  due  le  parti, 
che  formano  la  capacità  del  petto;  egli  è at- 
torno al  cuore  per  rinfrefcarlo  con  l’ aria , che 
trafpira.  Rigettando  quell’aria  , lì  dice  , che 
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fpinge  fuora  i fumi  eccitati  dal  cuore  co! 
fuo  calore  , i quali  non  elfendo  fvaporati  lo 
folfogherebbero  . 

Quello  tnedefimo  ffefco  dell’aria,  ferve  al- 
tresì a detìfare  il  fangue  , ed  a correggere  la 
di  lui  foverchia  fottigliezza  . Il  polmone  ha 
ancora  molti  altri,  ufi  , che  s’intenderanno 
meglio  nel  pro£reflfo  dell’opera  . 

E'  una  co. a maravigliofa  che  1’  animale 
non  abbia  bifogno  di  rei  pi  ro  nel  ventre  della 
madre,  e poi  fubito  ufcito  alla  luce,  non  polla 
vivere  fenza  refpirare  ; ma  ciò  procede  dalla 
diveda  maniera  di  nudrirfi  nell’  uno  ,*  e nell’ 
altro  fiato . 

Sua  madre,  mangia,  digerifce,  refpira  per 
-lui,  e col  mezzo  d’alcuni  vafi  difpofti  a queft’ 
etfeno  gli  manda  il  fangue  preparato,  e con- 
dizionato, come  bifogna  , perchè  poifa  circo- 
lare nel  fuo  corpo,  e nutrirlo.  • 

11  di  dentro  del  petto  è come  foderato  da 
una  pellicola  delicatiffima,  che  fi  chiama  Pleu- 
ra . Ella  è fenfibiliflima  , e dalla  infiamma- 
zione di  quella  membrana  ci  vengono  i dolo- 
ri di  pleurifia  , o fia  la  punta . 
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jLf  P<*m , che  fono  J otto  il  petto  . - 
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SOtto  il  polmone  v’  è lo  ftomaco  , eh’  è 
una  gran  membrana  fatta  come  una  bor- 
ia, o una  piva,-  e quivi  fi  fa  la  digeftione  de’ 
cibi  . Più  baffo  a delira  v’è  il  fegato,  il  qua* 
ì le  circonda  una  parte  dello  flomaco , ed  ajuta 

t la  digellione  còl  fuo  calore.  Fa  là  feparazione 

l della  bile  dal  fanguev  ed  a quell’  effetto  ha 
fotto  di  se  tto  piccolo  vaio , come  un  fiafehet- 
tò,  che  -fi  chiama  la  vefficola  del  fiele,  dove 
s’unifce  la  bile  per  indi  Icàricarfi  negl’ inteftt* 
Ili.  Quello  amore  acre  pungendoli,  gli  agita, 
e ferve  loro  come  di  un  purgante  naturale  per 
j efpellere;  gli  efcrementi  . ; * i'>  £ \ '* 

‘ La  milza  è all’oppoflo  del  fegato,  ectè  co- 
me una  fpugna,  dove  il  fangue  è portato  da 
una  grolla  arteria  , .e'*  riportato^  dalle  vene  , 
come  in  tutte  le  altre  parti,  fenza  che  poffa 
. offervarfi  in  quello  fangue;  alcuna  differenza 
da  quello  y che  paffa>  per  le  altre  arterie  ; 
quantunque  lr  antichità  ingannata  dal  colore 
bruno  di  quello  lacco,  i’ abbia  creduto  il  lèr- 
batojo  dell’  umore  malincònico  ,<  da  cui  vea- 
-gono  , per  quel  che  fi  trede^  que’ vapori  ma- 
linconici, che  cagionano  T Ipocondria  t 

Di  dietro  ed  un  poco  di  fotto  vi  fono  le  due 
, - F 4 w leni 
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retti  , uno  da  ciafcpna  parte  , dove  fi  fepa- 
rano  , e fi  radunano  le  ferofita,  che  cadono 
nella  vellica  pattando  per  due  canaletti  chia- 
mati ureteri,  e fanno  le  orine. 

Sotto  di  tutte  quelle  parti  vi  fono  le  vi- 
fcere  , o intefiini  , dovfr  par  diverfi  giri  gli 
efcrememi  fi  feparano,  e fcendono  ne’  luoghi, 
dove  la  natura  fi  fcarica  . 

Gl’  intefiini  fono  attaccati  , e come  cuciti 
all’  cftremità  del  mefenterio*  membrana , che 
Ha  io  mezzo  alle  vifcere. 

Il  mefenterio  è la  parte,  che  fi  chiama  col- 
lare negli  animali  per  la  relazione  , che  ha 
con  li  collari,  che  s’ufavano  anticamente. 

.r  E' una  gran  membrana  diliefa  pretto  a poco 
in  figura,  rotonda  , ma  ripiegata  molte  volte 
fopra  di  se  ; da  che  ne  fegue  , che  gl’  inietti» 
ni  ,Ur  quali  la  circondano  in  tutta  la  fua  cir- 
conferenza » fi  ripiegano  nella  medefima  ma- 
niera, e,  fi  fpargono  per  tutto  il  ventre  con 
tfiverfigiri.»  - : i f ; .r?  , - t 

.1  Si  vede  .fopra,  il  mefemerio  un’infinità  di 
venette  più  minute  de’ capelli  , chiamate  lat- 
tee,, . perchè  contengono  un  liquor  Cimile  al 
latte  , bianco  , e dolce  come  lui , di  cui  ve» 
dremo  in  apprettò  la  generazione. 

► Per  altro  le  vene  lattee  fono  così  piccole  , 
che  non  fi  pottono  difcernere  nell’animale,  fe 
non  in  cafo,  che  venga  fparato  un  poco  dopo 
: ■ . aver 
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aver  prefo  il  cibo,  perchè  allora  , come  dire» 
mo,  fi  riempiono  di  quello  fugo- bianco,  e nt 
prendono  il  colore. 

Nel  mezzo  del  mefenterio  v’è  una  giandu- 
ia affai  grande»  Le  vene  Jattee  efcono  tutte 
degl’ interini  , e vanno  a terminare  a quella 
gianduia,  come  al  loro  centro.  , .. 

Apparifce  alla  fola  Umazione,  che  il  liquo- 
re , di  cui  fono  riempiute  quelle  vene  , lor 
fia  Commi  mitrato  dalle  vifcere  , e fia  porta- 
to in  quella  gianduia,  dì  dove  vien  condotta 
in  altre  parti  , come  fi  vedrà  a Tuo  luogo. 

Tutti  gl’  interini  hanno  la  loro  pellicola 
comune,  che  fi  chiama  il  peritoneo  , il  quale 
li  circonda,  e contiene  diverfi  vali,  fra  gli  al- 
tri gli  ombilicali , così  chiamati , perchè  ter- 
minano all’ombilico  . Da  quelli  vien  portato 
H fangue  ed  il  nutrimento  al  cuore  de  bam- 
bini , quando  fono  nel  ventre  della  Madre  • 
Di  poi  non  hanno  più  ufo, ed  in  fatti  talmen- 
te fi  riltringono,  che  appena  fi  poffon  difcer- 
nere  nella  lezione  degli  animali. 

Tutta  quella  baffa  regione, che  principia  dallo 
flomaco  , è feparata  dal  petto  da  una  grap 
membrana  mufcolofa  ; o per  dir  meglio  , da 
un  mufcolo,  che  fi  chiama  il  diaframmi  . Si 
diltende  da  una  parte  all’altra  in  tutta  la  cir- 
conferenza delle  coltole,  e fembra  effere  flato 
diflefo  così  , acciocché  i fumi , i quali  efcono 
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dello  fornace  , e del  ventre  , innalzati  dagli 
Alimenti  , e dagli  eferementi  , non  offufchino 
il  cuore."  \ 

Ma  il  fuo  impiego  primario  è di  fervire  al 
refpiro*  Per*  ajutarlo  s alza  , e s’  abbafla  con 
un  moto  Continuo,  che  può  efler  affrettato,  o 
ritardato  da  divèrfe  cagioni. 

* Abbaffandolt , s’  appoggia  su-  gl’ iute  fini  , e 
li  preme,  il  che  ferve  a molte  cofe  , come 
enerveremo  a.  tempo  proprio. 

- Il  Diaframma  -è  forato  per  dar  paffaggio 
a’  vàfi , che  deggiono  difenderti  nelle  parti  in- 
feriori . » 

.11  fegatose  la  milza  vi  fono  attaccati,  on- 
de , quando  ‘ viene  fooflò  con  violenza  , v.  g. 
quando  ridiamo  lìrepitofamente,  la  milza  fco£ 
fa  nel  medefimo  tempo  fi  purga  degli  umori 
fuperflui . Da  <he  accade , che  alle  volte  alcu- 
no fi  fente  non  poco  folievato  dopo  un  gran 
'rifov 1 f - * r"  *.••••  •-  . / • •<  . 

Quelle  fono  le  parti  principali  , che  fono 
rinchiufe  nel  ventre,  e nel  petto.-  Olirà  di 
quelle  ve  né  fono  alcune  altre  , che  fervono 
di  pafsaggio  per  portarti  a quelle'.  , 

' Tn  Vb  *•  t \ ; -.  • ..  . 
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ALl’ingrefib  della  gola  fono  àttaccati  l’efo- 
fago,  altrimenti  il  gozzo  , e 1’  afperar- 
teria  . Efofago' fignifica  in  Greco  quello,  che 
porta  il  nutrimento  ; l’ afperarteria  è cosi  chia* 
mata,  perchè,  eflendo  comporta  di  diverti  anel- 
li, il  paflàggio  non  è continuato. 

L’Efofago,' fecondo  il  Tuo  nome,  è il  con- 
dotto, per  cui  le  vivande  partano  allo  ftoma- 
co,  il  quale  è un  allungamento,  o come  par- 
la la  Medicina,  una  produzione , dell’  efofago. 
La  fituazione  , e J’  ufo  di  quefto  condotto 
fanno  vedere  , che  dee  traverfare  il  diafram- 
ma.-' -,  *• 

L’ afperarteria  è il  condotto, per  cui  l’aria, 
che  fi  refpira,  è portata  nel  polmone,  dove  fi 
fparge  in  una  infinità  di  piccoli  rami , che  al- 
la fine  diventano  impercettibili,  e per  quella 
ragione  il  polmone  fi  gonfia  tutto  nel  refpi- 
rare. 

Il  polmone  ritingendo  l’aria  con  forza  nell’ 
afperarteria  forma  la  voce  all’  ifteflb  modo , 
che  fi  forma  il  fuono  in  una  canna  d’organo. 
Con  l’ aiia  fi  efpellono  altresì  le  umidità  fa- 

per- 
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perflue , che  fi  generano  nel  polmone , e che 
noi  (putiamo . 

L’  afperarteria  ha  nel  Tuo  ingreflo  una  lin- 
guetta, che  s’apre  per  dar  il  paffo  alle  mate- 
rie, che  deggiono  ufcir  per  cotefta  parte;  e s* 
apre  ora  più, ora  meno, il  che  ferve  a formar 
la  voce  per  diverfificare  i tuoni. 

La  medefima  linguetta  fi  chiude  perfetta- 
mente , quando  abbiamo  ad  inghiottire  , di 
maniera  che  j cibi  vi  palfan  fopra  per  andare 
nell’cfefago  fenfa  entrar  nell’  afperarteria  , che 
dee  rollar  libera  pel  refpiro  ; imperocché  , f« 
l’alimento  paffaffe  da  quella  parte  ci  affoghe- 
remmo, e ciò  fi  conofce  dalla  violenza,  che 
lì  foffre,  e dallo  sforzo,  che  facciamo , quando  • 

T afperarteria  effendo  un  poco  aperta , v’entra 

Gualche  goccia  d’acqua,  per  farla  tornare  ad- 
ietro*. ( 

La  difpofizione  di  quella  linguetta,  effendo  f 
quale  abbiam  veduto,  ne  fegue  , che  non  fi 
poffa  parlare, ed  inghiottire  nello  fteffo  tempo.  , 
• Nel  baffo  dello  ftomaco  , ed  all’  apertura , 
eh’ è nel  fuo  fondo,  v’è  una  linguetta  fimile 
in  circa,  che  non  s’apre,  fe  non  pel  di  fuo- 
ri preffata  dall'alimento,  ch’efce dello ftomaco, 
ma  in  maniera  che  impedifee  il  ritorno  a’cibi, 
i quali  continuano  il  loro  viaggio  per  ungrof- 
fo  budello  , dove  principia  a farli  la  fepara- 
aione  degli  eicrementi  dal  buon  nutrimento  . 

§.VL 
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§.  VI. 

Il  Cervello  , e gli  Organi  de’  Senfi . / 

SOpra  nella  parte  più  alta  di  tutto  il  Cor- 
po , cioè  nel  capo,  v’è  il  cervello  deliba- 
to a ricever  le  impredioni  degli  oggetti  , e 
callo  (ledo  tempo  a dar  al  Corpo  i movimen- 
ti necedarj  per  feguirle,  o fuggirle. 

Per  la  contvedione , che  fi  trova  tra  gli  og- 
getti, ed  il  moto  progredivo,  è fiato  necefla-^ 
rio,  che  ivi  dove  termina  1’  impresone  degli 
oggetti  vi  fi  trovafle  il  principio  , e la'  caufa 
de’  movimenti. 

Il  cervello  è fiato  formato  per  unire  alfie- 
me  quelle  due  funzioni.  L*  impredione  degli 
oggetti  fi  fa  col  mezzo  de’  pervi,  che  fervo- 
no a’  fenfi,  e fi  trova,  che  quelli  nervi  van- 
no a terminare  tutti  al  cervello. 

Gli  fpiriti  colati  ne’  mufcoli  per  via  de’ ner- 
vi fparfi  in  tutt’i  membri  fanno  il  moto  pro- 
gredivo . E fi  sa  primieramente  , che  gli  fpi- 
riti fono  portaci  fubito  dal  cuore  al  cervello, 
dove  prendono  la  loro  ultima  forma;  e fecon- 
dariamente  , che  i nervi  , i quali  fervono  dr 
condotti,  hanno  -la  loro  origine  nel  cervello, 
come  gli  altri.  . • - 

Non  bifogna  dunque  dubitare,  che  la  dire- 
zione degli  fpiriti,  ed  in  confèguenza  tutto  jl 

mo- 
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moto  progredivo  non  abbia  la  Tua  cagione  nel 
cervello.  Ed  in  fatti  è cofa  ficura , che  il  cer- 
vello è dirèttamente  affali to  nelle  malattie  , 
nelle  quali  il  Corpo  retta  rapprefo,  come  nell’ 
apoplefia,  e nella  paralifia,ed  in  quelle  , che 
caufano  que’ moti  irregolari,  detti  comunemen- 
te convulfioni. 

Siccome  l’azione  degli  oggetti  fopra  gli  or- 
gani de’  fenfi  , e 1’ impresone  , che  fanno, 
dee  eflere  continuata  fino  al  cervello;  cosi  non 
fi  potè  far  a meno,  che  la  foftanza  non  fotte 
nell’  ifteflo  tempo  molle  per  ricevere  le  impref- 
fioni  , e confittentte  per  confervarle  . Ed  in 
effetto  ella  pottiede  per  appunto  quelle  due 
qualità.  • 

il  cervello  ha  diverfi  giri,  ed  anfrattuofità, 
ed  in  oltre  ancora  certe  cavità  chiamate  ven- 
tricoli , tutte  cofe,  che  gli  Anatomici  , ed  i 
Medici  dimottrano  facilmente,  ma  non  fanno 
fpiegare  a che  fervano. 

E’  di  vi  fo  in  grande,  e piccolo,  che  fi  chia- 
ma anche  cervelletto*  J1  primo  è Tituato  ver- 
fo  la  parte  anteriore  del  capo  ; 1’  altro  verfo 
la  pofteriore.  t- 

La  comunicazione  di  quelle  due  parti  del 
cervello  è vifibiie  dalla  loro  bruttura:  ma  le 
ultime  oflervazioni  fembrano  far  vedere  , che 
la  parte  anteriore  dèi  cervello  è dettinata  alle 
operazioni  de’  tanfi;  ivi  parimente  fi  trovano 
' ’ i ner- 
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i nervi,  che  fervono  alla  villa  , all’  udito  ,.  al 
gullo,  ed  all’odorato;  dove  che  dal  cervellet- 
to nafcono  i nervi,  che  fervono  al  tatto,  ed 
a’ movimenti  , maffime  quello  del  cuore.  An- 
che le  ferite,  e gli  altri  mali,  che  attaccano 
quella  parte,  fono  più  mortali,  perchè  van- 
no ad  aflalire  direttamente  dov  è il  principio 
della  vita . ‘ < 

11  cervello  in  tutta  la  fua  malfa  è invilup- 
pato da  due^  tonache  fciolte  , e trafparenti , 
una  delle  quali  è chiamata  pia-madre  ; la  qua* 
le  lo  ravvolge  immediatamente e s’ infinita 
anche  in  tutti*  quei  giri,  e quelle  fvolte  del 
cervello;  l’altra  fi  chiama  duramadre , per  la 
fua  fodezzà , e confidenza*  y; 

v-  La  dura-madre  per  eau fa  delle  arterie , delle 
quali  è piena,  è in  uno  sbattimento  continuo, 
e batte  anche  continuamente  il  cervello  , le 
cui  parti  , elfendo  premute,  di-  molto  , ne 
fegue,  che  il  fangue,egli  fpiriti,  che  r.vi  fono 
contenuti , fono  aneli’  elfi  aliai  premuti \ e sbat- 
tuti ; e quella  è Ima  delle  caufe  della  diftri- 
buzione  , ed  anche  dei  raffinamento  degli  fpi- 
riti . > 

Quello  battimento  della  dura-madre  è quello, 
che  fi  fente  cosi  terribilmente  ne’ dolori  di  ca* 
po,  e che  cagiona  dolori  si  violenti. 

L’  artifizio  della  natura  è inefplicabile  nel 
fare , che  il  cervello  riceva  unte  impresoci , 

fer.za 
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fenza  cffere  fcolTo  , fc  non  leggermente . 

La  difpofizione  di  quella  parte  vi  contri- 
buifce  , perchè  con  la  Tua  tenerezza  rallenra 
il  colpo,  e fi  lafcia  imprimer  dolciflìmamente. 

La  delicatezza  eftrema  degli  organi  de’  lenii 
ajuta  anche  a produrre  un  cosà  buon  eifetto  , 
perchè  non  pelano  fui  cervello  , e vi  fanno 
un’ impresone  tenerilfima,  e dolciflima. 

Quello  fignifica,  che  il  cervello  non  retta 
offefo;  per  altro  quella  impresone  non  lafcia 
d’elTer  gagliarda  nella  fua  maniera  , e di  ca- 
gionare de’ moti  grandilìimi,  ma  talmente  pro- 
porzionati alla  natura  del  cervello , che  non 
«e  rifente  alcun  pregiudizio» 

Quello  farebbe  il  luogo  per  confiderare  le 
parti , che  compongono  l’ occhio  ; le  fue  pelli- 
cole chiamate  tuniche,  i Tuoi  umori  di  diver» 
fa  natura , con  li  quali  fi  fanno  diverfe  refra- 
zioni di  raggi  : i mufcoli , che  circondano  l’oc- 
chio, e lo  prefentano  diverfamente  agli  oggetti 
come  uno  fpecchio  : i nervi  ottici  , i quali 
terminano  in  una  membrana  fciolta  chiamata 
Retina , eh’ è dillelà  fopra  il  fondo  dell’occhio, 
come  un  vellutato  fonile  , e delicato,  e che 
^abbraccia  la  in  or  vitreo,  avanti  del  quale  è in- 
calvata quella  parte  dell’  occhio  chiamata  il 
criltallino,  perchè  fomiglia  ad  un  bel  criilallo. 

Bilògnerebbe  altresì  olfervare  la  collruzione 
tanto  edema , che  interna  dell’  orecchio , e fra 

v.  fai- 
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l’ altre  cofe  quel  piccolo  tamburo  chiamato 
timpano  , cioè  quella  pellicola  cosi  fottile  , e 
cosi  ben  tela,  che  da  un  martellino  d’una  fab- 
brica deli  cadili  ma  riceve  il  battimento  dell! 
aria,  e lo  fa  paffare  da’ Tuoi  nervi  fin  dentro 
al  cervello  ; ma  una  tal  defcrizione  , ficcome 
anco  quella  degli  altri  organi  .de’ fedi , farebbe 
troppo  lunga  , c non  è neceflaria  al  noftro 
foggetto , 

, ■ ,,  . '•  • 

§.  VII. 

? ' , • \ ^ ■ 

J,e  Fani  , che  regnano  in  tutto  il  Corpo  , 
ed  in  primo  luogo  delle  Ojfa;*. 

OLtra  le  parti,,  che  hanno  la  loro  regio- 
ne feparata,  ve  ne  fono  dell" altre,  che 
fi  ellendono  , ed  allignano  in  tutto  il  Corpo , * 

come  fooo  le  offa  , le  arterie,  le  vene-,  ed  i 
nervi#. 

La  maggior  parte  delle,  offa  fono  dvunafo- 
fìanza  fecca  , e dura  , incapace  di  curvarli , e 
che  fi  fpezza  prima  di  piegarli.  Ma  quando 
fono  fpezzate,  fi  riunifcono  con  moka  facili, 
e la  natura  vi  getta  un  umor  vifcofo  , come  » 
una  fpecie  di  falciatura,  con-  la  quale  s’attac- 
cano più  fedamente  di  prima.  Quel  che  v’ha 
di  più  rimarcabile  nelle  offa  , fono  le  loro 
giunture,  i ligamenti  r e le  dlverfe  incaffa-, 
Boff.DellaCognJiDio*T*XlX.  G ture 
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ture  dell’une  nell’altre,  col  mezzo  delle  qua^ 
li  fcherzano  , e fi  movono  . ; 

Le  incalfature  , che  meritala  maggiormen- 
te oflervazione  , Tonq  quelle  dilla  l'pina  del 
dorfo,  che  principia  fubitJ-dopo  la  .collottola, 
C dura  fino  al  groppone  : ed  ò un  comporto 
di  molti  Diletti  in  forma  d’  anelli  intrecciati 
maravigliofarnente  gli  uni  negli  altri,  ed  aper- 
ti uel  mezzo  per  dar  1’  ingreflo  a’  vali  , che 
hanno  da  paflare,  V’era  bilògnq  , che  la  Tpi- 
na  della  fchiena  forte  di  molti  pezzi  per  po- 
ter incurvare,  e raddirizzare  il  Corpo,  il  qua- 
le farebbe  troppo,  invertibile , fe  la  fpina  forte 
d’ un  oflq  folo  , 

Il  proprio  delle  oda  è tener  il  Corpo  uni- 
to, e fervirgli  d’appoggio  , Fanno  nell’  archi- 
tettura del  Corpo  umano  quel  , che  fannp  i 
legni  in  una  fabbrica  di  legname  . Senza  le 
olla  tutto  il  corpo  farebbe  abbattuto ^ e fi  ve- 
drebbero, cader  a pezzi  tutte  le  parti,  piarne 
parti  le  racchiudono  , come  il  cranio  , cioè 
l’olfo  del  capo  rinchiude  il  cervello,  e le  co- 
rte il  polmone  , ed  il  cuòre  ; altre  le  foften- 
tano  , come  le  offa  delle  braccia  * e delle  ca- 
fce  fortengono  le  carni,  che  vi  fono  attorno. 

Il  cervello  è contenuto  in  molte  oda  uni- 
te infieme  , di  maniera  che  fanno  una  fola 
cadetta; ma  non  fi  potea  fare  il  medefimo  del 
polmone  , perchè  1’  orto  farebbe  fiato  troppo 

graa- 
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4 grande,  ed  in  confeguenza,  q troppo  fragile,' 
o troppo  fodo  per  moverli  al  moto  de’  mu- 
fcoli  , che  doveano  dilatare  3 a ttrignere  il 
fi  petto , 

i Perciò  bifognava  far  quella  caffa  del  petto 
di  molti  pezzi,  che  acldimandanfi  cottole.  EU 
i leno  fono  unite  con.  le  pelli  , che  fono  co*tiu- 

f pi  a loro  , e fono  altresì  un  po’  piu  pieghe- 

in  voli  dell’ altre  offa  per  efler  capaci  d’ubbidire 

p a’  movimenti  , che  doveano  ricever  da’  loro 

* mufcoli  , 

» 11  cranio  ha  molte  cofe  fue  particolari.  In 

\ alto  ha  le  fue  cuciture,  dov’è  un  poco  aper- 

to per  lafciare  fvaporare  i fami  del  cervello, 
li  e fervire  all’  inferzione  di  uno  de’  fuoi  invi- 
li luppt  ^ cioè  della  dura-madre  * Vi  fono  pari- 
mente due  tavole  , effendo.  egli  comporto  di 
| due  ftrati  d’  otto  pofati  uno  fopra  T altro  con 
t grandiffimo  artifizio  , tra’  quali  s’  infinuano 

f le  arterie^  e le  vene,  che  gli  portano  il  nu- 
j tri  mento 

t §.  viri, 

i - . 

I . Le  Arterie  , le  Vene  , ed  i Nervi  , 

i » 

i T E;  arterie  , le  vene,  ed  i nervi  fono  uniti 

| 1 f alffeme  , e fi  fpargono  in  tutto  il  Cor- 

j po,  per  fino,  pelle  parti  minime, 

i ' Le  arterie  , e le  vene  fono  vali  , che  por- 
f G a tano 
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taqo  per  tutto  jl  Corpo  , a fin?  di  nutrirne 

tutte  le  parti  » up  liquore  , che  chiamiamo 

fangue  ; di  maniera  però  eh’  elleno  ftetfe  per 
«0?r  nutrita  fpn  piene  (f altre  piccole  arterie, 
e piccioli  Alme  vene  , ? quelle  d’  altre  ancora 
finq-al  termine,  che  Pio  folo  può  fapere  . È 
tutte  quelle  vene  , e quelle  arterie  compongo- 
no co’  pervi,  i quali  lì  moltiplicano  all’iftefla 
maniera  , una  tefiìrura  veramente  maraviglio- 
ù , ed  inimitabile  . 

Vi  fono  nejl’  eftremitl*  delle  arterie , e del- 
le ven?  alcune  fegrete  comunicasioni  , per  I?  . 
quali  il  fangue  continuamente  palla  dalle  une 
nell’  altre  . 

Le  arterie  lo  ricevono  dal  cuore  , e le  ver 
tie  ve  lo  riportano  ; perciò  all’  apertura  delle 
arterie  , ed  ali’  imboccatura  delje  yepe  dalla 
parte  del  cuore,  vi  fono  delle  valvole , jo  ani- 
melle , le  quali  s aprono,  da  una  parte  foia  , 
e che  , fecondo  la  parte,  dove  fono  voltate, 
danno  il  palfaggio , q impedifeono  il  ritorno  . 
Quelle  delle  arterie  fi  trovano  difpofte  in  ma- 
niera da  poter  ricevere  il  fangue,  quand’  efee 
4el  cuore,  e quelle  delle  vene  al  contrario  in 
maniera  da  potervelo  rimettere  fenza  poterlo 
giammai  ricevere  immediatamente  dal  cuore. 

E lungo  le  vene,  e ie  arterie  yi  fono  per  in- 
tervalli alcune  valvule  della  fletta  forta  , che 
flon  permettono  al  fangue,  pattato  che  fia,di 
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ritornare  addietro  ^ talmente  eh’ egli  è sforza^ 
to  dal  nuovo  fangue  , che  incelfantamente  fc^ 
praggitìnge , di  andar  Tempre  avanti,  e di  cir* 
colare  continuamente  per  tutto  il  corpo* 

Ma  quel, che  ajuta  più  di  tutto  quella  cif- 
èolazione  , lì  è , che  le  attérie  hanno  unt» 
sbattimento  contìnuo,  limile  a quello  del  cuo- 
re, e che  lo  fegue,e  noi  lo  chiamiamo  polfo; 

E' facile  intenderei,  che  l’ arterie  fi  gonfiano 
allo  sbattimento  del  cuore  4 che*  vi  getta  den- 
tro il  fangue*  ma  oltre  a ciò  abbiamo  olfer- 
vato  , che  fono  fatte  in  maniera  , che  comd 
il  cuore,  hanno  uno  sbattimento  loro  proprio; 

Si  può  intender  quello  sbattimento,  o fup 
ponendo  , che  le  loro  fibre  già  gonfiate  pel 
fangue  gettatovi  dal  cuore  fanno  fopra  di  se 
una  fpecie  di  llromento,  ovvero  che  fono  ri- 
voltate in  maniera,  che  fi  muovono, come  il 
cuore  , alla  maniera  de’  mufeoli  ; 

Comunque  fia  , 1’  arteria  può  eflfer  confide- 
rata  come  un  cuore  fparfo  per  tutto  .per  bat- 
ter il  fangùé,e  fpitigerlo  avanti,  e come  uno 
flromento,  o un  mufculo  montato,  per  parlar 
cosi,’  fopra  il  moto  del  cuore,  e che  dee  bat- 
tere eolia  medefima  cadenza  .• 

Apparifec  dunque  chiaramente  dalla  flruttU- 
fa  , e dal  battimento  dell’arteria,  che  il  fan- 
gue dee  fempre  camminare  in  quello  vafo;  e 
per  altro  l’arteria  battendo  continuamente  su 
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la  vena  , che  1*  è unita  , vi  dee  far  lo  Hello 
effetto  , che  fa  fopra  di  se,  benché  non  con 
da  medefima  forza,  cioè  vi  dee  sbatter  il  fan* 
gue,  e fpignerlo  continuamente  di  valvula  iti 
valvula  lenza  lafciarlo  ripofare  pur  uù  mo- 
mento . 

E perciò  era  neceflario  , che  1*  arteria  , la 
quale  doveva  aver  uno  sbattimento  così  con- 
tinuo , e cosi  (labile  , fotTe  d’  una  confidenza 
più  foda  , e più  dura  della  vena  ; tanto  più* 
che  l’arteria,  ricevendo  il  fangue  quando  vie- 
ne dal  cuore,  cioè  più  caldo,  e più  fpiritofo, 
ha  dovuto  anche'  per  quella  ragione  elfer  di 
una  llruttura  più  gagliarda,  per  impedire, che 
quello  liquore  ufcilfe  in  abbondanza  per  U 
fua  ellrema  fottigliezza  ,e  rompelfe  i fuoi  va* 
fi  , come  fi  vede  in  un  vino  iuniofo. 

Non  fi  può  non  ammirare  la  fapienza  del- 
la narura  , che  qui  ed  anco  altrove  in  ogni 
luogo,  (orma  le  parti  per  appunto  come  biso- 
gna per  gli  effetti  , a’  quali  fi  veggono  roani- 
iellamente  defiinate  .j 

Vi  fono  alla  bafe  del  cuòre  due  arterie  , e 
due  vene  principali  , dalle  quali  nafcono  tur- 
te  1’ altre.  L’arteria  maggiore  fi  chiama  odor» 
ta , e la  vena  Maggiore  fi  chiama  vena-cava  « 

L’Aorta  porta  il  fangue  per  tutto  il  corpo, 
eccettuato  il  cuore,  ed  il  polmone  ; la  vena- 
eava  lo  riporta  da  tutto  il  corpo  , eccettuata 

dal 
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• dal  ctiorè  * & dal  polmonè  : l’Aorta  efce  del 
1 ventricolo  finiflro  * la  CuVa  va  a metter  capò 
al  ventricolo  diritto;  dei  medefimo  ventricolo  efce 
5 1’  arteria  del  polmóne  rniéoré  negli  adulti  , 

f che  l’Aòrta  ; ónde  non  poita  efla  ; che  la  por- 

zione del  (angue  venale  defìinaro  al  polmone. 

J La  vena  del  polmone  va  à metter  capo  al 
!■  vcntricold  finiftro;  onde  non  riporta  efla  , che 

i il  (angue  Venale  deftinatò  al  polmone  * e da 

1 elio  refo  arteriale  per  la  méfcolanzà  dell’  aria 

> refpiratà  in  qùeftà  parte  ; 

V II  cuore  è nudrito  da  un’  arteria  particola 
!i  re,  ciré  bori  ha  alcuna  comunicazione  immel 
t diatà  cori' l’  Aòrta  * è riceve  il  [angue  de- 
li ventricolo  finiftro  ; ed  il  reflo  del  fangué  de 

t ftinato  al  nutrimento  è riportato  da  una  vé- 

na particòlare  * che  riòn  ha  alcuna  còmunica- 
1 zioné  immediata  Col  cuore  * e rende  il  Tuo 

li  langue  nel  ventricolo  diritto  ; 

fr  Immediatamente  , quando  efcono  del  cuore 
li  1’  aorta  * e la  vena-cava  * ‘mandano  uno  de’ 

loro  rami  al  Cervello  * e per  quefta  ragione 
1 fegue  quefla  trafpòrto  fubitaneo  di  [piriti  * di 

t cui  abbiamo  parlato  ; 

t ì nervi  Tòno  come  piccole  corde  * ò piut- 

ii  tofiò  come  piccioli  fili  , che  principiano  dal 

0,  cervello  * e fi  diftefidono  per  tutto  il  Corpo’ 
!■  fino  all’  ultima  eftremira  . 

( Da  per  tutto  dove  vi  fono  nervi  vi  é qual- 
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che  fentimento  ; e dove  è qualche  fentimen* 
to  vi  s incontrano  de  nervi  , come  i’  organo 
proprio  de’  fenfi  . 

La  loro  cavità  è piena  di  una  certa  mi- 
dolla , che  fi  crede  efifer  della  medefima  na- 
tura del  cervello  ; a traverfo  della  quale  gli 
{piriti  poflono  fàcilmente  continuare  il  corfo  . 

Con  ciò  fi  veggono  due  ufi  principali  de’ 
nervi . Primieramente  effi  fono  gli  organi  pro- 
prj  del  fenfo  ; e perciò  in  ciafcuna  parte  , eh’ 
è la  fede  propria  di  alcun  fenfo  vi  fono  de’ 
nervi  desinati  per  fervizio  del  fenfo  ; v.  g4 
negli  occhi  vi  fono  i nervi  ottici, gli  auditivi 
negli  orecchi,  gli  odorativi  nelle  narici,  ed  i 
gallativi  nella  lingua  . Quelli  nervi  fervono 
a'  fenfi  fituati  in  quelle  parti  ; e ficcome  il 
tatto  fi  trova  per  tutto  il  Corpo,  per  la  (lef- 
fa  ragione  vi  fono  de’  nervi  fparfi  per  tutto 
il  Corpo  . 

Quelli  , che  deggiono  andare  per  tutto  il 
Corpo  , ufeendo  del  cervello,  padano  per  tutta 
la  fpina  della  fchiena  , dove  fi  dividono, 'e  fi 
dilatano  in  ogni  parte. 

Il  fecondo  ufo  de’  nervi  non  è punto  meno 
importante;  ed  è di  portare  per  rutto  il  Cor- 
po gli  fpiriti  , che  fanno  operare  i mufcoli  , 
« cagionano  turt’  i movimenti  . 

Quelli  medefimi  nervi  fparfi  per  tutto,  che 
fervono  al  tatto,  fervono  altresì  per  condurre 
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r gli  fpiriti  in  rutt’i  mufcolij  ma  i nervi  * che 
» abbiamo  confiderati  come  organi  proprj  degli 
altri  quattro  fenli,  non  hanno  quell’ufo. 

Ed  è da  oflervarfi  , che  i nervi  , i quali 
fervono  al  tatto,  fi  trovano  anche  nelle  parti  * 
i che  fervono  agli  altri  fenfi  , e perciò  , òitra 
, il  fentimento  proprio  di  ciafcuna  , hanno  an* 
i1  cora  quello  del  tatto  . 

► Gli  occhi  , gli  orecchi  , le  narid  , la  lift* 
i gua  poffono  ricever  delle  impreflionì  , che  di- 
pendono dal  folo  tatto  , da  cui  nafeono  alle 
i,  volte  de’  dolori  , che  non  hanno  punto  che 

i fare  'co’  colori  * co’  fuoni  * con  gli  odori , o 

i col  gufto  . 

1 ‘Quelle  parti  hanno  in  oltre  de*  movimenti* 

| che  ricercano  ahri  nervi  diverfi  da  quelli, che 

f fervono  immediatamente  alle  loro  fenfazioni 

j particolari  . Per  efempio,  i movimenti  degli 

occhi  , che  fi  girano  da  tante  parti  , e quei 
| della  lingua  , che  fono  cosi  diverfi  nel  parla- 

j re,  non  dipendono  in  alcuna  maniera  da’ner- 

; vi  , che  fervono  al  guflo,  ed  alla  villa.  E fe 

ne  trovano  ancora  degli  altri  molti  , come 
, fono  negli  occhi  i nervi  motori  , ed  altri  di- 
v moftrati  dagli  Anatomici  . 

\ Le  parti  fin  qui  deferitte  hanno  tutte  , 0 
quali  tutte  de’  piccoli  paflaggi  chiamati  pori  * * 
j per  dove  fcappano  e fvaporano  le  materie  piò 
. leggiere,  e più  fottili  con  un  moto  chiamato 

trafpirazione.  Do- 

• \ 
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Dopo  aver  parlato  delle  parti  confidenti  * 
bifogna  dire  qualche  eofà  ancora  de’  liquori  * 
e degli  fpifiti  * . . , - • > 

: i it* 

ìl  Sàngue  , é gli  Spiriti . 
f.  < • • \ 

VI  è un  liquore*  che  irriga  tutto  il  Cor- 
po , e fi  chiama  fangue.  Quello  liquo- 
re è mefcolató  con  molti  altri  in  tutta  la  Tua 
mafia, quali  Torio  la  bile,  eie  ferofit'a  < Quel- 
lo , eh’  è rodò  , che  da  in  fondo  di  una  taz- 
za, e che  dopo  qualche  tempo  fi  fida, è quel- 
lo i che  propriamente  vien  chiamato  fangue  4 
Col  mezzo  di  queftó  liquore  fi  fparge,e^i 
mantiene  il  caldo  in  tutto  il  Corpo  4 Di  elio 
fi  nutrifeono  tutte  le  parti  * e , fe  1’  animale 
non  fi  rifarciffe  continuamente  con  quefto  nu- 
trimento , perirebbe  . - • • 

E’  un  gran  fegreto  della  natura  faperé,  co- 
me il  fangue  fi  ri  Tea  Idi  nel  cuore  , ed  a pri- 
ma viltà  fi  potrebbe  credere  $ che  il  cuore  , 
effendo  affai  caldo  * il  fangue  vi  fi  rifcaldaffe , 
e dilatale  come  fa  1’  acqua  in  una  pentola 
giti  calda  4 

E le  il  caldo  del  cuore  * che  non  fi  trova 
gran  cofa  rrapgioie  di  quello  dell’ altre  parti, 
non  t;  fa  pei  far  quefio  effetto*  vi  fi  poffon 
figgili.  • due  icfe  : una  che  il  fangue  fia 

fiom- 
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Corri  póllo,  o in  tuttofo  in  parte  di  una  ma* 
ieria  facile  a rifcaldarfi  col  moto  t e già  lì 
Vede  chiaramente,  ch’egli  è mefcolato  con  la 
bile  , matèria  cos'i  facile  a ribaldare,  e forfè* 
che  il  fangue  medelimo  nella  fua  follanzà 
ha  di  quella  qualità;  di  maniera  cb’  elfendo  * 
com’egli  è,  continuamente  battuto  prima  dal 
Cuore*  e di  poi  dall’atterie,  arriva  ad  un  gra- 
do di  calor  confiderabile  < 

L’  altra  cofa  , che  fr  potrebbe  aggiugnere  * 
c , che  nel  cuore  fi  fa  una  fermentazione  del 
fangue  i '* 

Si  chiama  fermentazione  , quando  una  ma- 
teria fi  gonfia  per  una  fpezie  di  bollore , cioA 
coti,  la  dilatazione  delle  fue  parti  interne  < 

Quello  bollore  fi  fa  col  mifcuglió  di  un’altra 
materia*  che  fi  fparge*  e s’infinua  tra  le  par- 
ti di  quella  * eh’  è fermentata  * e che  * fpin*  . 
gendole  da  dentro  .al  di  fuori, lor dà  una  mag-  . ( . 

gior  circonferenza  * In  quella  maniera  il  lie- 
vito gonfia  la  palla. 

Si  può  dunque  crederé  , che  iì  cuòre  tìie- 
fcoli  nel  fangue  una  dateria,  qualunque  fiefi, 

Capace  di  fermentarlo  * ovvero  lenza  cercar 
più  in  là  * che  dopo  aver  1’  arteria  ricevuto 
il  fangue  fpintovi  dal  cuore  * qualche  parte 
tettata  nel  cuore  ferva  di  fermento  al  nuovo 
fangue  {caricatovi  dalla  Vena  immediatamente 
dopo  * come  vn  poco  di  palla  vecchia  latta 

forte, 
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forte  , fermenta  * e gonfia  la  nuova  * 

O che  balli  adunque  una  di  quelle  caufe  * 
© che  s’  abbiano  ad  unire  tutte  aflìeme  ; ov- 
vero che  la  natura  abbia  qualche  altro  fegreto 
incognito  agli  uomini  ; quello  è certo  , che 
il  fangue  fi  rifcalda  molto  nel  cuore  , e che 
quello  calore  mantiene  la  vita* 

Imperocché  da  un  fangue  freddo  non  fi  ge- 
nerano piu  fpiriti , onde  il  moto  celfa  , e 1’  a* 
nimale  muore  * 

Il  fangue  dee  avere  Urta  certa  confidenza 
mediocre,  e quando  egli  è , o troppo  fiottile* 
© troppo  fìlfo,  ne  provengono  diverfi  mali  a 
tutto  il  Corpo* 

Bolle  qualche  volta  ftraordinariamente  * e 
molte  volte  fi  condenfia  all’ eccedo,  il  che  ded 
accadere  pel  mificuglio  di  qualche  liquore  . 

E non  è neceflario  Gredere  * che  quello  li-» 
quore,  il  quale  può  o condenfiare  tutto  il  l'an- 
gue, o farlo  bollire,  fia  Tempre  in  gran  quan- 
tità; perchè  l’efpcricnza  dimollra  quanto  poca» 
lievito  badi  per  fermentare  molta  pada , e co- 
me fpedb  una  fola  goccia  di  liquore  fa  bolli- 
re una  quantità  molto  più  grande  d'  un  altra 
liquore  * 

E perciò  una  goccia  di  Veleno  entrata  nel 
fangue  ne  fida  tutta  la  malfa  , e ci  cagiona 
una  morte  fi  cura , onde  non  è poi  maraviglia, 
che  una  goccia  di  liquore  d’  un  altra  natu- 
ra 
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ra  pofia  far  bollire  tutto  il  fangue  , 

Sicché  non  è Tempre  1’  ecceflìva  quantità 
del  fangue  , ma  fpeffo  il  fuo  bollore  , che  lo 
fa  ufcir  delle  vene,  pel  nafo  , o in  altra  ma- 
niera fimils  , i quali  accidenti  non  fempre  Pt 
guarifcono, cavando  fangue, ma  trovando  qual- 
che maniera  di  rinfrefcarlo,  e calmarlo. 

Abbiamo  giù  detto  del  fangue  , che  ha  un 
eorfo  perpetuo  dal  cuore  nelle  arterie  , dalle 
arterie  nelle  vene  , e dalle  vene  nuovamente 
net  cuore;  da  dove  viene  nuovamente  gettato 
selle  arterie,  e così  Tempre  fino  a tanto,  che 
1’  animale  vive  » 

Sicché  è tutto  il  me  defililo  fangue  quello 
delle  arterie,  e quello  delle  vene  , con  quella 
differenza,  che  il  fatìgue  arteriale  ufccndo  im- 
mediatamente del  cuore,  dee  effer  più  caldo  , 
più  fortile  , e più  vivo;  laddove  quello  delle 
vene,  è più'  temperato,  e più  filTo.  Non  lafcia 
per  tanto  d’avere  il  fuo  calore  , benché  più 
moderato  . Si  gondenferebb^  però  affatto  fe 
flagnafle  nelle  vene,  ? non  fi  tornale  a rifcal- 
dare  nel  cuore, 

Il  fangue  arteriale  ha  quello  ancora  di  par- 
ticolare, che  quando  l’arteria  è punta  fi  vede 
afcendere,  come  bollendo  , ed  in  diverfi  tem- 
pi ; e quello  è cagionato  dallo  sbattimento 
dell’  arteria  , 

Tutti  gli  umori  , come  la  bile  gialla  , o 
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fiera,  altrimenti  detta  malinconia;  le  ferofitlt, 

C la  pituita,  o la  flemma  , colano  col  (angue 
ile’  medelìmi  vali  , e le  ne  fa  tfi  poi  la  fé* 
parazione  in  alcune  parti  del  Corpo  , come 
jtbbiam  detto.  Quelli  umori  non  fono  di  qua- 
lità diverfe  per  loro  natura  , che  fecondo  che 
fono  diverfamente  crivellati  . Da  quella  mafia 
comune  fono  improntate,  e formate,  la  faliva, 
le  orine,  i fudori,  Tacque  contenute  ne’  vali 
linfatici  , che  fi  trovano  vicino  alle  vene  ; 

' quelle  , che  riempiono  le  glandulé  dello  flo- 
maco , che  fervono  poi  molto  alla  digefiione; 
le  lagrime  in  fine,  che  la  natura  conferva  in 
certi  canali  vicino  agli  occhi  forfè  per  riafre- 
fcargii , ed  umettarli, 

Gli  fpiriti  fono  la  parte  più  viva,  e la  più. 
agitata  del  fangue,  Sono  una  Ipezie  di  vapore 
Straordinariamente  foctile,  movente,  il  qualf 
$ innalza  per  caufa  del  calore  del  cuore  , e 
eh’  è portata  prontamente  da  alcuni  vafi  al 
cervello  , dove  gli  fpiriti  fi,  raffinano,  ancora 
più  con  la  loro  agitazione,  che  con.  quella  def 
cervello  Hello, ed  a cagione  della  natura  delle 
parti,  dove  palfano  , prefiò  a poco  ,]  come 
i liquori  fi  purificano  negli  (Irò  menti  , dove 
fi  llillano. 

Indi  entrano  ne’  nervi  , e li  tengono  teli. 
Di  nervi  s’  infatuano  n«  mufcoli  ; danno,  loro, 
il  moto,  e mettono  in  azione  tutte  le  parti. 

§.  X, 
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Il  Sonno,  la  Vigilia , e 7 Nutrimento, 

QUando  gli  fpiriti  fono  confumati  a forzi 
d’operare,  i- nervi  fi  rallentano,  tutto 
Tt  rilalfa,  l’animale  s’ addormenta,  e lì 
tipofa  dalla  fatica  e dall’  operazione  , nella 
quale  è continuamente  quando  veglia, 

Il  fangue,  e gli  fpiriti  fi  diflìpano  continua- 
mente,  ed  hanno  in  oltre  bifogno  d’edere  r|r 
fiorati, 

Per  quello , che  appartiene  agli  fpiriti,  ^fa- 
cile concepire,  ch’eiiendo  così  fottili  , e cosi 
agitati,  padano  a traverfo  de’ pori,  e fi  difiìpa- 
no  da  se  medefimi  con  la  loro  propria  agi-' 
razione,  f , 

Si  può  anche  facilmente  comprendere  , che 
il  fangue  a forza  di  paffare  , e ri  paffare  nel 
cuore,  alla  fine  fvaporerebbe , ma  v’è  una  ra-r 
gione  particolare  della  diffrazione  del  fangue 
cavata  dal  nutrimento, 

Le  parti  del  nodro  Corpo  deggiono  avere 
qualche  confidenza;  ma  fe  non  fodero  tenere, 
non  farebbero  abbadanza  tnanegevoli  , e pie- 
ghevoli per  facilitare  il  moto,  Edèndo  dunque 
elleno,  come  fono,  tenere  , fi  didipano  , e fi 
con  fumano  facilmente  , tanto  pel  loro  calore 
proprio,  come  anco  per  la  perpetua  agitazione 
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de’  Carpi  , che  le  circondano  . Per  quella  ra- 
gione un  Corpo  morto  , con  la  fola  agitazio- 
ne dell’aria,  alla  quale  è efpolto, fi  corrompe, 
e marcifce.  Imperocché  l’aria  cosi  agitata  fcuo* 
tendo  quello  Corpo  morto  al  di  fuori,  ed  in- 
finuan doli  ne’ pori  con  la  Tua  fottigliezza  , alla 
fine  l’altera,  e lo  dilTolve.  Il  medefimo  acca-, 
derebhe  ad  un  Corpo  vivo,  fe  non  fofle  rilto 
rato  dal  nutrimento. 

Quella  rinnovazione  di  carni  , e dell’  altre  • 
parti  del  Corpo  apparifce  principalmente  nella 
guarigione  delle  ferite,  che  veggiamo  chiuderti, 
e nello  Hello  tempo  rifarti  le  carni  con  una 
pronta  rigenerazione  , 

Quella  riparazione  fi  fa  col  mezzo  del  fan- 
gue,  che  cola  nell?  arterie  , le  cui  parti  più 
lottili  , ufcendo  de’ pori,  llillano  fopra  tutte  le 
membra,  dove  s’attaccano  , a le  rinnovano  , 
In  quella  maniera  il  Corpo  crefce,  e fi  man- 
tiene , come  veggiamo  le  piante  , ed  i fiori 
crefcere,  e mantenerfi  con  la  pioggia.  Cosi  il 
làngue  fempre  impiegato  a nutrire,  e riparare 
l’animale, fi  voterebbe  anch’eflò,  fe  non  folle 
rimeflb,  e la  forgente  farebbe  predo  arida. 

La  natura  v’ha  provveduto  cor»  gli  alimen- 
ti, che  ci  ha  preparati  , e con  gli  organi, 
che  ha  difpolli  per  rinnovare  il  fangue,  e col 
{angue  tutto  il  Corpo.  « 

•f  L’alimento  principia  primieramente  ad  anj- 
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mollirfi  in  bocca  col  mezzo  di  certe  acque 
fpremute  dalle  gianduia,  che  vi  metton  capo. 
Quelle  acque  (temperano  le  vivande , e fanno, 
ch’elle  pollano  più  facilmente  elfere  (minuzza* 
te, e macinate  dalle  mafcelle;il  che  è un  prin- 
cipio di  jdigetlione  . , , • 

Indi  elle  fon  portate  per  mezzo  dell’  efofago 
nello  ftomaco,  dove  fcorron  da  lopra  altre  for- 
te di  acque  fpremute  da  altre  glandule  , che 
fi  veggono  nutnerofilTnne  nello  lteftb  ftomaco . 
Col  mezzo  di  quell  acque  , e dei  calore  del 
fegato  le  vivande  li  cuocono  nello  ltomaco  , 
pretfo  a poco  comi  farebbero  in  una  pen- 
. tola  polla  al  fuoco.  E ciò  fi-  fa  faciliflìmamen- 
te  , perchè  que(V  acque  dello  ltomaco  fono  del- 
la natura  dell’ acque  forti,  imperocché  hanno 
la  virtù  d’incider  le  vivande  , e * le  tagliano 
cos>  minute,  che  non  vi  reità  minimo  fegnos 
dell’antica  forma.  * -. 

Quell’ è quello,  che  chiamiamo  digeftione, 
che  in  effetto  non  è fe  non  l’alterazione  dell’ 
alimento  nello  ftomaco  per  effer  difpolto  ad 
incorporarli  con  l’animale. 

Quella  materia  digerita  divieti  bianca,  e li- 
quida, ed  allora  fi  chiama  chilo.  Indi  paffa 
dallo  ftomaco  al  budello  r eh’  è di  (otto  , ed 
ivi  fi  principia  la  feparazione  del  puro  dall’ 
impuro  , la  quale  fi  continua  in  tutto  1’  inie- 
ttino. . . 
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Effa  fi  forma  dalla  preflura  continua  , che 
cagiona  il  refpiro,  ed  il  moto  del  diaframma 
fopra  le  budella  ; imperocché  effendo  così  pre- 
mute, la  materia  , di  cui  fono  piene  , è co» 
fìretta  a colare  in  tutte  le  aperture  , che  tro- 
va nel  fuo  palfaggio  , di  maniera  che  le  vene 
lattee  , che  fono  attaccate  alle  budella,  non 
poffono  non  riempirfi  con  quello  moto,  , ; 

Ma  ficcome  fono  affai  fottili  non  ricevono 
fe  non  le  parti  più  delicate  , le  quali  efpreife 
dalla  preflura  degl’  intellini  fi  gettano  in  que- 
lle vene,  e vi  formano  quello  liquor  bianco, 
che  le  riempie,  e le  colora  , in  tanto  che  il 
più  greffo  r a cagione  della  fteffa  preflura  , 
continua  la  fua  lìrada  negl’  intellini  fin  a tan-' 
to , che  il  Corpo  ne  fia  fcarico . 

Imperocché  vi  fon»  alcune  valvule  difpolle 
fra  loro  io  egual' dillanza  , le  quali  impedi- 
feono  alla  materia  di  poter  rifalire  e difende- 
re troppo  velocemente  , e fi  .offerva  oltra  di 
ciò  un  movimento  vermicolare  dall’  alto  al 
baffo  , il  quale  determina  la  materia  a pren- 
der un  certo  corlo. 

Il  liquore  delle  vene  lattee  è quello,  che 
la  natura  apparecchia  per  nutrimento  dell’ ani- 
male, Il  redante  è il  fuperfluo  , e come  la 
feccia,  ch’ella  rigetta,  e che  fi  chiama  per  la 
medefima  ragione  elcremento. 

In  quefla  maniera  fi  fa  la  feparazione  del 
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* liquido  dal  groflolano , e del  puro  dall’impu- 

* ro  ,•  predo  a poc^  nella  medefima  maniera  , 

* che  il  vino»  e l’olio  fi  fpremono  dal  grappo» 

> lo»  e dall’oliva»  o come  il  fior  di  farina  da 

> uno  (laccio,  in  vece  della  cruda;  ovvero,  co- 

* me  certi  liquori  pattati  per  una  pezza  fi  rifchia»  v 
t rano  , e vi  lafciano  la  feccia. 

Il  giro  delle  budella  ripiegate  le  une  fopra  „ 
l’ altre  fanno  , die  la  maceria  digerita  nello 
i flomaco  rimane  per  più  tempo  nelle  budella  , 

i e porge  tutto  Tagio  «eceffario  per  lo  refpiro, 

q per  fpremerne  tutto  il  buon  fugo  , di  manie- 
Ì ra  che  non  fe  ne  perde  parte  alcuna . 

1,  Accade  parimente  con  quelli  girl,  e quella 
1 difpofizione  interna  delle  budella  , che  1’  ani- 
male avendo  giù  prefo  il  fuo  nutrimento  può 
il  flar  per  molto  tempo  fenza  prenderne  nuova-  ; ’ • 

i mente,  perchè  il  fugo  purificato,  che  lo  nu- 

t rrifee,  dura  di  molto  avanti  di  elfere  fpremu- 

Ì to , e ciò  mantiene  il  nutrimento  , ed  impe- 

li .difee  lattarne  di  ritornar  cosi  predo. 

> Anzi,  s’ offerva  , che  gli  animali  , i quali 
Cogliono.  etter  Tempre  affamati  , come  i lupi  , 

ii  hanno  gl’intedini  retti , e però  l’alimento  di- 

j gerito  vi  feggiorna  poco  , ed  il  bifoguo  di 

il  mangiare  è preffante,  é ritorna  predo. 

il  Come  le  vifeere  compreffe  dui  refpiro  get- 
tano nelle  vene  lattee  il  liquore  , di  cui  ab- 
:|  biamo  ora  parlato,  quelle  medefime  vene  com- 
i-  , .Ha.  prei- 
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prede  dalla  ftefla  forza  la  fpingono  in  mezzo 
al  mefenterio  , nella  gianduia  , dove  s è det- 
to, che  terminano  , e di  l'a  per  la  medefima 
compreflione  va  in  un  certo  lerbatojo  chiama- 
to il  ferb/ifojo  di  Pequet,  dal  nome  di  un  fa- 
mofo  Anatomico  de’  nofij-i  tempi  , che  1’  ha 
fcoperto.  Di  poi  palla  in  un  vafo  lungo,  che 
per  la  medefima  ragione  è chiamato  il  cana- 
le, o il  condotto  di  Pequer.  Quello  vafo,  che 
fi  diflende  lungo  la  fpina  della  fchiena  , ter- 
mina un  poco  fopra  il 'collo  in  una  di  quel-» 
le  vene,  che  fi  chiamano  fotto  talli  , di  dove 
palla  al  cuore  , ed  ivi  prende  la  forma  di 
y fangue  . 

Sarà  facile  intender  , come  il  chilo  venga  1 
. innalzato  in  quella  vena,  fe  fi  confiderà,  che 
per  tutto  il  vafo  di  Pequet  vi  fono  delle  val- 
vule  egualmente  difpolle  , che  impedirono  a 
quello  liquore  il  difcendere  , e che  per  altro 
egli  è continuamente  fpinto  in  alto  , sì  dalla 
materia,  che  viene  in  abbondanza  dalle  vene 
lattee,  come  anco  per  lo  moto  del  polmone  , 
che  fa  afcender  quello  fugo  con  la  comprelfio- 
jje  del  vafo , dove  è contenuto , 

Non  è credibile  a quante  cofe  ferva  il  refpi- 
ro.  Rinfrefca  il  cuore,  ed  il  fangue;  llrafcina 
feco,  e caccia  fuori  i fumi  eccitati  dal  calore 
del  cuore;  fomminidra  l’aria  con  cui  fi  for- 
gia la  yocéj,  e la  parola;  ajuta  , con  1*  aria  , 

che 

. 


Digitized  by  C 


i tf 


>2 

it 

ni 

DI' 

(t 

k 

ck 

ck 

15 

k 

al 


tu 

ti 

n 

IO 

ilo 

in! 

ft 

«t 

t 


et 

lo! 

fo 

ri) 

(j 


È di  Se  medeftmo . 

che  attrae*  alla  generazione  degli  fpiriti:  fpin- 
ge  il  chilo  dalle  vifcere  nelle  vene  lattee  , e 
di  la  nella  gianduia  del  mefenterio,di  poi  nel 
ferbatojo,  e nel  canale  di  Pequet  , ed  infine 
■nel  fottotaftò  ‘y  e nello  ftelfo  tempo  ajuta  all’ 
cfpulfione  degli  efcrementi.,  comprimendo  tem- 
pre gl’  interini  * 

"Ecco  preflo  à poco  tutta  là  difpqfizioné 
del  Corpo,  e 1’  ufo.delle  Tue  parti,  tra  le  quali 
apparifce  , che  il  cuore,  ed  il  cervello  fono  le 
principali,  e quelle,  per  dir  cosi,  che  maneg- 
giano tutte  l’ altre  4 

. 5-  xf, 

tl  Cuore , ed  il  Cervello  fono  le  dui 
Parti  dominanti  i : 

QUefte  due  ..parti  dominanti  influifcono  iti 
tutto  il  Corpo ^ Il  cuore  manda  per  ogni 
" parte  il  fangue  , con  cui  fi  nutrifce , ed 
il  cervello  vi  diftribuifce  in  tutte  le  parti  gli 
fpiriti,  da’ quali  é fnoflq. 

Al  primo  la  natura  ha  date  le  arterie  , e 
le  vene  per  la  diftribuzione  del  fangue  , ed  i 
nervi  al  fecondo  per  1’  amminiftrazione  degli 
fpiriti  . 

Noi  abbiamo  veduto,  che  la  fabbrica  degli 
fpiriti  fi  principia  dal  cuore , quando  battendo 
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il  fangue,  e ribaldandolo,  innalza  la  parti  più  < 
fortili  al  cervello  , il  quale  le  perfeziona  , e 
poi  le  manda  al  cuore  , a cui  fon  neceflarie , 
perché  venga  eccitato  il  di  lui  moto . 

Cosi  quelle  due  parti  padrone  , che  metto- 
no, per  cosi  dire,  tutto  il  Corpo  in  azione, 
s ajutano  mutuamente  nelle  loro  funzioni  ; im- 
perocché lenza,.  il  fangue , che  il  cuore  manda 
al  cervello,  il  cervello  non  avrebbe  con  che 
formare  gli  fpiriti,  ed  il  cuore  parimente  non 
avrebbe  il  movimento  fenza  gli  fpiriti  , che 
611  fono  rimandati  dal  cervello. 

In  quello  foccorfo  necelfario  , che  fi  danno 
quelle  due  parti,  fi  dura  molta  fatica  per  difeer- 
nere  quale  Ga  la  prima;  e farebbe  necelfario, 
per  conofcer  ciò  , 1’  aver  ricorfo  alla  prima 
formazione  dell’ animale. 

Per  intendere  quello  , che  v’  è di  Gcuro  , 
bifogna  inrendere  avanti  di  tutto,  che  il  feto, 
o l’embrione,  cioè  l’animale,  che  fi  forma, 
è generato  da  altri  animali  gih  formati  , e 
vivi,  dove  vi  fono  il  fangue,  e gli  fpiriti  giù 
formati,  ì quali  poflono  introdurfi  nell’anima* 
le,  che  principia. 

Si  vede  in  effetto  , che  f embrione  è nu- 
tritoci fangue  della  madre,  che  lo  porta  . 

Si  può  dunque  penfare,  che  quello  fangue  con- 
dotto nel  cuore  di  quello  piccolo  animale,  che 
principia  ad  edere,  fi  rifcaldi  , e fi  dilati  col 
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calor  naturale  in  quella  parte  ; ghe  di  IH  poi 
quello  fangue  Cottile,  che  termina  di  formar* 
vifi  in  ifpirito  nella  maniera,  che  fi  è detto  i 
Che  quelli  fpiriti  ritornati  al  cuore  per  mez- 
zo de’ nervi  cagionino  il  fuo  primo  battimen- 
to, il  quale  fi  continua  di  poi  , prefso  a po- 
co , come  quello  di  un  pendolo  dopo  una  pri- 
ma vibrazione  < 

Si  può  penfar  ancora,  e forfè  è piò  verifi- 
mile,  che  l’animale,  efsendo  eflratto  da’ Cernì 
pieni  di  Cpiriti  , il  cervello  nella  Cua  prima 
formazione  ne  pofsa  avere  il  Cuo  biCogno,  pef 
eccitare  nel  cuore  quella  prima  pulfazione,  dal- 
la quale  procedono  tutte  le  altre  « 

Comunque  fia,  l’animale,  che  fi  forma,  \ 
venendo  da  un  animale  già  formato  , fi  può 
comprender  facilmente,  che  il  moto  fi  conti- 
nua da  uno  all’  altro  , e che  il  primo  lira* 
mento  , da  cui  Iddio  ha  voluto  che  tutta 
dipenda,  effendo  una  volta  feoflo,  quello  mo- 
to fi  mantenga  Tempre*  .. 

Per  altro, oltra  le  parti,  che  abbiamo  corl- 
fiderate  nel  Corpo,  ve  ne  Cono  molt’ altre  co- 
gnite , ed  incognite  alla  mente  umana  ; m* 
quello  balla  per  intendere  l’ammirabile  econo- 
mia di  quello  Corpo  organizzato  con  tanta 
Capienza  , e delicatezza  , ed  i principali  lira* 
menti,  co’ quali  s’  eCercitano  le  operazioni. 

H 4 §.  XII*  ' 
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§.  XI I. 

La  Sanità  , la  Malattia , e la  Morte;  ed  apra* 
ptfito  delle  Malattie  , /r  PaJJioni  in 
quanto  appartengono  al  Corpo. 

Q'J.tndo  il  Corpo  è in  buono  flato,  e nel- 
la difpófizione  fua  naturale,  allora  egli 
ha  quello,  che  noi  chiamiamo  fanitk  : 
la  malattia  al  contrario  è la  cattiva  dil'oofi- 
zione  del  tutto  , o delle  fue  parti  . Che  fe  1’ 
economia  del  Corpo  è talmente  turbata  , che 
le  funzioni  naturali  ceffìno  affatto  , ne  fegue 
la  morte  dell’animale. 

Ciò  dee  accadere  precifamente  , quando  le 
due  parti  principali , cioè  il  'cervello  ed  il  cuo- 
re non  fono  più  in  tifato  di  operare  , cioè 
quando  il  cuore  ceffa  di  battere,  ed  il  cervel- 
lo non  può  più  efercitare  l’azione  qualunque 
liefi  , che  manda  gli  fpi riti  al  cuore  . 

Imperocché  , quantunque  il  concorfo  delle 
altre  parti  fu  Decedano  per  farci  vivere  ; la 
ceduazione  della  loro  operazione  et  fa  languire* 
ma  non  morire  tutto  in  una  volta  , laddove 
quando  1’  azione  del  cuore  , o del  cervello 
ceffa  affatto  , fi  muore  in  un  iltante  . 

Ora  fi  poffono  in  generale  concepire  tre  co 
fe  capaci  di  cagionare  in  quelle  due  parti  la 
fustella  ceffazione  dal  lóro  efercizio  . La  pri- 
ma , quando  fono  , o alterate  nella  loro  fi> 
ilanza,  o difordinate  nella  loro  compofizione 
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- la  feconda,  quando  gli  fpiriti,  (che  fono, per 
dir  cosi,  l’Anima  dello  llromento)  mancano, 
la  terza,  quantunque  non  manchino  , quando 
trovandofi  preparati  , fono  impediti,  da  qual- 
che altra  caufa  di  colare  , o dal  cervello  nel 
cuore,  o dal  cuore  nel  cervello  . 

Ei  pare,  che  qualunque  macchina  farebbe 
in  neceflìta  di  celiare,  per  una  di  quelle  cau* 
fe  , perchè  , o lo  flromento  fi  rompe  , come 
le  canne  in  un  organo,  e le  ruote,  o macine 
in  un  molino  * ovvero  manca  il  motore  , co- 
me fe  1’  acqua  ,*  che  fa  andar  le  ruote  è di* 
firatta  , o il  mantice  , che  fpigne  l’  aria  nell’ 
organo  , è rotto  * ovvero  , effendo  in  buono 
flato  il  mobile  , ed  il  motore  , 1*  operazione 
loro  è impedita  da  qualche  altro  Corpo;  v. g. 
fe  qualche  cofa  dentro  dell’  organo  impedifce 
al  vento  l’entrarvi:  o pure  l’acqua,  e le  ruo- 
te effendo  nella  loro  difpofizione  , qualche 
corpo  interporlo  in  un  luogo  principale  im* 
pedifca  il  loro  corfo  . 

Applicando  tutto  ciò  al  Corpo  dèli’  uomo  , 
macchina  fenza  dubbio  più  ingegnofa  , e più 
delicata  d’ ogni  altra  ; ma  prefa  come  Corpo  , 
pura  macchinaci  concepifce  facilmente,  che  dee 
morire,  fe  gli  flromenti  principali  fi  guadano; 
fe  gli  fpiriti , che  fono  il  motore,  s’allontana- 
no, o in  fine,  fe  gli  flromenti  effendo  all’  or- 
dine^ gli  fpiriti  pronti,  il  moto  fia  impedito 
da  qualche  altra  cavila.  Se 
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Se  accade  per  qualche  accidente,  che] il  cuo* 
re  , ed  il  cervello  fieno  intaccati  , e che  la 
continuazione  de’  piccoli  fili  fìa  interrotta  ; e 
fenza  intaccar  la  foftanza,  fé  il  cervello  s’inu- 
midifce  , o difecca  troppo  ; ovvero  , che  per 
qualche  limile  accidente  le  fibre  del  cuore  fie- 
no troppo  tefe  , o troppa  rilavate  , allora  1* 
azione  di  quelli  due  liromenti  , da’  qualij  di- 
pende tutto  il  moto,  non  fuffille  piu,  e tut- 
ta la  macchina  refla  fermata  . 

Ma  quando  anche  il  cervello,  ed  il  cuore 
reftalfero  nella  loro  perfezione  , fubito  che 
mancano  gli  fpiriti  , le  macchine  celfano  per 
mancanza  di  motore.  E quando  fi  formalfero 
degli  fpiriti  condizionati  , come  deggion  ef* 
fere,  fe  i canali,  dove  hanno  a palfare,o  fer- 
rati , o pieni  di  qualche  altra  cofa,  chiudono 
loro  f ingrefio,  o il  pafsaggio  , è per  appun- 
to lo  -llefso,  come  fe  non  vi  fofsero  più  . In 
quella  maniera  il  cervello,  ed  il  cuore, la  cui 
azione , e comunicazione  ci  fanno  vivere , re- 
flano  fenza  forza,  il  moto  cefsa  nel  fuo  prin- 
cipio, tutta  la  macchina  fi  ferma,  e non  può 
più  rimetterfi  . 

Quello  è quello  , che  fi  chiama  morte,  e 
le  difpofizioni  a quello  flato  fi  chiamano  ma- 
lattie . 

Onde  ogni  alterazione  nel  fangue  , che  lo 
impedifce  di  fomminiilrare  per  gli  fpiriti  una 

ma- 
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materia  (ufficiente,  rende  il  Corpo  malato  ; e 
fe  il  calor  naturale  , o affogato  dalla  troppa 
fifsezza  del  fangue  , o diffipato  dalla  di  lui 
fottigliezza  ecceffiva  non  manda  più  fpiriti  , 
bifogna  morire  , talmente  che  la  morte  può 
definirfi  : la  cefsazione  del  moto  nel  fangue  , 
e nel  cuore  . 

Oltra  le  alterazioni,  che  accadono  nel  Cor- 
po per  le  malattie , ve  n*  ha  , che  fono  catt- 
iate dalle  paffioni  , le  quali  fono  una  fpezie 
di  malattia  . Sarebbe  troppo  lungo  fpiegar  qui 
tutte  quelle  alterazioni  , e bada  ofservare  ia 
generale  non  efservi  paffione  , che  non  faccia 
qualche  cangiamento  negli  fpiriti,  e dagli  fpi- 
riti nel  cuore,  e nel  fangue,  ed  è un  effetto 
neceffario  dell’ impreffione  violenta,  che  alcu- 
ni oggetti  fanno  nel  cervello  . 

Da  ciò  accade  necefsariamente  , che  alcune  , 
paffioni  gli  eccitano  , e gli  agitano  con  vio- 
lenza , e che  alcune  altre  gl’  indebolirono  . 
Alcune  per  còtvfeguenza  li  fanno  colar  più 
abbondantemente  nel  cuore  , ed  altre  meno  . 
Quelle  , che  li  fanno  abbondare  , come  la 
coljera  , e 1’  audacia  , gli  fpargono  con  profu- 
sone , e gli  fpingono  da  tutte  le  parti  di 
dentro  , e di  fuori  . Quelle  , che  tendono  a 
fopprimergli , e ritenerli,  come  fono  la  roalin- 
•conia  , e la  difperazione,  li  ritengono  ferrati 
di  dentro , come  per  rifparwiarli . 

Da 
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Da  ciò  nafcono  nel  cuore, e nel  pollo  i bat- 
timenti , ora  più  lenti  , ed  ora  più  foderiti  $ 
ora  incerti  , ed  ineguali  , ed  ora  mifurati  , e 
giuffi  , dal  che  feguono  nel  fangue  diverfe 
mutazioni  , e da  ciò  per  confeguenza  delle 
nuove  alterazioni  negli  (piriti  . Le  membra 
citeriori  ricevono  anch’  effi  diverfe  difpofizio- 
ni  , Quando  uno  è alfalito  , il  cervello» 
manda  gli  fpiriti  in  maggior  abbondanza  al- 
le braccia  , ed  alle  mani  ; e per  quella  ra- 
gione uno  è più  gagliardo,  quando  è in  col- 
lera  . In  quella  padione  , i mufcoli  fi  corro- 
borano, i nervi  fi  ftringono,  il  pugno  fi  chiu- 
de , tutto  fi  rivolta  contra  il  nemico  per*  di* 
ftruggerlo,  ed  il  Corpo  è difpolto  ad  andargli 
addoflo  con  tutto  il  luo  pefo.  Quando  fi  trat- 
ta di  feguire  un  bene  , o di  fuggire  un  male 
predante  * gli  fpiriti  accorrono  in  abbondanza 
alle  cofce,  ed  alle  gambe  per  affrettare  il  cor- 
♦ fo  : tutto  il  Corpo  foftenuto  dalla  loro  eftre- 
ma  vivacità  diventa  più  leggiero;  ciò  che  ha 
fatto  dire  al  Poeta,  parlando  d’Apollo,  e Daf- 
ne : Hic  fpe  celcr  , illa  timore  < Se  uno  11  re  pi- 
fo  , che  fia  un  poco  ftraordinario  minaccia 
qualche  colpo  , ci  allontaniamo  naturalmente 
dal  luogo,  dove  viene  lo  ftrepito  , gettandovi 
l’occhio  affine  di  fchi vario  più  facilmente  , e 
quando  fi  è ricevuto  il  colpo  , la  mano  ,va 
v immediatamente  alla  parte  offèfa  , per  im pe- 
di rsr 
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dire,  fé  fia  poflìbile,  la  caufa  del  male,  tanto 
fono  difpodi  gli  fpiriti  nelle  paflioni  a fecon- 
dare  prontamente  le  membra  , che  hanno  bi- 
fogno  di  muoverfi  . 

Dall'  agitazione  interna  , la  difpofizione 
edema  è tutta  mutata  . Secondo  che  il  fan- 
gue  corre  ai  vifo,  o fe  ne  ritira,  vi  fi  vede, 
o 1’  infiammazione  , o il  pallore  : onde  nella 
collera  fi  veggono  gli  occhi  accefi  , fi  vede 
rofleggiare  il  vifo  , che  al  contrario  impalli- 
' difee  nel  timore:  l’allegrezza, e la  fperanza  ne 
raddolcifcono  i delineamenti , e fpargono  su  la 
fronte  un'  immagine  di  ferenita  : La  collera), 
e la  malinconia  pel  contrario  li  rendono  più 
afpri,  e danno  loro  un’aria,  o più  feroce,  o 
più  cupa.  La  voce  anch’ella  fi  muta  in  diverfe 
maniere;  perchè,  fecondo  che  il  fangue,e  gii 
fpiriti  colano  più,  o meno  ne]  polmone,  ne’ 
mufcoli,  che  l’agitano,  e nell’afperarteria , per 
dove  refpira  l’aria,  quefte  parti  , o dilatate  , 
9 comprefle  diverfamente  fpingono  , ora  de’ 
fuoni  ftrepitofi  , ora  de’  gridi  acuti  , ora  voci 
confu  fe,  ora  lunghi  gemiti  , ora  fofpiri  inter- 
rotti, Le  lagrime  fogliono  farfi  vedere  in  fi- 
mili  cafi , quando  i canali  , che  ne  [fono  la 
forgente  , fono  dilatati  , o compre  ffi  ad  una 
certa  mifura  ; e fe  il  fangue  raffreddato  , e 
perciò  infinito  manda  pochi  vapori  al  cervel- 
lo, e gli  fomminidra  meno  fpiriti  di  quello  , 

che 


Djgitized  by  Google 


12  6 


Della  Cognizione  ài  Dio  , 


che  abbifogna,  o fe  al  contrario  effondo  roof- 
fo  , e rifcaldato  più  del  folito  ne  fomminittra 
troppi,  ne  feguiranno,  ora  de’ tremori,  e del- 
le convulfioni  , ora  de’  languori  , e degli  fve- 
nimenti  . I mufcoli  fi  rallenteranno  , e 1’  ani- 
male cadrà  con  grande  facilità  . Ovvero  Te  fi- 
bre anche  della  pelle  , che  cuopre  la  tetta  , 
facendo  allora  1’  effetto  de’  mufcoli  , ftirandolì 
in  eccetto,  faranno  ritirar  la  pelle,  arricciar  i 
capelli  , che  ivi  hanno  la  radice  , e cagione- 
ranno quel  moto  , che  chiamiamo  orrore  . I 
Pilìci  fpiegano  in  particolare  tutte  quefte  al- 
terazioni ; ma  batta  pel  npfiro  intento  averne 
cfforvata  in  genere  la  natura  , le  caufe  , gli 
effètti  , ed  i fcgni. 

Le  paffioni  ( riguardandole  folamente  nel 
Corpo)  fembrano  non  effer  altro,  che  un’agi- 
tazione ftraordinaria  degli  fpiriti  , o del  fan- 
gue,  in  occafione  di  alcuni  oggetti  , che  dob- 
biamo , o fuggire  , o feguire  . 

Sicché  la  caufa  delle  paffioni  dee  eflere  V 
impresone  , ed  il  moto  , che  un  oggetto  di 
gran  forza  fa  nel  cervello . 

Da  quello  fegue  l’agitazione,  e degli  fpiri- 
ti , e del  fangue,il  cui  effetto  naturale  è d im- 
porre il  Corpo  in  maniera  , come  bifogna  ,. 
per  fuggire  l’oggetto,  o feguirlo  ; ma  quello 
effetto  per  accidente  è fpeffo  impedito  . 

X legni  delle  paffioni  , *che  fono  altresi  gli 
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effetti  delle  medefime  , ma  meno  principali , 
fono  quelli , che  apparirono  al  di  fuori  , co- 
me le  lagrime,  le  grida,  e 1’ altre  mutazioni 
della  voce  , degli  occhi,  e del  vifo. 

Imperocché,  liccome  è inftituto  deHa  natu- 
ra , che  le  pafiioni  degli  uni  facciano  impref* 
fione  fopra  gli  altri  , v.  g.  che  la  malinconia 
d’  ubo  ecciti  la  pietà  dell’  altro  : che  quando 
uno  è difpofto  a far  del  male  per  la  collera  , 

1’  altro  nello  fteflo  tempo  fia  difpofto  , o alla 
difefa  , o alla  fuga , e cosi  del  redo  , ha  bi. 
fognato  , che  le  pafiioni  non  avellerò  fola-  * 

mente  alcuni  effetti  interni  ; ma  era  necefsa- 
rio,  che  n’avefsero  ancora  al  di  fuori  ciafcuna 
il  fuo  carattere  proprio,  che  defse  indizio  agli  \ ' • 

altri  per  conofcerle  . . 

Ei  fi  vede  chiaramente , che  falera  il  dile- 
guo della  natura  , perchè  abbiamo  sul  vifo 
un’infinità  di  nervi,  e muffoli,  che  non  fan- 
no altro  officio  , che  diverfificare  1’  apparenza 
del  volto,  e dipingervi  , per  dir  cosi  , le  paf- 
fioni  con  la  fegreta  corri fpondenza  de’  loro 
movimenti  co’  movimenti  interni , 


§.  XIII. 
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§.  XIII. 

, 

La  CorrifpondcHza  dì  tutte  le  partì  . 

1 

CI  refta  ancora  da  confiderare  il  confenfo 
di  tutte  le  parti  del  Corpo  per  ajutarfi 
proni ifcua mente  , e per  la  difefa  del  tutto  . 
Quando  fi  cade  da  una  parte,  la  celta , il  col- 
lo  , e tutto  il  refto  fi  rivolta  all’oppofio.  Pe? 
timore,  che  il  capo  non  urti,  le  inani  fi  fan- 
no avanti  di  lui,  e s’efpongono  a’  colpi,  che 
lo  romperebbero  . Nella  lotta  fi  vede  il  go- 
mito prefentarfi  come  uno  feudo  avanti  la 
faccia , le  palpebre  chiuderli  per  alficurar  l’oc- 
chio. Se  ci  troviamo  in  un  gran  pendio,  tut- 
to il  Corpo  fi  porta  alla  parte  oppolla  per 
\ contrappefare  , e fi  bilancia  da  se  in  diverfe 
maniere  per  prevenir  una  caduta,©  per  renderla 
meno  incomoda.  Per  la  Iteflfa  ragione,  quando 
uno^porta  un  gran  pefo  da  una  parte,  fi  vaia 
dell’altra  per  contrappefare,  'Una'- Donna,  che 
porta  una  fecchia  d’acqua  nella  delira,  Rende 
il  braccio  finiftro,  ed  inchina  tutta  la  vita  da 
quella  parte.  Quello,  che  porrà  qualche  pelo 
su  gli  omeri  , s’  inchina  davanti  , e pel  con- 
trario, quando  fi  porta  qualche  cofa  sulcapo^ 
il  corpo  Ha  ritto.  In  fine  non  manca  mai  di 
fituarfi  nella  maniera  più  conveniente  per  fo 
ljenerfi  , di  modo  che  le  parti  hanno  tempre 
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uno  fteflo  centro  di  gravità  , che  fi  prende 
Così  giulto  come  fé  fi  fapeife  la  meccanica  . 
A ciò  fi  poffono  riferire  alcuni  effetti  delle 
paflìoni,che  abbiamo  offervati , In  fine  è vifi- 
bile,  che  le  parti  del  Corpo  fonp  difpofie  a 
foccorrerfi  vicendevolmente  , ed  a concorrere 
unitamente  alla  confervazione  del  loro  tutto. 

Tanti  movimenti  così  ben  difpofii,  e così 
gagliardi  fecondo  le  regole  delia  meccanica  , 
fi  fanno  in  noi  fenza  fapere  , fenza  difcorfo  , 
e fenza  rifleffione  , anzi  la  rifleffione  fervireb- 
be  ordinariamente  d’  imbarazzo  . Noi  vedre- 
mo nel  progreffo,  che  fi  fa  in  noi,  fenza  che 
lo  Tappiamo  , o lo  Tentiamo  * un  infinità  dì 
movimenti  fimili.  La  pupilla  fi  allarga  , o fi 
riftrigne  , fecondo  che  conviene  per  darci  più 
O meno  lume  ; 1’  occhio  fi  appiana  , o allun- 
ga , fecondo  che  conviene  per  poterci  vedere 
di  lontano,  o da  vicino  . L’  afperarteria  fi. 
apre,  o fi  chiude  fecondo  i tuoni  di  veri!,  che 
dee  formare . La  bocca  fi  difpone  , e la  lin- 
gua fi  move  fecondo  il  bifogno  per  formare 
le  diverte  articolazioni.  Un  bambino,  per eftrat- 
re  dalle  mammelle  della  nutrice  il  liquore  , 
con  cui  fi  nutrifce  , accomoda  così  bene  le 
fue  labbra  , e la  Tua  lingua,  come  fe  fapeffe 
l’arte  delle  trombe  afpiranti  , e lo  fteflo  fa 
anco  dormendo  , tanto  la  natura  ha  volu- 
to dimoftrarci  , che,  quelle  cofe  non  abbifo- 
BojJ della  Cogn.di  Dio  T.XIX.  I gn  a- 
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gnavano/  della  noftra  attenzione  . 

Ma  quanto  meno  v’  è di  dellrezza,  e d’af- 
te per  parte  nollra  ne’  moti  cosi  proporziona- 
ti , e giudi  » tanto  più  ne  apparifce  in  chi 
ha  cosi  ben  difpofte  {utte  le  parti  del  nollrq 


£orpo  . 


§.  . XIV 


Ricapitolazione  , dove  fono  riunite  le  Proprietà 
dell' Anima  , e del  Corpo  ., 

• . . - - - . *•  <•••  • ■ ♦/-'  ■ v-  ■’  ••  :r  -'•* 

DMle  cole,*  che  fonò  date  dette,  è faci- 
le comprendere  la  differenza  ira  rAtii*- 
ma  , ed  il  Corpo,,  e balla  il  - confiderà  rne  le 
diverfe  proprietà,  che  noi  abbiamo  accennate. 
'Le  proprietà  dell’  Ani  aia  fono,  vedere,  udi- 
gallare,  feqtire,  penfare  , aver  piacere,  o 
dolore,  amore,  o odio  , allegrezza  , o,  malin- 
conia ,r  timore  , o,  (paranza  : affi: arare  , nega- 
re, dubitare,  decorrere  , riflettere  , e confide- 
rare  ; comprendere,  deliberare,  rifolverfi  , vo- 
lere , o,  non  volere  , Tutte  cote  , -che  dipen- 
dono dallo  dello  principio,  e che  noi  abbia- 
mo concepute  diflintiffimamente  lenza  nominare 
il  Corpo,  fe  non  come  l’oggetto  , che  l’Ani- 
ma conofce,  o,  corne  i’  organo,  di  cui  ella  fi 

ferve.  , % , -,  .■  •>;s>v?-v  • ' 

Il  coptralfegoo , che  noi  intendiamo  diftin- 
t%m$nte  quelle  operazioni  dell’  Anima  nodra 
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fi  è , che  mai  non  prendiamo  I’  una  per  l’al- 
tra ; non  confondiamo  il  dubbio  con  la  ficu- 
rezza  ; 1'  affermare  col  negare  ; ik  difcorrere 
col  fentire  ; la  fperanza  con  la  diffrazione  ; 
il  timore  con  la  collera;  nè  la  volontà  di  vi- 
vere fecondo  la  ragione  con  quella  di  vivere 
fecondo  ì lenii  , e le  paflionì  . 

Onde  conofciamo  didimamente  le  proprietà 
deU%Anima\  Vegliamo  aderto  quelle  del  Cor- 
po  * 

Le  proprietà  del  Corpo  , vale  a dire  delle 
parti  y che  lo  compongono  , fono  efser  edefe 
più  , o meno:  efser  agitate  con  più,  o meno 
forza;  efser  aperte  , o chiufe  , dilatate,  ocom- 
prefse  ; ftefe,  o rallentate,  unite,  o feparaté; 
fìfse  Ovvero  fciolte  , capaci  di  efser  infinuate 
in  alcuni  luoghi  più  torto  , che  in  alcuni  al- 
tri . Cofe  tutte  y che  appartengono  al  Corpo  , 
e ne  fanno  manifeftamente  il  nutrimento;  1 
aumento*,  la.  diminuzione  , iL  moto  , ed  il  ri- 
pofo. 

^ Quefto  barta  per  conofcere  la  natura  dell’ 
Anima  , e del  Corpo  , e 1’  ertrema  differenza 
dell’  uno  e dell’  altra  .. 
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CAPITOLO  III. 
Dell’  unione  dell’Anima  col  Corpo  * 


§.  I- 

. ' ' t 

12  Anima  è naturalmente  untta  al  Corpo  . 

E’  Piaciuto  nondimeno  a Dio  , che  nature 
cosi  differenti  fofsero  (Lettamente  unite; 
ed  era  conveniente  , affine  che  vi  fodero  tut- 
te le  forte  d’  enti  al  Mondo  ; che  fi  trovafse- 
ro  e de  Corpi,  che  non  fofsero  uniti  ad  alcu- 
no fpirito  , . come  fono  la  terra  , e 1 acqua  , 
ed  altri  della  medefima  natura  ; e degli  fpi- 
, riti,  che  a fimilitudine  di  Dio  ftefso,  non  fof- 
fero  uniti  ad  alcun  Corpo,  come  gli  Angioli; 
ed  anche  degli  fpiriti  uniti  ad  un  Corpo , co- 
me l’Anima  ragionevole  , a cui  come  all’  ul- 
tima di  tutte  le  Creature  intelligenti,  dovefse 
toccare  in  parte , o più  tolto  convenire  natu- 
ralmente , di  formare  un  medefimo  tutto  col 
Corpo  , che  gli  è unito  . i 

Quefto  Corpo  > riguardandolo  come  orga- 
nico , è uno  per  la  proporzione  , e corrifpon- 
denza  delle  foe  parti  : di  maniera  che  fi  può 
chiamare  uno  ftefs’  organo  , nella  ftefsa  ma- 

mera, 
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niera,  e con  maggior  ragione  di  quello  fi  di- 
ca che  un  liuto  , o un  organo  fono  un  folo 
firomento  . Da  che  rifulta  , che  l’Anima  dee 
efsergli  unita  nel  fuo  tutto,  perchè  gli  è uni- 
ta come  un  folo  organo  perfetto  nella  fua  to- 
’ tali th  . 

ar. 

Due  effetti  principali  di  quefta  unione  , e due 
generi  di  operazioni  nell' Anima  . 

• 1 t “ • 

ABbiamo  da  confìderar  adefso  quella  unio- 
ne ammirabile  del  Corpo  con  TAnima  . 

E benché  fia  difficile,  e forfè  impedibile  alla 
i niente  umana  penetrarne  il  fegreto  .,  noi  ne 

veggiamo  però  qualche  fondamento  nelle  cofe, 
f che  fi  fon  dette  . v, 

; Abbiamo  dillinte  nell’Anima  due  forte  d’ 

■ operazioni  : le  fenfitive*  e le  intellettuali  ; le 
> prime  attaccate  all’  alterazione  , ed  al  movi- 
|,  mento  degli  organi  corporali  ; 1’  altre  fupe- 

{ riori  al  Corpo,  e nate  per  governarlo. 

, Imperocché  è vifibile,  che  l’Anima  fi  tro- 
ll va  legata  per  le  fenfazioni  alle  difpofiziom 

corporali.;  ed  è ugualmente  chiaro,  che  pel 
t,  comando  della  volontà  guidata  dall’  intelligen- 
za , ella  move  le  braccia , le  gambe , il  capo, 
jj  ed  in  fine  trafporta  tutto  il  Corpo  . 
j,  Che  fe  l’Anima  fofse  fiata  femplicemente 
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intellettuale  , farebbe  talmente  fuperiore  al 
Corpo  v che  non  fi  faprebbe  come  potervela 
attaccare;  ma.  perchè  è fenfitiva,  vale  a dire 
unita  ad  un  Corpo  , e per  la  carica  di  ve» 
gliare  alla  fua  confervazione  , ed  alla  fua  di», 
fefa  , ella  ha  dovuto  efsere  unita  al  Corpo  in. 
quella  parte,  o,  per  dir  meglio  , in  tutta  la 
fua,  follanza,  poiché  ella  è indi vifìbile , poten- 
dofi  bensì  difiinguere  le  di  lei  operazioni , ma 
non  dividerla  nel  fuo  fondo  . 

Concefso  , che  fAnima  è fenfitiva  , ella  è 
fubito  foggetta  al  Corpo  in  quella  parte.*, 
poiché  élla  foffrt?  i fuoi  movimenti  ; e le 
fenfazioni  , ò aggradevoli  , o nojofe  fo* 
no  attaccate'  a quelli  medefimi  movimen» 

. ■>  .•  O 1 - * 

11  * ^ . 

Da  ciò  fegue  un  altro  effetto  , ed  è , che 
l’Anima, la  quale  muove  le  membra  , e tutto 
il  Corpo  con  la  fua  volontà,  lo.governa  co* 
me  Lna  cola  , che  l’è  intimamente  unita, che 
fa  patire  lei  medefm.a  , e le  cagiona  de’  pia* 
ceri  , e de  dolori  effrerramente  vivi.  • . 

Or  T Anima  non,  può  muovere  il  Corpo,- 
che  ter  la  fu  a volontà»  cl  e naturai  mente  reti 

• • 1 ’ i 7 

ha  alcun  potere  sul  Corpo  , come  .il  Corpo 
non  può' naturalmente  cola  alcuna  lulfAnimtf, 
per  renderla  felice,  o infelice:  Le  due  lollan* 
ze  efsenco  di  .patera  sì  differente  , che  1’  una 
r.cn  potrebbe  ccfa  alcuna  su  1’  altra  fe.  Dio 
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Creatore  del  l una  e delTaitra  non  avefse  colli 
fua  Vclònth  fóVrana  congiunte  quelle  dui 
follanze  colla  dipendenza  fcambievole  dell’un à. 

'riguardo  ali’  altra  y ciocché  è una  fpécie  di 
miracolo  perpetuo  generale  é fufTifterite  , che 
comparifce  in  tutte  le  fenfazioni  dell’Anima  , 
ed  in  tutt’  i movimenti  volontarj  del  Corpo  ; 

Ecco  quello  y che  poffiamo  intendere  deli’ 

Unione  dell’Anima  col  Corpo  , ed  ella  fi  fa 
conofceré  pritìcipalmenté  per  due  effetti . 

Il  primo  è,  che  alcuni  movimenti  del  Cori 
po  feguitano  alcuni  penderà,  o Pentimenti  dell/1 
Ànima;  ed  il  fecondo  reciprocamente,  che  ad 
un  certo  penfiero^o  Pentimento  dell’Anima  fonti 
attaccati  alcuni  moti  , che  fi  fanno  nel  Cor- 
po, in  quel  rtiedefitnò  tempo  v.  g.  nel  .taglia- 
re,- 0 feparare  lé  carni,  eh’ è un  movimentò 
nel  Corpo  ; iò  Tento  in  me  Un  dolore  * che 
abbiamo  Veduto  efler  Pentimento  dell’Anima  ; 

E dall’ aver  io  nell’Anima  la  volontà,  che  li*  y 

mia  mano  fià  rnoffa*  accade*  che  lo  è in  ef- 
fetto nello  fieflc  momento  . 

Il  primo  di  . qUefti  due  effetti  àpparifee  nel- 
le operazioni*  dove  l’Anima  è foggetta  al* 

Corpo  , che  fono  le  operazioni  Perdi  live  j ed 
il  fecondo  fi  vede  nelle  operazioni  , dove  l’A- 
nima prefiede  al  Corpose  fono  le  operazioni 
intellertùali  -‘v:  <* •'*  • v-ì-.  > 

Confidèriamo  quelli  due  effetti  uno  'dopò 

I 4 1 al- 

1 » -I 

ì 

i ' ■ 
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T a’tro  . Veggiamo  avanti  d’  ogni  altra  cofa 
quello  , che  fi  fa  nell’Anima  dopo  i movi- 
menti  del  Corpo  ; e di  poi  vedremo  quello  , 
che  fegue  nel  Corpo  dopo  i penfieri  dell’Ani- 
ma . 

§.  III. 

Le  Senfazioni  fono  attaccate  a'  movimenti 
corporei  , ebe  ft  fanno  in  noi  . 

E Primieramente  è cofa  chiara  , che  tutto 
quello,  che  fi  chiama  fenti mento , o fen- 
fazione , voglio  dire , la  percezione  de’  colori , 
de’fuoni,  del  buono,  e cattivo  gufto,  del  calr 
do  , e del  freddo  , della  fame  , e della  fete  , 
del  piacere,  e del  dolore,  feguono  i moti  , e 
d’ imprelfione  , che  fanno  gli  oggetti  fenfibili 
fopra  i noftri  organi  corporali  . 

Ma  per  intendere  più  didimamente  in  qual 
maniera  ciò  s’efeguifca,  bifogna  fupporre  mol- 
te cofe  come  certe . *■ 

La  prima  , che  in  ogni  fenfazione  fi  fa  un  j 
contatto,  ed  un’ impresone  reale,  e materia- 
le fopra  i noftri  organi,  la  quale  viene  im- 
mediatamente, ed  originariamente  dall’oggetto. 

E giù  per  quello  , che  appartiene  al  tatto, 
ed  al  gufto,  il  contatto  è palbabile  , ed  im- 
mediato.. Noi  non  guftiarao  fe  non  quello  , 
eh’ è immediatamente  applicato  alla  poltra  Un- 
gi* ; 


\ 
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gua;  e quanto  ai  tatto,  la  parola  fletta  lo  di* 
moftra , poiché  tatto  e contatto  è il  medefimo. 

£ quantunque  il  Soie  , ed  il  fuoco  ci  ri- 
scaldino in  diftanza  , è però  cola  chiara  , che 
Don  fanno  impresone  nel  noftro  Corpo  , che 
non  la  facciano  su  l’aria,  che  lo  tocca.  Lo 
fletto  dee  dirfi  del  freddo  . Sicché  quelle  due 
fenfazioni  appartenenti  al  tatto  fi  fanno  con 
l a pplicazione  ,o  col  contatto  di  qualche  Corpo. 

Si  dee  credere,  che  fe  il  gufto,  ed  il  tatto 
ricercano  un  contatto  reale  , niente  meno  fe- 
guira  negli  altri  fenfi,  quantunque  polfa  efler- 
vi  più  delicato. 

E l’efperienza  lo  fa  vedere  anche  nella  vi- 
lla, dove  il  contatto  degli  oggetti,'  e lo  fcuo- 
timento  dell’  organo  corporeo  Tembra  minore  , 
imperocché  fi  può  con  facilita  difcernere  guar- 
dando il  Sole,  quanto  i fuoi  raggi  diretti  fo- 
no capaci  d’  offenderci , il  che  non  può  pro- 
cedere fe  non  da  una  violenta  agitazione  delle 
parti,  che  compongono  1’ occhio  . Quell’  agi- 
tazione cagionata  dall’  unione  de  raggi  nel 
criflallino  ad  un  punto  bruciante  , acceche- 
rebbe, vale  a dire  , brucerebbe  l’organo  della 
vifla  , fe  fi  oftinaffe  a riguardar  fittamente 
il  Sole.  . # ' 

Ma  quantunque  quelli  raggi  ci  offendono 
meno  quando  fono  rifletti  , il  colpo  ciò  non 
ottante  molte  volte  è affai  gagliardo  ; ed  il 

folo  . 


* 
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folo  effetto  del- bianco  ci  Fa  difcernere  * disi  i 
colori,  hanno  più  forza  di  quel  che  penfiamo 
per  il  muoverci  ; imperocché  è certo  * .che  il 
bianco  colpifce  fortemente  i nervi  ottici  ; é 
per  quella  ragione  quello  colore  offende  li 
villa  ^ il  che  fpieca  principalmente  in  quelli*  * 

^che  viaggiano,  quando  la  campagna  è coper- 
ta di  neve  , i quali  fono  obbligati  a difen- 
derà corttra  do  sforzo  i che  quello  bianco  fa 
negli  occhi  , coprendoli  con  qualche  vetro  * 
fenza  il  quale-  perderebbero  la  villa  . E le 
tenebre  , che  fanno  in  noi  lo  lf elio  effetto  del 
néro  y ci  fanno  perder  la  villa  in  un’  altri 
maniera,  quando  i nervi  ottici  per  una  lunga 
difuianza  di  foffrire  il  lume  ancor  riflelfo  \ \ 

fono  efpolli  ^fubiro  ad  un  gran  lume  , in  uri 
, luogo  , ove  tutto 'è  bianco  * o allorché  dopo 
urta  lunga  prigionia  in  uti-iuógo  perfettamen-- 
re  tenebrofo  lenza- .efefeizia  s’incurvano  * e fi* 
appaflilcono, e finalmente  diventano  immobili* 

«d. incapaci  d’  eftere  feofli  dagli  Oggetti  i An- 
che da  un  nero  troppo  carico  fi  ri  (ènte  col' 
tempo  qualche  pregiudicio;  é dall’  effetto  fen- 
fibiie  di  quefli  due  colori  principali  fi  può' 
giudicare  dell’ effetto  di  tutti  gli  altri  4 

Quanto  a’  Tuoni:  1’  agitazione  dell’ària  * ed' 
il  colpo,  che  arriva  al  no/lro  orecchio  * fono 
cole  troppo  fenfibili  , per  effer  melfè  jn  dub* 
bio  «v  Qi  ferviamo  dei  Tuono  delie  campane  * 

pet 
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per  diffipar  le  nuvole  ..  Molte-  volte  le  grati 
grida  hanno  talmente  rotta  1’  aria-  * che  fono, 
caduti  gli  uccelli^;  altri  fono  fiati  gettati  a 
terra  dal  folo  moto  di  una  palla  di  cannone;, 
e poi  s’avrà  difficoltà  a credere,  che  gli  ©reo*; 
chi  fieno  agitati  dallo  ftrepito  , quando  nd> 
fono  fcolfe  anche  le  fabbriche  s le  quali  fi 
veggono  tremare  ? Da  ciò  fi  può  giudicare 
quello,  che  faccia  un’agitazione  più  dolce  fo- 
pra  le  parti  più  delicate  , - * ■ 

Quefì’ agitazione  dell’aria  è cosi  palpabile  * 
che  fi  fa  anche  fentire  nell’  altre  parti  del 
Corpo. Ognuno  può  oflervare  quello, che  certi 
Tuoni , come  quello  d’un  organo  , o d’  Un  con* 
trabbaffo  fanno  fopra  il fuo  Corpo. Le  parole  fi 
fanno  fentire  su  refìremità  delle  dira  accomp-^ 
date  in  una  tal  maniera;  fi  può  credere, che  , 
gli  orecchi, formati  per  ricevere  queft’impreflìo* 
ne,  la  riceveranno  ancora  affai  più  gagliarda* 
L’effetto  degli  odori  fi  conofce  dali’impref- 
fione  , che  fanno  nel  capo  * Di  più  » non  fi 
vedrebbe  il  cane  feguire  gli  animali  ^ fiutando 
ne  luoghi  dove  fono  pafiati,  fe  non  refiafferO 
^ alcuni  vapori  ufciti  dell’animale  perfeguitato. 

E quando  s’abbruciano  de’ profumi,  veggiamo 
if  fumo  fpargerfi  per  tutta  la  camera  , e feh- 
tiamo  1’  odore  nel  tempo  fi  effo , che  il  va-' 
potè  viene  verfo  di  noi  . Si  dee  credere  , 

. chefcano  .de’  fumi ..preflò  a.  poco  della  fieffa;* 

• na* 
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natura,  benché  impercettibili , di  tutto  il  Cor- 
po odorofo , e fono  quelli  , che  cagionano 
tanti  buoni  , e mali  effetti  nel  cervello.  Im- 
perocché bifogna  imparar  a giudicare  delle  co- 
fe,  che  non  fi  veggono  da  quelle, che  fi  veg- 
gono . 

§•  IV. 


1 Moti  corporei  , che  fi  fanno  in  noi  per  mezzo 
delle  Senf azioni , arrivami  a noi , puff  andò 
per  lo  fpazio , cb'  è nel  mezzo  . 

••  • • . ' • / ■ • .* 

E’  Dunque  vero  , che  in  tutte  - le  noflre 
fenfazioni  fi  fa  un’  impreffione  reale  , e 
corporea  fopra  i noltri  organi , ma  noi  abbia- 
mo aggiunto,  ch’ella  viene  immediatamente, 
o originariamente  dall’  oggetto  . 

Viene  immediatamente  nel  tatto  , e nel 
gufto  , dove  fi  veggono  i Corpi  applicati  da 
. se  ftefli  a’  noftri  organi  : Viene  originariamen- 
te nell’  altre  fenfazioni  , dove  1’  applicazione 
dell’  oggetto  non  è immediata  , ma  dove  il 
moto , che  fi  fa  , arriva  fino  a noi  , pafsando 
per  l’aria,  eh’ è nel  mezzo,  con  una  perfet- 
ta continuazione.  • . s , 

Quello  è quello,  che  veggiamo  con  l’efpe- 
„ • rienza  , così  certamente  come  tutto  il  redo  , 
che  abbiamo  detto  . Uni  Corpo  interpofto  rn 
impedire  di  veder  la  pittura , che  io  rimira- 
va : 
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va:  quando  poi  lo  fpazio  interpolo  è trafpa- 
rente  fecondo  la  fua  qualità  , 1’  oggetto  vie* 
a me  diverfamente  . L'acqua,  che  rompe  la  ; 
linea  retta,  lo  incurva  a miei  occhi;  i vetri, 
fecondo  che  fono  colorati , o tagliati , ne  mu- 
tano i colori,  le  grandezze,  e le  figure. L’og- 
getto , o s’ ingrandifce , o fi  diminuifce  , o fi 
rovefcia , o fi  raddirizza  , o fi  moltiplica  . Bi- 
fogna  dunque  primieramente  , che  fi  cominci 
qualche  cofa  su  1’  oggetto  Hello  , e quello  è 
per  efempio  a riguardo  della  villa  la  rifleflìo- 
ne  di  qualche  raggio  Solare  ; o d'  un  altro 
Corpo  luminofo.  Éi  bifogna  in  fecondo  luogo, 
che  quella  riflelfione,  che  lì  principia  nell’og- 
getto , fi  continui  in  tutta  1’  aria  fino  a’  miei 
occhi;  e da  ciò  fi  conofce,  che  l’ impresone, 
che  fi  fa  fopra  di  me,  viene  originariamente  * 
dall’  oggetto  Hello . 4 

Lo  Hello  è dell’agitazione  caufata  da’  fuoni, 
e da’ vapori,  eh’  eccitano  gli  odori.  Nell’udi- 
to il  Corpo  rifonante  , che  caufa  lo  ilrepito  , 
dee  elfer  agitato,  e vi  fi  fente  al  dito  per  ua 
attaccamento  leggerilfimo , mentre  che  dura  il 
romore  , un  tremore  che  ceda  , quando  la  » , 

mano  preda  di  vantaggio  . Nell’  odorato  ua 
vapore  s’  efala  dai  Corpo  odorofo  ; e nell’uno 
e l’altro  fenfo,  fe  il  Corpo,  che  agita  l’aria,  *♦ 
rompe  il  colpo  , che  veniva  a noi , non  fen- 

Sic-  ' 


t ìatr.o  cofa  alcuna  • 
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» >.  Sicché  nellq  fenfazioni  ofservando  foiamentò 
quella  -,  eh’  è nel  Corpo  , hoi  troviamo  tre 
cofe  da  confiderare  , 1’  oggetto  , lo  fpazió  irt* 
terpofto  , e 1’ organa  ftefso,  v.  g.  gli  occhi,  e 
«U  .orecchi 

§•  V. 

ì Moti  de’  nofìri  Corpi  , d quali  fono  attaccate: 
{e  Senf azioni,  fono  i Moti  de’ Nervi.  / 

• • ‘ :•  -■  '«  ' *«:.  ; 

,*ll  /T  A ficcome.  quelli  organi  fono  componi 
J_VX  di  molte  parti , per  faper  precifamenre 
qual’ è quella  eh?  è lo  llromento  proprio  de- 
tonato dalla,  natura  par  le  fenfazioni  balla 
ricordarfi  , che  vi  fono  in  noi  alcuni  filetti 
chiamati  nervi , i quali  hanno  la  loro  origine 
pel  cervello  , e che  di  IH  fi  fpàrgóno  in  tuttOj  * 
il  Corpo  . '■ 

Ricordiamoci  in  oltre,  che  vi  fono  de’  ner-^ 
vi  particolari  attribuiti  dalla,  natura  a ciafcun 
(enfo . Ve  ne  fono  per  gli  occhi , per  gli  orec.> 
chi  , per  1’  odorato  , pel  gullo  ; c ficcome  il: 
tatto  fi  fparge  per  tutto  ii  Corpo,  vi  fono  de’ 
nervi  fparfi  per  ruttò  nella  carne.  In  fine  non. 
v’  è fenfo  fenza  nervi , e le  parti  nervofe  fono, 
le  più  fenfibili.  Perciò  tutt  i Filofofi.  fono  d’ 
accordo  , che  i nervi,  fieno  1’  organo  proprio, 
de’  fenfi  * v . - 

Noi  abbiamo  veduto  altra  di  ciò  , che  l 
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parvi  terminano  tutti  nel  cervello  , e che  To- 
po pieni  di  Tpiriti,  cl>  egli  V introduce  contj- 
puamente  , i quali  li  tengono  Tempre  teft$, 
quando  l’animale  veglia.  Supporto  tutto  cicfc, 
Tara  Tacile  determinare  il  mota  preciTo  , a coi 
£ attaccata  la  TenTazione  , ed  in  fine  tutto 
quello,  che  rifguarda  la  natura,  e T uTo  del- 
le fepTazioni  , per  quello  che  Tervono  al  Cor-r 
pò  , ed  all’Anima  j e lo  Tpiegheremo  in  do- 
dici Propofizioni. . Le  prime  lei  faranno  ve-r 
dere  le  TenTazioni  attaccate  a’ moti  de’  nervi , 
e -T  altre  lei  (piegheranno  T ufo,  che  l’Anima 
fa  delle  TenTazioni  , e le 'iftruzioni  , che  ne. 
Riceve  tanto  pel  Corpo  , che  per  se  fteffa  , 


§.  w< 


Sei  Proporzioni  , che  /piegano  in  che  maniera 
le  Seti  fazioni  fieno  attaccate  a Movi- 
menti de'  Nervi , 

PRopofizione  Prima.  / nervi  fono  fcojji  da- 
gli  oggetti  effettui  , che  fcuotono  i /enfi'* 
Di  ciò  non  fi  può  dubitare1  nel  tatto  , dóve 
fi  veggono  de’ Corpi  applicati  immediatamente 
al  poltro  , eh’  ellendo  in  motò  bifogda  necèfi 
Tariamente  , che  Tcuorano  i nervi,  che  trova- 
no fparfi  per  tutto  . L'  aria  calda  , o fredda  , 
che  ci  circonda,  dee  produrre  un  effetto  limile*. 

E’  chia- . 
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S E’  chiaro  , che  uno  dilata  la  parti  del  Cor- 
po , ed  alcun  altro  le  reftringe  , il  che  non 
può  feguire  fenza  qualche  fcuoti mento  decer- 
vi t Lo  (letto  dee  accadere  negli  altri  fenfi  , 
dove  abbiamo  veduto,  che  1’  alterazione  deli’ 
organo  non  è meno  reale . Cosi  i nervi  della 
lingua  faranno  toccati, e fcoffi  dal  fugo, che  fi 
fpreme  dalle  vivande  :i  nervi  auditivi  dall’aria, 
che  fi  agita  nel  movimento  de’  Corpi  rifonan- 
ti  : i nervi  dell’  odorato  da’  vapori , eh’  efeono 
de’ Corpi:  i nervi  ottici  da’ raggi  , o diretti, 
o rifletti  del  Sole,  o d’un  altro  Corpo  lumino- 
fo  ; altrimenti  i colpi  , che  riceviamo , non 
fidamente  dal  Sole  guardato  fidamente  , ma 
ancora  dal  bianco  , non  farebbero  cosi  ga- 
gliardi, come  abbiamo  oflervato.  In  fine  , ge- 
neralmente in  tutte  le . fenfazioni , i nervi  fono 
1 battuti  da  qualche  oggetto;  ed  è facile  inren- 
; dere,  che  fili  cosi  fciolti,  e cosi  teli  non  pof- 
fono  non  edere  (cotti  fubito,  che  fono  toccati 
con  qualche  forza  . 

* Propofizione  Seconda  . Quefìo  fatotimentp 
de  nervi  toccati  dagli  oggetti  fi  continua  fin 
dentro  il  capo , e dentro  il  cervello.  La  ragione 
è , che  i nervi  vanno  a terminare  in  quel  fi- 
to  , e per  quello  vi  portano  dentro  il  movi- 
mento , e le  imprettioni  , che  ricevono  , al  di 
-fuori . ' 

Ciò  s’  intende  facilmente  dal  moto  di  una 
s , cor- 
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corda  , o d’  un  filo  ben  tefo  , che  non  fi  può 
muovere*  in  una  eftremitù  * fenza  che  -I’  altra* 
fia  fcoffa,  quando  non  venga  fermato  il  moto, 
avanti  che  arrivi. 

' ► I nervi  fono  limili  a quella  corda  , o a 
quello-  filo  v con  quella  diveifità  > che  fono 
incomparabilmente  più  fciolti  , e pieni  in  ol- 
tre di  uno  fpirito  leggeriifimo  , e vivaci fliino,' 
cioè  d’un  vapore  fottile  , che*  vi  cola  dentro 
continuamente  y e li  tiene  t.efi  y-  in  maniera 
che  fono  fmoflì  dalle  minime  imprelfioni  efter- 
ne  , e li  porta  prontamente  al  di  dentro-  nel 
capò  , dov’ è la  loro  radice  v » 1 

Propofizione  Terza  . Il  [enfi  è attaccato  a 
quello  fenoli  mento  de'  nervi  . In  ciò  non  v’  è 
difficolta  alcuna, e poiché  i nefrvi  fono  l’orga- 
no  proprio  de’  fenfi  , è chiaro  , che  la  fenfa* 
zione  dee  eflère  attaccata  alfimpreffione,  che  * 
fi  fa  in  quella  parte  » a c '7*4  v » - 

r * Da  ciò  dee  fegutre eh’ ellarfi  eccita  ogni 
volta  y che  i nervi  fono  feoffi  , *e*  che  dura 
tanto,  quanto  lo  fcuotitnento  de’  nervi;  ed  al  ..  $ 
contrario, che  i movimenti,  i quali- non  ifcuo-  A 
tono  i nervi , non  fono  fentiti , e llefperienza 
«fa. vedere  , che  la  cofa  accade  cosl.t  r-,v,7- 

Primieramente  abbiamo  veduto  , che  v’  è * 

fempre-  qualche  contatto  dell’  aggetto  é per- 
ciò qualche  fcuotitnento  ne’  nervi  , quando  s’ 
eccita  la  fenfa^ione»^  :;m  t 
^ Bojf, della  Cogn.di  Pio.T.XIX.  K Ed 
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Ed  eziandio  fenza  che  aleuti  oggetto  elle-» 
riore  fcuota  i noltri  orecchi  , noi  vi  tentiamo 
alcuni  it repiti  , che  noa  poffono  accadere  , fé 
non  perchè  alcuni  umori  , che  cadono  «ui 
timpano,  lo  fcuotono  in  di  ver  fé  maniere,  e 
per  quella  ragione  fi  fentono  de’ tintinnamenti 
piu,  o meno  chiari ,,  fecondo  che  i nervi  fono 
toccati  di verfa mente  . 

Per  una  fi  mi  le  ragione  fi  veggono  delle 
fcimille  di  luce  eccitarli  nel  movimento,  dell' 
occhio  colpito,  o dei  capo  urtato,  e non  v’è 
altro,  che  le  faccia  apparire  fe  non  lo  fcuoti- 
mento  cagionato  da  quelli  colpi  ne’ nervi  « nel 
movimento  de* quali  è attaccata  naturalmente 
la  percezione  della  luce  . . \ ; .*«  /. 

E quello  , che  lo  giuftifica , fono  quelli  co* 
lori  cangianti  , che  fi  continuano,  a vedere 
• anche  dopj  aver-  chicli  gli,  opchi  , quando  gli 
abbiamo  fidati  per  qualche  te*i\po  in  un  gran 
lume , o fopra  un  oggetto  mefcolato  di  di- 
vertì colori  i fopra  tutto,  quando,  fono  rifplea- 
dehti . 

Siccome  allora  lo  fcuoti intento  de*  nervi  ot- 
tici è fiato  violento,  dee  durare  qualche 
f tempo,  benché  più,  debole,  dopo  eh’ è fparito 
1’  oggetto  , ed  è.  quella,  il  quale  muta  la  per- 
cezióne di  una  gran  luce  in  colori  più  dolci  , 
c che  V oggetto  , che  ci  -aveva  abbagliati  co’ 
fuoi  colori  varj  , ritirandofi  , ci  lakia  qual* 
l i ' ’ *.  '■*  . - \ che 
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che  refiduo  d’  una  limile  vinone. 

Se  quelli  colori  iembra.no  andar  vagando 
per  V aria  , fe  poi  a popò  a poco  s indeboli- 
rono , indi  fi.  diffipano  affatto.,  proviene , per- 
chè effèndo  peflato  U colpo  v che  proveniva 
dall’ oggetto.  prefente,  il  movimento  , che  re- 
tta ne’ nervi,  è men  gagliardo  , indi’  fi  rallen- 
ta , ed  in  fine,  fi  ferma  affatto  . 

Il  medefimo  accade  all’  orecchio  , quando  , 
fìordito  da  un  grande  ftrepito  , ne  conferva 
qualche  tenti  mento  anche  quando  1’  agitazio- 
ne è ceffata  nell’  aria  , 

Per  la  fteffa  ragione  fegui  riamo  per  qualche 
tempo,  gd  aver  caldo  nplfaria  fredda,  è fred- 
do nella  calda,  perchè  l’ impresone,  cagiona- 
ta ne’  nervi  dalla  prefenza  dell’  oggetto  , fu  di- 
tte ancora . r 

Supporto  v,  g.  che  1’  alterazione  , cagionata 
dal  fuoco  nella  mia  mano  , e ne’  nervi , che 
' vi  fono,  fia  una  grande  agitazione  di  tutte  le 
parti , che  batterebbe  anche  per  difcioglierle , 
e ridurle  in  cenere  ; ed  al  contrario  , che  I’ 
impresone,  che  vi  fa  il  freddo, fia  di  ferma- 
re il  moto  delle  parti,  tenendole  Uretre  , ed 
unite  fra  loro  in  maniera  da  farle  affiderà  re  ; 
è cofa  chiara  , che  fin  tanto  che  duri  quell’ 
alterazione  , il  fenfo  del  freddo  , e del  caldo 
dee  durare  anch’  effo  j benché  io  mi  fia  riti- 
rato dall’aria  agghiacciata , o dall’aria  ardente. 
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Ma,  ficcome  dopo  che  fono  àllóntanati  gfi 
oggetti  , che  faceano  quella  impresone  su  gli 
organi , ella  s’indebolifce  , ed  elfi  ri{ornanó  a 
poco  a poco  nello  flato  loro  naturale  dèeJ‘ 
altresì  accadere,  ch'ella  fenfazione  dimintìifca/ 
c per  appunto  fuccede  cosi. 

Quello  *,  che  fa  durar  tanto  tempo  il  doló- 
re della  Gotta,  o della  Colica  è la  continua1 
rigenerazione  dell’  umore  mordente  , che  la 
produce  , e che  non  còffa  di  pungere  , e d* 
flirare  le  parti',  che  la  prefenza  de’ nervi  ren- 
de  fenfibili  . ' * ** 

’Jl  dolore  dèlia  fame  , è della  fete  è pro- 
dotto da  una  caufa  Amile  O la  gola  difec* 
catavfi  riflringe  , e tira  i nervi  , è ft  diffol- 
vente  , che  lo  ftomaco  manda  per  le  piando- 
le , di  cui  egli  è come  laflricato  nel  fuó* fon- 
do , per  farvi  la  digeflione  delle  vivande  , fi 
rivoltano  contrà  di  lui,’ e pungono  i Tuoi  ner- 
vi fino  a tanto,  che  gli  fi  a dato  ,^mangiandoV 
una  materia  più  pròpria  per  eferci  tarli 

Quanto  al  dolore  di  una  piaga  , ella  fi  fa 
fentire  per  molto  tempo  dopo  il  colpo  rice- 
vuto a raufa  dell’  ipipreffione  violenta  , che 
ha  fatta  in  quella  parte  per  1’  infiammazione, 
c gli  accidenti  , che  fopraVvengono  , i quali 
continuano  a pungere  i nervi. 

E'  dunque  vero  , che  il  fentimentò  s’  in- 
nalza dal  moto  del  nervo  da  per  tutto  ove  il 
’ -•  nervo 
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ftefl/o  è mqlfQ.,  e dura  per  la.  coptinuazione 
i'4jj7igueftq;  Scuotimento.  E’ vero  ancora , che  gli 
,:  fcuoti menti  , i quali  non  muovono  i nervi ^ 
*»on  .fonò  (potiti  ’f:9  per  quella  ragione  non  ci 
pentiamo  credere,,  a , non  fi  fente,  in  che  ma* 
4Ùera  l’ alimento  s’incorpori  in  tutte  le  parti, 
perchè  in  quelli  moti  non  (ì  fa  veruno  fcuo- 
;ti mento  de  nervi , come  s’intenderà  faciime»* 
te  y fe  fi  confideri  quanto  dia  dolce  l’ infinua* 
ffipne  dell’  alimento  nelle  parti  che  lo  rice* 
#ono  ; già  lo  abbiamo  fpiegato  in  quella  Ter* 
#a  Proporzione  , e lo  confermeremo  nelle  fa* 

guenti  v.;  I ir  *,v,  • , ..  . >>  -.  y 

i_  Propofizione  Quatta  » Lo  fcuotimento  dener - 
jvi  , al  quale  è attaccato  il  fenfo  ,.  dee  effere 
con  fide  rato,  in  tutta  la  fu  a ejìenftone , cioè  quam- 
do  ft  comunica  da  . una  e fir entità  all'  altra  , cioè 
. dalle  parti  del  nomo , che  fono  toccate  al -di  fuo- 
(flit  fino  al  luogo  , dove  efce  del  cervello , L efpe- 
«lienza  lo  di m olirà  j -É  per  quello  fi  legano  i 
nervi  di  foprd,  quando  fi  vuoi  tagliare  di  fot* 
to,  affinchè  il  moto,  che  arriva  fino  al  cer* 
-vello,  fi  faccia  più  lentamente,  ed  in  conse- 
guenza, il  dolore  fia  raen  vivo . Che  fe  fi 
potette  fermare  affatto  .il  moto  del  nervo  a 
.mezza  lirada  , non  vi  farebbe,  fen  ti  mento  di 
iena  alcuna.  , 

• . Si  vede  altresi  , che  nel  fonno  non  fentia- 
IBO  x quando  fumo  tocchi  leggermente  , per- 
ii chè 
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chè  i nervi  ' effondo  diftefi  , o Bòli  vi  fi  A 
moto  alcuno , o è troppo  leggiero  per  comt»* 
nicarfi  per  Ano  dentro  il  capo  % 1 

Propofizione  Quinta  % Benché  il  fcnttment* 
fta  priticipiitfnente  Unito  allo  fcuotifnento  dei 
nervo  dentro  il  cervello , l' Anima^cb'è  prefent* 
a tutto  il  Corpo , riferifct  il  feti t mento  i eh'  eli* 
riceve  ‘all  efìremità,  dove  l oggetto  tocca  , V.  g. 

10  attribuisco  la  villa  di  Un  oggetto  all’  oc- 
chio folo  , il  guflo  alla  lingua  , o alla  gola  ; 
t fe  fono  ferito  in  un  dito*  dico  d'  avere  il 
dito  malato  > fen2a  neppure  pènfare  di  averi 

11  cervello  , dove  può  farli  ì impresone  *' 

Da  quello  accade  >y  il  vederli  fpeflo  , che 

quando  uno  s’ è tagliato  Una  gamba  , non  la- 
Ycia  per  quello  di  fentir  il  dolore  ancora  nel 
piede , dicendo  d’  aver  prurito  y e grattandoli 
la  gamba  polliccià  , perchè  il  nervo  , che 
corrifponde  al  piede,  ed  alla  gamba  , eflendo 
feofló  ,•  nèl  cervello  li  forma  Un  fenfo  »,  che 
l’Anima  riferifee  alla  parte  re  ci  la  , come  fe 
fuflilleflè  ancora  . 

Ed  era  neceflàrio  , che  la  co  fa  feguifle  in 
quella  maniera,  perchè,  quantunque  la  gambe 
manca  con  li  nervi , eh’  erano  in  quella  par- 
‘re  , il  reflante  dura  tuttavia?  nel  cervello  ca- 
pace de  medelìmi  movimenti  r che  aveva~  in- 
nanzi , ed  anche  difpolio  a farli  ^ si  perchè  è 
{lato  formato  a quello  effetto  , si  ancora  pef* 
* - ‘ clìè 
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cfaè  T animi  è affuefatta  a riferire  a certa 
parti  limili  movimenti  » Se  accade  dunque  , 
che  il  nervo  , corti fpondente  alla  gamba,  (cof- 
fe) dagli  (piriti  * é dagli  unno»  , venga  a far 
il  moto  * che  iacea  quando  la  gamba  era  aft- 
cora  unita  ài  Carpò  , è chiaro  > che  fi  dee 
eccitare  in  noi  un  fentimento  fienile  , e che 
noi  lo  riferiamo  ancora  alla  parte , alla  quale 
la  natura  era  lolita  riferirlo  % 

Nondimeno  qàefta  parte  di  nervo  , che  re» 
fla  nel  cervello  non  eflendo  pi 6 toccata  dagli 
oggetti  folki  va  perdendo  infenfibi  lenente  col 
tempo  la  difpofiziòne,  che  aveva  al  fuo  moto 
ordinario  » E perciò  quelli  dolori  , che  fi  fen- 
tono  nelle  parti  olfbfe,  al  fine  enfiano  » Al  che 
giova  molto  la  rifitlfiooe  , che  facciamo  dà 
•non  aver  piu  la  gamba  » ■* 
i.  Siefi  come  fi  vuole  , quell’  efperienza  con» 
ferma , che  il  fentimeoto  deU’Anima  è attac- 
cato allo  fcuotimento  del  nervo,  quando  fi  fa 
Bel  cervello,  e fa  vedere  altresì  , ohe  quello 
fornimento  è riferito  naturalmente  al  luogo 
ellerno  del  Corpo,  dove  fi  faceva  altre  volte 
|l  contatta  del  nervo  con  l' oggetto* 

Propoiizione  Seda  . Alarne  delie  no/l  re  fen* 
fezioni  hanno  per  eternine  m t o$few» , ed  alttt 
non  giÀ  , Quella  diverfit'a  di  fonazioni  , gih 
accennate  nel  Capitolo  dell’Anima  , menta 
per  la  fu*  importanza  un  altre  poco  di  fpie- 
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gazione  ; e per  intender  bene  ciò' , bafta  ba- 
dare alle  «olire  efperienze  . 

• Tutte  le  volte,  die*  lo:  fcuotimentó  de' ner- 
vi viene  dalli  interno  ; v;  g.  quando  gualche  > 
umóre  formato  internamente  ! fi  getta  fopra 
qualche  partey  e vi  cagiona  dolore y doì  non  • 
riferiamo  quella  Tentazione  ad  alcun  oggetto  , 
je  nón  -tappiamo*.  di  dov,e  provenga  . ' 

La  gotta  ci  coglie  in  una  mano  ; un  umor 
acre  ci  punge  gli  occhi  :>  il  dolore  , che  prò- 
cede  da  quelli  movimenti,  non  ha  alcun  og. 
getto  . E quella  -è  da  ragione  generalmente  * 
perchè  in  tutte  le  fen fazioni,  che  noi  riferia- 
mo all’ interno,,  non  conofciamo  alcun  ogget* 
\o , che  lo  produca:  v.g.  i dolori  di  capo,  0 
*di  ftomaeo*  o di  vifcere:  nella  fame,  e nella 
fete  noi  Tentiamo  femplicemente  il  dolore  in 
qualche  parte  ; ma  una  fenfazioue  così  'viva 
Don  ci  fa1  riguardare  un  oggetto  particolare, 
perchè  tutto  lo  Icuotimento  viene  dall’interoo. 

■ Al  contrario  y* quando  lo  fcuoti mento  de’ 
nervi  viene"  dall’  efterflfo  , la  nollra  Tentazione 
bom  rtfanca  dbtelminarfì  in  qualche 'oggetto  y 
' eh’ è' fuori  di  .uoi  . t Corpi  , da’  quali  fiamo 
eirconxtati,  ci  paiono  dipinti  i fiamo  foli  ti1  at- 
tribuire alle  ^brande "il  buono  , e cattivo  gu- 
fi e j chi’ è fermato  fi  tante  tannato-  daf  qual- 
che’ cola:  chitèi  battuto  tante  venire*!5  colpi 
da  qualche  :coia  y che  *io  tocca  ri  hi  Tatuano 
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parimente  i’  Tuoni , gli  odori  come  venuti  dal 
di  fuori,  e così  del  reftante.  • < -% 

v Ma  comechè  quello  s oflervi  in  tutte  que- 
\ ile  fenfazioni , non  è<  però  Tempre  con  la  me- 
defiraa  chiarezza  ; imperocché , per  efempù}  , 
non  Ti  lente  così  diftintamente  donde  vengano 
i Tuoni  , gli  odori  , come  fi  diftingue  ne’ co- 
lori , o nella  luce  guardata  direttamente  « 
Dunque  la  ragione  è,  che  la  vilione  lì  fa  per 
linea  retta,  e che  gli  oggetti  non  vengono  * 
all’  occhio  Te  non  da  quella  parte  , dov’  è ri- 
voltato ;■<  dove  che  i Tuoni  v e gli  odori  ven- 
gono da  tutte  le  parti  indifferentemente  , e 
ìpeflò  per  linee  interrotte  in  mezzo  dell’aria, 

« che  per  confognenza  non  poffono  riferirli  ad 
«Il  luogo  fiflb  -•  * • • . »W  }y0.’ 

• Bifogna  eziandio  offervare  in  ordine  agli 
oggetti  , che  ordinariamente  Te  ne  vede  un 
iolo , benché  il  fenlb  abbia  1’  organo  doppio  . 

Io  dico  ordinariamente perchè  qualche  volta 
accade,  che  gli  occhi  raddoppiano  1’ oggetto  , 
ed  ecco  Topra  quello  Toggetto  , qual’  è la  re- 

gotar;^  - ^ ^ : "C-  '-v; . - V hit  . C - * -.v 

< Quando  fi  muta  il  (ito  naturale  degli  or- 
gani, v. g.  quando  fi  preme  l’occhio, in  manie- 
ra che  i nervi  ottici  non  fono  tocchi  nel  me* 
defimo  fenfo , allora  T oggetto  fembra  doppio 
in  luoghi  diverfi , benché  in  un  luogo  più  ofcu- 
ro  > che  nell’  altro  : di  maniera  che  vifibih  « . 
*+  ' ■ ■*  meq* 
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mente  Eccita  due  fenfaziohi  diftinte,  Ma  quan- 
do  gli  occhi  reftano  nel  loro  fitò  come  due 
corde  limili,  accordate  ad  un  medefiiho  tuo- 
no* e toccate  hello  fteflo  tempo,  rendono  un 
fuonb  foto  al  noftro  Orécchio  ; cosi  i nervi 
degli  occhi,  roteati  .nella  (Iella  maniera,  non 
prefetìtado  all’Anima  altro  , che  un  oggetto  , 

. è don  le  fanno  oflTervare  ,.  che  una  fola  fen- 
fazione . La  ragione  è evidente  * poiché  i Ijef- 
vi  toccati  aflìeme  hanno  la  (leda  relazione 
all’oggetto,  e lo  deggionó  in  con fegu enea  far 
apparire  folo  rena  alcuna  diverfità  * nè  di  co- 
lore , nè  di  filò,  nè  di  figura»  .<•  u **> 

£'  dunque  afloluramente  imponibile , che 
noi  abbiamo  in  quello  cafo  due  fen  fazioni  , 
che  ci  apparivano  dillintatóentè ,,  perché  la 
loro  perfetta  fomiglianza,  e la  Iota  relazione 
uniforme  allo  ftefló  oggetto  non  permettono 
all’  Anima  il  di&ingteetìe  : pel  contrario  deg» 
gioito  unirli  aflìeme  , come  cote  che  conven- 
gono id  tutto/;  e quello  , che  dee  rifultare 
dalla  loro  unione  fi. è,  che  fieno  più  gagliar- 
de , eflehdo  udite  y che  feparare  ; di  maniera 
che  fi  vede  un  poco  meglio  con  due  occhi  , 
die  con  Uno,  come  m olirà  l’elpérienza.  ~rr 

Ecco  tutto  quello,  che  v era  da  confiderà- 
te  intorno  alla  natura  , e la  diverfitb  delle  > 
ffcnfazioni  per  quel  che  appartengono  al  Con» 
po , ed  aU’Auima , c per  quel  che  dipendono 
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dal  loro  concorfo  » Avanti  di  paflare  all*  ufo , 
che  l’ Anima  ne  fa  pel  Còrpo  * e per  se  me» 
defi  ma * farà  bene  raccogliere  quel  che  abbina 
mo  (piegato,  e farvi  un  poco  di  rifieflìone . *.■ 
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SE  noir  l’ abbiamo  ben  rarefa*  fi  è veduto* 
che  in  tutte  le  fenfazioni  fi  fa  un  moto 
incatenato*  Ohe  principia  dall’  oggetto  * e ter- 
mina al  di  dentro  dei  cervèllo»  ■- 
\ Non  v*  è bifognó  di  parlare , nè  del  tatto* 
sé  del  gufto*  dove  1*  applicazione  dell’oggetto 
è immediata  * è tròppo  palpabile  * per  efler 
negata  » in  riguardo  agli  altri  tre  fenfi^  abbia* 
-no  detto*  che  nella  villa  il  raggio  dee  riflet- 
terfi  foprà  f oggetto J che  nell’  udito  il  Corpo 
rifonante  dee  efler  agitato  ; in  fine  * che  nell’ 
odorato  dee  e (alar  fi  un  Vapore  dal  Corpo  odo» 
rofo  » * V*'-: 

Ecco  dunque  un  moro  * che  principia  dall* 
oggetto,  ma  eh’ è un  nulla  quando  non  con* 
tinua  in  tutto  lo  fpazio*  eh’  è tra  1*  oggetto , 
• noi  ' ,■  - • • 

■<  Qui.  abbiamo  offervató  quanto  pofiono  i 
venti  * e T acque  , e gli  altri  Còrpi  inrerpoffi 
opachi  , e non  trafparenti  , per  impedire  gii 
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■.oggetti,  ed  il  loro  .effètto  naturale * a v 
Ma  fupponghiamo , che  non  vi  fia  cdfa.  ai- 
cuna  in  mezzo  , per  cui  fia  impedito  U moto 
di;  arrivar  fino  a noi  J,  non  bada  i(^  chiu- 
do gli  occhi,  o turo  gli  orecchi,  e le  narici, 
i raggi  rifleffi  , e 1’  aria  agitata,  ed  il  vapore 
efalato  verranno  a me  inutilmente.  Bifogna 
dunque  , che  quefto.  moto- principiato  dail’og- 
- getto,,  il  quale  continua  nello  fpazioiinterpo- 
ito , fi  continui  anche  negli  orgini;..  '"SÌ 
abbiamo  offervato,  che  palla  per  tuttofi  nerj 
vo  , fino  che  arriva  dentro  il  cervello  .•  -oi 
Tutti  quelli  movimenti  incatenati,' e conti- 
imi  fono  neceffarj  per  la  fenfazióne  y la  qpale 
t fi  eccita  nell’Anima  dopo 'tutto,  ciò . h 
Ma  il  fegreto  della  natura  , o per  die -ma- 
glio quello  di  Dio  , è di  eccitare  la  fen fazio- 
ne , quando  1’  incarenamento  finifee  , cioè  , 
quando  il  nervo  è feoflo  nel  cervello  , o di 
fare,  che  fi  termini  nel  luogo,  dove  principia 
da  catena  del  moto  * cioè  ^nell,’  oggetto  ili  elfo, 
come  abbiamo  fpiegatd.  - 

Con  ciò  farà  facile  intendere  , che  cofa  c 
infegnino  le  fenfazioni , ed  a che  d ferva  jque- 
dla  iftruzione  tanto  pel  Corpo  , che  per  ILA- 
moia  » / , ■*.  . ■ -if-,  ^ 

{ A queft’elfatto  facciamoci  fovvenire  le  quat- 
tro cofe  , che  abbiamo  oflervato  nelle  Jien fa- 
zioni , cioè  i’ operazione  dell’  oggetto  , quella 
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dèi  itìeffzo,  quella  degli  organi,  e quella  dell’1 
Anima  , eroe  la  fenfazione  lletta,  di  cui  tutto 
jf  retto  è come  preparazione  , 

*v  ■.  Vili*  ‘ 


*' 
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S<?/  Proporzioni  , rov  le  quali  fi  àirmfìram 
t'  "Iflruztoni  delt  Anima  per  mezzo  delle 
■ ‘ Sen f azioni  ^ e l'ufo , ch'ella  ne  fa  tanto 

pel  Corpo,  come  per  se  mede  lima. 

♦ • i tr*  -.f  »V  » • ;s  * *v.\.  »•*.  • . K 

r^Ropbfizlone  Prima.  jCPaf/  che  ft  fa  riericr* 
vi  ^cioè  lo  fcuoùmento  , al  quale  s attaccano 
1 fentimenti , non  è nè  fentito  , nè  cono fciuto. 
Quando  veggiamo  , afèoltiamo  ,'o  guftiamo  , 
Don  Tentiamo  , nè  conofciamo  in  maniera  al- 
cuna quello  che  fi  fa  nel  nottro  Corpo  , o 
ne’  nervi  , e nei  nottrò  cervello  ; anzi  nè  pu- 
re ci  accorgiamo  d’  avere  il  cervello',  ed  T 
• bervi  . Tutto  quello  , che  polliamo  difcernere 
fi  è,  che  alla  prefcnza  d’  alcuni  oggetti  ; s’ ec- 
citano in  noi  divetfì  fentimenti  ; per  efempio 
un  fentimento  di  piacere  , 0 di  dolore  ; 0 di 
buono  , o di  cattivo  gufto  , e còsi  del  retto'. 

Quello  buono  , e cattivo  gutto  fi  trova  at- 
taccato a certi  movimenti  degli  organi  , vale 
a dire  de?  nervi  ; ma  quello  buono,  e cattivo 
gùfto  non  ci  lafcia  fentire  , nè  difcernere  co- 
me fi  formi  ne’  nervi  . Tutto  quello  y che  ne 

fap. 
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Tappiamo  ci  viene  dal  difcorfo  , che  bob  ap- 
partiene alla  feniazione,e  non  ha  a fare  eoo  lei. 

Propofìzione  Seconda  , Non  foto  non  /enei*. 
Uno  quel,  che  fi  fa  ne  nervi,  cioè  il  (oro  fettoni* 
mento , ma  nè f enfiamo  quello  , che  vi  fa  nelt 
oggetto  , ebe  lo  coftitttifre  capace  di  fcuotetli  , 
, nè  quello  , che.  ft  fa  nello  fpmio  inter pofio,  per 
dove  f impresone  dclC  oggetto  viene  a noi  • 
* Tutto  ciò  è ficuro  per  efperienza  . La  vifta 
non  ci  d'a  a conofcere  le  rifleffioni  diverfe  del- 
ia luce , che  fi  fanno  negli  Oggetti , le  quali 
fanno  f impresone  nell’occhio;  nè  pure  c’ in* 
fegna  come  abbiano  ad  edere  1 oggetto,  e lo 
spazio  per  eflere  opachi  , ovvero  trasparenti  , 
per  caufàre  le  rifleflfioni,  o le  refrazioni,  o gli 
altri  accidenti  di  fimil  natura;  nè  per  qaalra- 

S;ione  , il  bianco  dilata  innervi  vp  lo  tleflo 
egli  altri  colori,  L’udito  non  .ci  lafcia  lenti- 
re , nè  1’  agitazione  dell’  aria  , nè  quella  de’ 
corpi  ri  fonanti , di  maniera  che  non  farebbe 
a soffra  cognizione  , fe  non  la  fapeffimo  al- 
tronde , o per-  le  rifteflipni  del  soffro,  fpirito, 
p anche  per  lo  fcuotimento  di  tutto  il  Cor- 
po , e per  lo  dolore  dell’  orecchio  , come  ft 
prova  nel  punto  di  un  cplpo  di  cannone  tira- 
to da  vicino;  rea  allora  accade  per  lo  toccare, 
che  fi  -riceve  quelita  impresone  . L’  odorato 
nulla  ci  f&  fapere  de’  vapori , che  ci  fanno 
impreffione , nc  il  gufo  de’  fughi  fpremuti  su 

la 
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la  noftra  lingua  , nè  come  abbiano  ad  effer 
fatti  per  farci  fentir  guato  , o dolore , dolce 
o amaro  . In  fine  il  tatto,  non  c infogna  per 
qual  ragione  1'  alia  calda  , o fredda  dilata  , o 
r eli  r igne  i poti  , e cagiona;  al  poltro  Corpo  , 
e principalmente  a’ nervi  agitazioni  cosi  diverte. 

/Quando  ci  Tentiamo  fprofondare  nell'acqua, 
e ne  corpi  teneri  , quello  , che  ci  fa  Ten  ti  re 
quello  f profonda  mento  è , che  il  freddo.  , o il 
caldo,  che  non  Tentiamo  che  in  una  parte , fi 
eHende  più  in  là  ; ma  per  intendere  in  che 
maniera  quello  Corpo;  cede  , il  feafo  non  ci 
accenna  cola  alcuna  , » ' > ? • v.: 

Né  pure  ci  dù  la  ragione  , per  la  quale  ì 
corpi  ci  refiilono  ; e facendovi  maggiore  of- 
fervazione,noi  non  Tentiamo  altro,  che  il  dolore 
che  fi  eccita  , o che.  principia  per  1'  incontrò 
de*  corpi  Todi  , o difuguali,  la  durezza  de’ qua* 
li  offende  il  noilro. , eh’  è più  tenero . »'> 

Se  1’  acqua  , ed  i corpi  umidi  $ attaccano 
alla  noftra  pelle  , e fi  fanno  fentire  , il  fenfo 
non  ifeopre  la  delicatezza  delle  loro  parti , che 
li  rende  capaci  d’entrare  tre’  noli  ri  pori , e di 
darvi  attaccati  , nè  per  qual  ragione  i corpi 
fecchi  non  facciano,  altrettanto  , (è  non  qua»*  * 
do  fono  ridotti  in  polvere,  nè  don, de  procede  N 
la  differenza , che  Tentiamo  tra  la  polvere  , e 
. le  gocce  d’  acqua  , che  s’  attaccano  alla  no- 
di» mano.  Tutto  quello  non  è conofciuto  pre- 
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cifameDte  dal  tatto  ; ed  in  fine  nefluno  de* 
i noftri  fenfi  può  nè  pur  fofpettare  per  qual  ra- 
gione fia  toccato  da  quelli  oggetti . 

Tutte  le  cofe  fin  qui  oflèrvate  non  hanno 
Infogno  per  effer  intefe  , che  .d’  una  fe triplice 
efpofizione  . Ma  non  polliamo  farcela  da  noi 
abballar; za  chiara,  e precifa,  volendo  com- 
prendere la  diverfita  del  fieni© , e dell’ intellet- 
to v mentre  ? fiarao  foggetti  a confondere  le 
operazioni..  * * «•-.  ■■  ■ --r.L  * >.  ,*  . 

. Propofizione  Terza  . Sentendo  , difierniamo 
folo  (a  fenj azione  fitfja  ; ma  qualche  volta  ter- 
minata a ciò  che  noi  chiamiamo  oggetti a, 
1 Per  quehche  appartiene  alla  fenfazione  non 
v’  è biiogne  di 'provare , ch’  ella  è conofciuta 
-neh  fentire-  Cialcuno  n’è  un  buon  tellimooio 
a se  fielfo;  e quello,  che  lente,  non  ha  bifo 
gno  d’  elleree  avvertito  .,  v _ y - •.  -n  * •'  %• 
Noi  Temiamo  però  la  fenfazione  non  per  la 
Tentazione  , ma  per  mezzo  * di  qualche  altra 
cofa  ; imperocché  ella  nop  può  rifletter  fopra 
di  se,  e fi  rivolta  tutta  alfoggeteo,  dove  ra- 
mina . Laonde  il  vero  effetto  della  Tentazione 
è di  ajutarci  a difcernere  gli  oggetti  . In  ef- 
4 Tetto  noi  diflipguiama  le  cofe, che  ci  toccano, 
• o c\  circondano  per  mezzo  delle  Tentazioni  , 
khe.fi  eccitano-',  ed.  è come  un  contraflegno  , 
lire  la  natura  ci.  ha  dato  per  conofcerle . ”... 

a*--  A|a  eoo  tjitto- -ciò  fi  vede  dalle  cole  dette 

‘ fin 

. «• 
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fin  qui  , che  in  virtù  della  Tentazione  prefa 
precjfamente,  non  conofciamo  cofa  alcuna  del  % 
fondo  dell’oggetto.  Noi  non  lappiamo  di  che 
parti  ha  compolto  , nè  qual  ha  la  difpofizio- 
ne,  nè  per  qual  ragione  ha  proprio  a rimari* 
darci  i raggi,  o ad  e Talare  certi  vapori,  o ad 
eccitare  nell'aria  tanti  movimenti  diverfi,che 
forcano  la  divertiti  de’  Tuoni  , e cosi  del  re-, 
ho/  Noi  oflerviamo  fola  mente  , che  le  «oltre 
fenfazioni  fi  terminano  in  qualche  cofa  fuori 
di  noi  ; ma  non  Tappiamo  altro  , fe  non  che 
alla  loro  prefenza  fi  fa  in  noi  un  certo  effet- 
to , eh’ è là  fenfazionc 

Parrebbe  , che  una  percezione  di  quella  Tor- 
ta non  fofle  capace  d’ informarci  . Noi  ricevia- 
mo nondimeno  molte  informazioni  per  mezzo 
de’  fenh,  ed  ecco  come,  - , . , ( . . 

Propofizione  Quarta  . Le  fenfazioni  fervono  \ 
all'  A Jiima  per  poter  fetpere  ciò.  , (òe  fi  dee  , o / 
ricercare  , o fuggire  per  la.  conferv azione  del 
Corpo  ^ che  gli,  è unito  . L’  efpetiepza  giudi-  ' 
fica  quell’ ufo  delle  .fenfazioni  , ed  è forfè  il 
primo  fine  j che  la  natura  fi  jyopone  nel  dar- 
cele , nu  a lutto  quello  bifogna  aggiunger 
qualche  cofa,  che  noi  diremo  in  apprelfo  . 

>,  Propotizione  Quinta  . L'  informazione  , che 
riceviamo  dalla  fenfazione  farebbe  imperfetta  , 
anzi  piu  toflo  un  nulla  , fe  non  vi  aggiungia- 
mo la  ragione . Quelle  due  propohzioni  faran- 
Bojf.  della  Cogn.di  Dio.T,XlX,  L no 
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no  pòde  in  chiaro  tutte  .due  aflfieme  , e bada 
offe r va r Se  medefimo,  per  intenderle  . 

Il  dolore  ci  fa  conofcere,  che  tutto,  il  Cor-, 
po  , o alcuna  delle  fue  parti  è mal  difpo.fta  , 
affinchè  l’Anima  fia  dimoiata  a fuggircela 
caufa  del  male,  ed  a mettervi  rimedio.  E per 
queda  ragione  era  peceffario  , che  il  dolore 
fi  riferiffe  , come  abbiamo  detto  , alla  c«u(à 
edema  , ed  alla  pane  offefa  5 perchè  l’Anima 
è idruita  da  quello  mezzo  ad  applicare  il  rir 
medio  , dov’  è il  male , * 

Lo  fteffo  è del  piacere  y Quello  , che  noi  pro- 
viamo nel  mangiare  , e nel  bere  y ci  dimoia.' 
fi  dare  al  Corpo  'gli  alimenti  neceffarj  , e ci 
t fa  impiegare  a queft’ufo  le  parti,  dove  rifeg? 
tiamo  il  piacere  del  gufto. 

Imperocché  le  Gofe  fono,  talmente  difpode, 
che  ciò,  eh’  è conveniente,  al  Corpo, è accom- 
pagnato dal  piacere,  e quel  che  gli  è nocivo, 
è accompagnato  dal  dolore.  Di  maniera  che 
il  piacere  , ed  il  dolore  fervono  ad  intereffar 
l’Anima  in  ciò,  che  riguarda  il  Corpo, e l’ob- 
bligano a ricercar  queffe.  colè  , che  fervono 
per.  confervarlo  . Onde  quando  il  Corpo  ha. 
bifogno  dj  nutrimento ,/«  di  rinfrefearfi , fi  fa 
nell’Anima  un  dolore  chiamato  fame,  e fete; 
e quedo  dolore  ci  dimoia  a mangiare^  e bere. 

. > Vi  fi  frammifeia  il  piacere  altresì  per  im- 
pegnarci più  dolcemente  ; imperocché  , oltra 
. • .>  ir 
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il  piacere, che  fi  ferite  nel  celiare  il  dolore  del- 
la fame,  e della  fete , /il  mangiare,  ed  il  be- 
re ci  cagionano  da  se  medefifno  un  piagare' 
particolare  , che  ci  eccita  maggiormente  a da- 
re al  Corpo  le  cofe  , di  cui  ha  bi fogno.  " 

In  quella  maniera  il  piacere  , ed  il  dolor® 
fervono  all’ Anima  d’  iftru2Ìone  per  infegriarle 
il  fuo  dovere  vfcrfo  il  Corpo  ; .e  quefta  irru- 
zione ,è  utile,  purché  vi  prefegga  la  ragione; 
imperocché  il  piacere  da  se  ffeflb  è'  un  ingan- 
natore,* e quando  l’Anima  vi  s abbandona 
fenza  ragione,  travia  fempre,  non  folo  in  or- 
dine a ciò  che  le  appartiene  , come  quando 
le  fa  abbandonar  la  virtù,  ma  anche  in  ciò  ^ 
che  appartiene  al  Corpo  , poiché  molta  volte 
la  dolcezza  dèi  gufto  ci  fa  mangiare  , e be- 
re difordinatamenté,  di  maniera  che  1’  econo- 
mia del  Corpo  ne  reità  alterata , 1 ' 

Vi  fono  -in  oltre  delle  cofe  , che  ci  cagio- 
nano molto  dolóre,  le  quali  non  lafciano  tut- 
tavia col  tempo  d’  effer  un  gran  rimedio  a’ 
noftri  mali . ? 

In  fine  tutte  F altre  fenfàzionl  , efje  fi  fan- 
no in  noi  , fervono  a noftra  irruzione  , per- 
chè qualunque  fenfazioné  diverfa  fuppone  na- 
turalmente qualche  divertiti  negli  oggetti  . 
Così,  quando  veggq  un  oggetto  giallo  è una 
cofa  diverfa  da  .quando  m’  apparifce  un  og- 
getto verde . Quello , eh’  è amaro  al  gufto,  è 
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diverfo  dal  dolce  ; quando  patifco  il  caldo  è 
differente  da  quando  patifco  il  freddo  . E fe 
wn  oggetto  , che  mi  caufava  una  fenfazione 
principia  a caufarmene  un’  altra  ,•  io  conofco- 
da  ciò,  eh’ è accaduta  qualche  mutazione  . Se 
V acqua,  che  pareami  fredda,  principia  a pa- 
rermi calda,  avviene  perchè  fark  fiata  al  fuo- 
co . E quello  è difeerner  gli  oggetti , non  in 
se  medefìmi  , ma  dagli  effetti,  che  fanno  fiv» 
pra  i noflri  fenfi  , come  da  un  contraffegno 
pollo  al  di  fuori . A quello  indizio  1’  Anima 
dillingue  le  cofe,  che  le  fono  attorno,  e giu- 
dica in  che  (ito  poffon  far  bene  , o male  al 
Corpo  / 

Ma  bifogna  anche  in  ciò  » che  la  ragione 
ci  dia  la  direzione,  fenza  di  che  i nollri  fen- 
fi  potrebbero  ingannarci  , imperocché  lo  ilelfo 
oggetto  mi  fombra  grande  da  vicino,  e pic- 
ciolo da  lontano  ; per  efempio  la  Luna  mi 
comparifce  più  grande , veduta  neH’Orizzonte, 
e più  piccola , quando  ella  è molto  innalzata, 
quantunque  e nell*  una , e nell’  altra  pofiziorie 
ella  dee  effere  precifamente  fotto  il  medeGmo 
angolo,  vale  a dire  nella  medelìma  diftanza. 
Lo  fteffo  baflone,  che  mi  apparifee  diritto  in 
aria , m’  apparifee  curvo  nell’  acqua  \ la  fletta 
acqua  quand’  è tepida  , fe  ho  la  mano  calda, 
mi  par  fredda , e fe  1’  ho  fredda,  mi  par  cal- 
da . Tutto  mi  par  verde  con  gli  -occhiali  di 
...  • ' ^ue- 
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quefto  colore,  e per  la  medefima  ragione  tut- 
to mi  par  giailo  , quando  la  bile  gialla  per 
se  fteflfa  mi  fi  è fparfa  per  gli  occhi  : quando 
lo  fteffo  umore  mi  cade  su  ia  lingua  tutto 
urli  diventa  amaro.  Quando  i nervi,  che  fer- 
vono alla  villa,  ed  all’  udito,  fono  agitati  di 
dentro  , fi  formano  delle  fcintille  , de  colori  , 
degli  Crepiti  confuto,  o de’  fuoni , che  non  fo- 
ro appoggiati  ad  alcun  oggetto  fenfibile  «,  Le 
illufioni  in  quello  genere  fono  infinite*  , < • ' ' 

L’anima  farebbe  dunque  fpclfe  volte  ingan- 
nata , fe  fi  fidafle  de’  (enfi  fenza  confultar  la 
ragione  ; ma  può  approfittarfi  del  loro  errore, 
e fempre,  qualunque  cofa  accada;  quando  noi  ' 
abbiamo  delle  fenlazioni  nuove) fiamo.  però  av- 
vertiti da  quello  medefimo  , che  fi  è fatta 
qualche  mutazione,  o negli  oggetti,  diveg- 
giamo, o nello  fpazio,  per  mezzo  del  quale  li 
difceroiarao, ovvero  anche  negli  organi  de’no- 
flri  fenfi  . Negli  oggetti , quando  fono  mutati,  1 
come  quando  1’  acqua  fredda  .diventa  calda  , 
o le  foglie  verdi , che  diventano  pallide  , eto 
fendo  fecche . Nello  fpazio,  eh’ è in  mezzo, 
quando  è tale  che  impedjfca  , o che  altera  T 
azione  dell’oggetto,  come^  quando  l’acqua 
rompe  la  linea  del  raggio  , che  un  bafione 
manda  a’  nollri  occhi  ; nell’  organo  de’  fenfi  ; 
quando  fono  rotabilmente  alterati  dagli  umo- 
ri, che  vi  /cadono,  o da  altre  caule  fimili. 
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^ ' Per  altro,  quando  alcuni  de’  nottri  fenfi  c’in- 
gannano , polfiamo  facilmente  correggere  que- 
Ito  cattivo  giudizio j con  la  relazione  degli  al- 
tri fenfi  , e con  la  ragione  , v.  g;  quando  un 
battone  a’  nottri  occhi  fembra  curvo  nell’  ac- 
qua ;*  oltre  che  cavandolo  la  villa  fi  corregge 
da  se  fletta  , il  tatto  che  noi  fentiamo  com 
è accottamato  di  edere  quando  i corpi  fono 
diritti  , e la  ragione  fòla , facendoci  vedere  , 
che  1’  acqua  • non  lo  può  rompere  tutto  in 
una  volta  ci  può  difingannare  . Se  tutto  mi 
riefce  amaro  al  gufto  , e tutto  mi  fembra 
giallo  agli  occhi  $ la  ragione  mi  farà  conofce* 
re  che  quella  uniformità  non  può  etter  ac- 
caduta in  ittanti  alle  cofe  , che- avanti  ho 
gufiate  cosi  diverfe  , e cosi  conofcerò  1’  alte* 
raziortp  de’]  miei  organi  , che  proccurerò  di 
rimettere  nel  loro»  flato  naturale^  Tanto  che 
le  fenfazioni  non  mancano  mai  d’  informarci 
anche  quando  c’  ingannano  i e le  noltre  due 
propofizioni  -reftano  collanti  k • , , * 

Propofizione  Setta.  Oltra  i foecorfi  , , che 
danim  i fenfi  ella  ttofìra  ragione,  perche  conofc * 
i bifozni  del  Corpo  , /’  aiutano  anche  molto  a 
cono fcer  tutta  la  Natura  . Imperocché  ,f  Anima 
nottra  ha  in  se  fletta  de’  principj  di-  verità 
eterna,  ed  uno  fpirito  di  relazione,  cioè  della 
regole  di  difcorfo  , ed  un’  arte»  di  cavar  delle 
confeguenze  . Quell’  Anima  cosi  formata  , e 
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©iena  di  quelli  lumi  , fi  trova  unita  ad  un 
Corpo  cosi  pìccolo.,,  che  fi  può  dir  meno  di 
fucate,  in  paragone  di  quello  Univerfo  fier- 
minato  ; ma  che  ciò  non  oliarne  ha  le  lue 
relazioni  a quello  gran  tutto  , di  cui  è una 
parte  cosi  piccola  ; e fi  trova  co  in  pollo  , iti 
maniera  che  .-fi.  direbbe  non  efler  altro  , che 
una,  teflìtura  di  picciole  fibre  infinite  in  nu* 
mero  e difpolle  per  altro  con  tane’ arte,  cfye 
non  radono  offefe  nè  pure  da!  movimenti  ga- 
gliardjflimì  ; a che  ciò  non  oliarne  , i piti 
delicati  vi  fanno  la  loro  impresone  , di  ma- 
niera che  ve^  rie  fa  la  Luna  , il  Sole  , ed 
eziandio,  le.  Sfere  più  alte,  quantunque  lonta- 
ni (firn  e da  noi  -.  In  fine  l’  unione  dell’ Anima 
ool  Cprpo  fi  trova  fatta  con  tanta  maellria  ; 
l’ordine,  è cosi  buòno  , e la  corrifpondenza 
-cosi,  bene  (labilità,  che  l’Ànima,  la  quale  dee 
dominare,  è informata  da’ (enfi  di  tutto,  quello, 
che  pafla  nel  Corpo  , ed  intorno  ad  eflò  per 
diftanze  infinite  -y  imperocché  , come  le  fue 
fenfazioni  hanno  la-  loro  relazione  a certe 
difpofizioni  dell’oggetto,  o del  fitó  interpollo, 
o dell’  organo  , come  s’  è detto  , in  ciafcuna- 
fenfazione  llÀnima  apprende  delle  cofe  nuove, 
alcune  delle  quali  riguardano  la  follanza  del 
Corpo,,  che  1’  è unito,,  e la  maggior  parte  vi 
fono  inutili . Imperocché , che  cola  ferve  v.g. 
al  Corpo  umano  la  villa  di  quello  numero 
. t v 4 ■ * Pr0* 
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prcciigiofo  di  Stelle  , che  fi  fcuoprono  la  not- 
te? Ed  anche  confiderando  ciò  che  profitta  al 
Corpo,  fé  l’Anima  fcuopre  alle  occafiooi  una 
infiniti  di  altre  cofe,  in  maniera  che  dal  pic- 
'colo  Corpo  , dov’  è rinchiufa  , ella  poflfegga 
tutto,  e vegga  tutto  l’Univerfo,  per  dir  cosi, 
fegnato  fopra  il  fuo  Corpo , come  11  corfo  del 
Sóle  vien  fegnato  fopra  un  quadrante . Ella 
apprende  dunque  con  'quello  mezzo  delle  par- 
ticolarità conliderabili  ,come  il  córfo  del  Sole* 
il  flulTo , e riflulfo  del  mare;  la  nafeita,  Fau- 
menro  , le  proprietà  differenti  degli  animali  , 
delle  piante,  de’  minerali,  ed  altre  cofe  innu- 
merabili / alcune  più  grandi,  altre  più  piccole, 
ma  tutte  incatenate  fra  loro  , e tutte  ancora 
in  particolare  capaci  di  annunziare  il  lor  Crea- 
tore a chiunque  lo  ita  ben  confiderare  . Con 
quelle  particolarità  '■ella  compone  la  Storia 
della  Natiira  , la  quale  noo  contane  fe  non 
quelle  cofe  , che  fanno  impreflione  fopra  i 
fenfiv  E per  uno  fpirito  di  relazione  ha  fubito 
offervato  , che  cobrrefiìone  hanno  quelle  cofe 
fra  loro  . Ond’  ella  le  riferifee  una  all’,  altra  , 
le  numera,  le  mifura,  offerva  le  oppofizioni  , 

«d  i concoidi  , gli  effetti  del  moto  , e del  ri- 
pofo  , F ordine  , le  proporzioni  , le  corrifpon- 
deoze  , le  caule  particolari  , ed.  univerfali 
quelle,  che  fanno  muovere  le  parti,  e quelle,' 
che  le  tengono  unite'.  Sicché  radunando  affie- 
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tue  i principi  univerfali , eh’  ella  ha  nello  fpi- 
rito  , ed  i fatti  particolari  y che  impara  da’ 
fenfi , vede  molto  nella  naturale  ne  sa  quan- 
to bada  per  giudicare  , che  tutto  quello,  che 
non  vede  ancora  ,è  il  piu  bello;  tanto  e uti- 
le , che  i nervi  poffano  ricevere  V impresone 
cosi  da  lungi , ed  unirvi  delle  fenfazioni , per 
mezzo  delle  quali  1 Anima  impara  cole  cosi 
grandi.--  * •-> 

Quello  è quanto  fi  può  confiderai  nell  u- 
nione  naturale  delle  fenfazioni  col  movimento 
de  nervi.  Bifogna  adelfo  intendere  a qual  mo- 
vimento del  Corpo  fieno  unite  le  paffioni , é 
1*  immaginazione.  . 
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Dell! immaginazioni , e delle  Pajftoni  : ed  in  eh» 
^ maniera  s hanno  a confiderare  in  quello  . > 

’-v.-i  ? v v luogo . 


MA  bifogna  primieramente  oflervare , che 
l’ immaginazione  , e le  -paffioni  , s’  ec- 
citano in  noi  , o fetnplicemente  da’  fenfi  , o 
pure  , perchè  la  volontà , e la  ragione  vi  fi 
frammifehiano  . 

Perchè  fpefso  noi  ci  applichiamo  efprefsa- 
rnente  ad  immaginare  qualche  cofa  , e fpefso 
ancora  ci  accade  di  eccitare  appellata  mente  , 
» ^ ’•  efor- 
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e fortificare  qualche  paffione  in  noi  tnedefitnì* 
v.  g.  o-l’ audacia,  o la  collera.,  rapprefentan- 
doe*  , o lafciandoci  rapprefentar  dagli  altri  i * 
motivi,  che  la-poffono  produrre. . 

- Come  le  noftre  immaginazioni,  e le  nofire 
paflioni  poflono  effer  eccitate  * e fortificate 
dalla  riolira  elezione  ; alla  fteffa  maniera  pof- 
fono  a noftro  arbitrio  eflere  altresi  indebolite  * 
Noi  polfiamo  Affare  con  un’  attenzione  volon- 
taria i penfteri  confufr  della  noffra  immagina* 
2Ìone  dilfrpata  , e fermare  con  la  viva  forza 
del  difcorfo  e della  volontà  il  torlo  furiofo 
delle  noftre  palli oni  k ^ * 

..Se  noi  miriamo  quello  i fiato  mefcolato  d* 
immaginazione,  di  paflione,  di  difcorfo,  e di 
eiezione  , confonderemo  alfieme  le  operazioni 
fenfitive,  e le  intellettuali,  e mai  non  inten- 
deremo 1’  effetto,  perfetto  dell’  une  , e dell’  al- 
tre. Facciamne.  dunque  la  feparaziope.  E fic* 
come  per  intender  meglio  quello  , che  fareb- 
bero da  se  fiefli  un  pajo  di  puledri  , bifogna 
confiderarli  fenza  briglia,  e lenza  direttore  , 
che  li,  trattenga  , o dia  loro  eccitazione  al . 
corfo  ; confideriamo  1’  immaginatone  , ,e  le 
paffioni  puramente  abbandonate  a’  fenli  , ed  a 
se  rmdefime  , fenza  che  1’  impero  della  volo»* 
tà  , o veryn  difcorfo  vi  fia  fram  ini  (chiaro  , o 
per  eccitarle,  o per  calmarle  . Al  contrario  * 
fi  eco  me  accade  femore,  ciré  la  parte  fupe-iore 

• * è fol* 


Digitized  óy  Còoglè 


f - 


E di  Se  medefimol  ? 


17» 


i. 


è foyecirata  a feguire  l’ immaginazione  , e la 
palone  , poniamo  ancora  con  ette  , e riguar- 
diamo come  una  parte  del  loro  effetto  natu- 
rale tutto  quello,  che  la  parte  fuperiore  loro 
dà  per  neceffità'  avanti  di  prendere  la  Tua  ul- 
tima rifoluzione,  o in  favore,  o contra  di  lo- 
ro . In  quella  maniera  feopriremo  quel  , che 
poffono  da  se  1’  immaginazioni , e le  pafìioni , 
• con  quali  difpofizioni  dei  Corpo  s’eccitano* 
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r-'Deli'  Immaginazione  in  particolare  ; ed  a 

qual  movimento  del  Corpo  è unita  * ?}. 
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E Per  principiare  dall*  immaginazione  : lìe- 
come  ella  fegiie  naturalmente  la  fenfa- 
zione  , bifogna,  che  l’ impresone,  che  il  Cor- 
po riceve  in  una,  fia  unita  a quella,  che  ri- 
ceve nell’  altra  , e quantunque  la  fola  coftru- 
zione  degli  organi  del  cervello  non  et  fa  in- 
tendere alcuna  cofa  del  dettaglio  di  ciò  , che 
vi  paffa  in  quella  ;occa  fi  one  , noi  fiamo  bea 
fondati  a credere  , che  vi  paffa  qualche  cofa, 
in  occafione  di  che  f Anima  avvertita  riceve 
dal  fuo  Creatore  tale  ,-o  tale  idea  ; balla  ri- 
cordarli, che  il  cervello  è j’ erigine  di  tutt’ i 
nervi  che  lo  fcuoti mento  de’  nervi  per  gli 
oggetti  fenfibili,  termina  nel  cervello. > 
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La  cola-  fata  ancora  più  facile  ad  int^derfi. 
oifervando  tutta  lafortanza  del  cervello  , ov- 
vero alcune  delle  di  lui  parti  principali, come 
*om  polle  di  piccioli  fili  , che  Hanno  attaccati 
a’  nervi  , benché  fieno  di  ^natura  diverfa  , al  < 
«he  1’  anatomia  non  ripugna  , ' ed  al  contrario 
l’analogia  dell’ altre  parti  del  Corpo  ci  perfua- 
de  a crederlo  . 

. -Imperocché  le  carni  , ed  ì mufcoli,  che  non 
apparifcono  al  primo  afpetto  , che  una  mafia 
uniforme , ed  inaFticolata  in  una  fezione  de- 
licata comparifcono  un’unione  di  piccole  cor- 
de nominate  fibre-,  che  fono  effe  delle  una 
unione  di  piccoli' fili  paralleli  . La  pelle,  e 1’ 
altre  membrane  fono  parimente  un  comporto 
di  filetti  finiffimi  , la  cui  telatura  è fatta  per 
appunto  come  conviene,  per  dare  tutt’ inficine 
a quelle  parti  la  pieghevolezza  , e la  confi- 
denza, che  richieggono  i bifogni  del  Corpo. 

Si  può  ben  credere,  che  la  natura  non  fia 
fiata  meno  diligente  nel  cervello , eh’  è To 
finimento  principale  delle  funzioni  animali  , 

« che  la  compofizione  non'  debba  edere  meno  , 
induftriofa  . ■ \ ...  •.*;»«'  *••»•...  *Vi 

Si  comprenderà  dunque  facilmente , che  (ia 
comporto  d’  un’  infinità  di  piccoli  fili  , che  fi 
mantengono  con  l’ affluenza  degli  fpiriti  in 
quella  parte  , e col  loro  continuo  moro  , di 
modo  che  potranno  edere  facilmente  .morti,  e 
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piegati  allo  fcuotimento  de’ nervi  in  tutte  quel- 
le maniere  , che  abbifogna  - 

Che  Te  non  fi  difcérne  quella  diftinzione  di 
piccoli  filetti  nel  cervello  di  un  animale  mor-  » 
to  , è facile  concepirne  la  caufa  , cioè  , che 
' l’ ufnlditV , la  quale  fi  trova  in  quella  parte, 
ed  in  oltre  l’eftinzione  del  calor  naturale, da 
cui  ne  fegue  anco  quella  degli  fpiritr,  n è il 
■fiorivo;  e bifogiA  aggiunger*  che  nell’  altra 
parti  del  Corpo  quantunque  più  groffolane  * 
più  maflìcce  , e più  differenti,  la  teflitura  non 
, è conofeiuta  , fe  non  goti  grandilfimo  ftento  , 
e non  mai  in  tutta  la  fua  delicatezza  . 

» Imperocché  la  natura  lavora  con  tanta  maew 
fi  ria",;  e riduce  i corpi  a parti  cosi  fine  , che 
; nè  l’aria  la  può  imitare,  nè  la  villa  più  actt- 
ta  feguirla  nelle  divifioni  cosi  delicate, qualun- 
que foccorfo  ella  cerchi  ne’  vetri  , e ne’  mi- 
crofcopj . • • '♦  - r 1 ■ 

Prefuppofte  quelle  cofe  , è cofa  chiara,  che 
T impresone,  o il  colpo,  che  i nervi  ricevo- 
no dell’oggetto,  arriverà  per  neceflttù  fino  al 
cervello.  Evcome  la  lenfazione  fi  trova  unita 
allo  fcuotimento  del  nervo  , 1’  immaginazione 
lo  farà  allo  fcuotimento,  che  fi  fa  nel  cervello 
medefimo.  Supporto  ciò,  l’immaginazione  dee 
feguire  affai  da  vicino  la  fenfazioné,  come  H 
moviménto  del  cervello  fegue  quello  del  ner- 
vo ; ; .x  xri';  » W -•  . 
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' E ficcome  l’ impresone  , ehe  fi  fa  nel  cer- 
vello, ha  da  edere  fimile  % quella  del  nervo  , 
noi  abbiamo  gi'a  veduto,  che  l’ immaginazio- 
ne non  è altro  , che  1’  immagine  della  fen- 
làzione* 

E perchè  ùmilmente  il  nervo  è d’ una  nà* 
tura  da  poter  ricevere  un  moto  pi  ir  cele  de  $ , 
e più  gagliardo  di  quello,  che  (ìa  il  cervello; 
così  anche  la  fenfazione  è $iù  viva  dell’  im- 
maginazione, \-  • , v - r - 

L’immaginazione  dura  più  della  fenfazione; 
bifogna  dunque,  che'  vi  fra  una  caufa  di  que- 
lla durata;. ma  fé  quella  caufa  fuffille  nel  cer- 
vello , dove  , e di  qual  maniera  J Q fe  ella 
confido  nella  potenza  ubbidienziale  dell’Anima 
una  volta  toccata  da  queda  idea,  e dalla  idi- 
tuzione  del  fuo  Creatore  Onnipotente,  farebbe 
inutile  il  ricercarlo,  poiché  fembra  impedìbile 
il  poter  giugnere  a queda  conoscenza  , 

Si  dicff  su  di  ciò  che*  il  cervello  avendo 
tutto  indente  molta  mollezza  per  ricevere  fa- 
cilmente le  imprefiiopi , e molta  durezza  per 
ritenerle-,  vipoflono  dimorare  predò  à poco 
tome  su  la  cera  i-  marchi  fidi  , e durevoli  , 
che  fervono  a richiamare  gli  oggetti,  e danno 
luogo  alla  memoria  ; ma  bifogna  penetrar  ben 
.vddeotro5  queda  idea  , per  vedere  quanto  ella: 
è fuperficiale  , temeraria,  infufficiente  , anche 
in  generale,  ed  anche  infinitamente  più  in  par* 
‘Stcolare.  ' . : v . Si 
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Si  può  comprender  facilmente,  che  i colpi, 

i quali  fingono  unitamente  da  diverft*  fen«* 
fi  , vanno  a riferirfi  predo  a poco  nello 
fìeffo  {Ito  del  cervello  ; e da  quello  proce- 
de , che  molti  oggetti  alle  volte  , ■ quando 

vengono  nello  fteflo  tempo,  ne  formano  tu* 
lolo  ' 

Io  avrò  v.  g.  incontrato  un  lione  paflàndo- 
per  li,  deferti  della  Libia,  fi  n’avrò  veduta  lar 
figura  feroce.;  i miei  orecchi  n’avranno  udi- 
ti j ruggiti  terribili  ;-avrò  .in  oltre  ricevuta  una 
ferita  dalle  fue  unghie, -ed  indi' gli  farò  flato 
" tolto  a forza  . Nel  mio  cervello  da  quelli  tre 
fenfl  fi  fanno  tre  iropreffioni  gagliarde  , le 
quali  m i,  fanno  intender,  che  cola  fu  un  leo- 
ne  ; ma  perchè  quelle  tre  impreflìoni  , che 
vengono  preflb  a poco  aflìeme,  fono  ite  a riferir 
nel  medefimo  Aro  ; una  fola  moverà  tutte  le 
tre  , ed  accaderà,  che  alla  fola,  villa  del  leo- 
nef,  al  fole,  udito  della  fue- grida,  quello  ani* 
•male  furiofo  ritornerà  tutto  intero  alla  mia 
immaginazione.  “ s..  ^ 

’ Anzi  ciò  non  fi  eflende  folament»  a tutto 
j è’  animale  v ma  ancóra  al  luogo,  dove  ho  ve-  - 
• duto  quell’  oggetto  fpaventevoie  . Io  : non  ri- 
vedrò mai  il  deferto,  dove  ho  avuto  l’ incoa-  ‘ 
tro  fenza  eflcr  affali to  da  qualche  emozione, 
e forfè  da  qualche  fpavento  . ? - ,v. 

Onde  di  tutto  ciò >-  che  tacca  nello  fteffo 

tem- 
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tempo  i fea(i  ; fi  compone  un  oggetti  foto., 
che  fa  la  Tua  impresone  nel  medelhoo  luogo 
del  cervello  , e v’è  il  fuo  carattere^» rticola- 
te  ; e perciò  non  è da  ftupirfi  , le  un  gatto 
baftonato  allo  ftrepito  di  un  fonaglio  , che 
v’era  attaccato,  è modo  di  poi  dal  fonaglio 
folo , che  ha  fatta  la  fua  impresone  coi  t»- 
• , ftone  nel  madefimo  luogo  del  cervello  . 

f:  Tutte  le  volte,  che  le  parti  del  cervello, 

, > dove  gl’  impronti  degli  oggetti  iiuprelft  refta-  , 
pò,  fono  agitate , p da’  vapori , chè  s inoal- 
-s  zano  continuamente  al  capo , o dal  corfo  de- 
gli (furiti,  o da  qualche  altra  capi*,  qualun- 
que fiefi  , gli  oggetti  deggiono  ritornare  alla 
% mente  ; dal  che  ci  vengono  caufati  tanti  peo- 

fieri  diverfi  quando  vegliamo  , i quali  non 
hanno  alcuna  confegùenza;  e dormendo, tante 
varie  immaginazioni  , che  crediamo  vere  . 

1 > E perchè  il  cervello  comporlo  , come  ab- 

biamo detto  , di  tante  parti  cosi  delicate  , e 
pieno  di  fpi riti  cosi  vivi,,  e pronti  è in  un 
r * / i . moto  continuo,  e che  per  altro  è agitato  agli 
. icuotimeati  ineguali , ed  irregolari  , fecondo 
. che  i vapori,  e gli  spiriti  vanno  al  capo,  ne 
avviene,  che  la  nollra  mente  è piena  di  pen- 
-.fieri  cosi  vaghi  , fe  nop  vi  mettiamo  ritegno, 
tc  nòn  li  fidiamo  coir  1’  attenzione  . 

La  ragione  , per  la  quale  quelli  penfierì 
.hanno  qualche  connefftope  , fi  è , che  le  im7  ' 
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preffioni  degli  oggetti  fono  ordinate  nel  cer- 
vello . 

E v’  è una  grande  utilità  in  9060:’  agita- 
zione , che  cagiona  tanti  penfieri  vagabondi  , 
perchè  ella  sa,  che  tutti  gli  oggetti,  de’ quali 
il  noftro  cervello  ritiene  la  traccia,  ci  fi  rap- 
prefentin©  di  tempo  in  tempo,  come  per  tur- 
no; ed  avviene,  che  in  quella  maniera  l’Ani- 
ma fceglie  1’  oggetto  , che  più  le  piace  per 
farne  il  foggetto  della  fua  attenzione. 

Molte  volte  ancora  gli  fpiriti  prendono  il 
loro  corfo  con  tanto  impeto  , e con  un  con- 
corfo  così  grande  verfo  una  parte  del  cervel- 
lo , che  1’  altre  rellano  fenza  moto  per  man- 
canza di  fpiriti , che  le  agitino  ; e per  quella 
ragione  alle  volte  un  oggetto  determinato  s 
impoffeffa  del  noftro  penfiero,  ed  un  immagìr 
nazione  fola  fa  celfar  tuue  1'  altre  . 

E lo  veggiamo  accader  tutto  giorno  nelle 
pallio  ni  gagliarde  , e quando  abbiamo  la  fan- 
tafia  ribaldata  , cioè  , che  a forza  di  attac- 
carci in  un  oggetto,  non  poffìamo  più  diftac-  - 
carcene  , come  veggiamo  accadere  a Pittori  , 

■ed  alle  perfone,  che  compongono,  e maflìme 
a’  Poeti  , le  cui  opere  dipendono  tutte  da  un 
„ certo  caldo  d’  immaginazione  . 

f ci 

E quello  caldo  , che  s’  attribuifce  all’  irti- 
, maginazione  , è in  effetto  un’  affezione  del 
. cervello  , quando  gli  fpiriti  di  lor  natura  ar- 
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denti,  accorfi  in  abbondanza  lo  rifealdano  agi- 
randolo con  violenza  ; e ficcome  non  prende 
fuoco  tutto  ad  un  tratto  , cosi  per  la  (Iella 
ragione  il  fuo  ardore  s’eftingue  a poco  a poco. 

§.  XI.  . 

Delle  T affieni  , ed  a qual  difpoftzione 
del  Corpo  fieno  unite  . 

DA  quell’  agitazione  del  cervello  , e de' 
penfieri,  che  l’accompagnano  , nafeono 
le  paflioni  con  tutt’  i moti  , che  caufatjo  nel 
Corpo  , e uitt’  i defiderj  , eh’  eccitano  nell’A- 
nima . Quanto  a’  moti  corporei  , ve  ne  fono 
di  due  forte  nelle  paflioni  ; gl’  interni  , cioè 
quelli  degli  fpiriti,  e del  fangue  ; e gli  elier- 
ni  , cioè  quelli  de’  piedi  , delle  mani  , e di 
tutto  il  Corpo  per  unirli  all’oggetto,  o per 
allontanacene  , eh’  è 1’  effetto  proprio  delle 
paflioni  . 

La  corrifpondenza  di  quelli  moti  interni  , 
ed  ertemi  , cioè  del  moto  degli  fpiriti  con 
quello  de’  membri  ertemi  è manifefta,  poiché 
i membri  non  fi  muovono  fe  non  ai  moto 
de’  mufcoli  ; ed  i mufcoli  fi  muovono  folo  al 
moto  à ed  alla  direzione  degli  fpiriti . 

E bilogna  credere  , che  generalmente  i mo- 
vimenti degli  Animali  feguano  1’  impreflione 
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degli  oggetti  nel  cervello  , poiché  il  fine  na- 
turale del  loro  moto  è Ravvicinargli,  ovvero 
allontanarli  dagli  oggetti  medefimi  . 

E perciò  noi  abbiamo  veduto  , che  per  uni- 
re quelle  due  cofe  , cioè  1’  impresone  degli 
oggetti  , ed  il  moto  , la  natura  ha  voluto  , 
che  nello  fteffo  {ito,  dove  termina  1’  ultimo 
colpo  dell’  oggetto,  cioè  nel  cervello  , comin- 
ciale il  primo  fcuotimento  del  moto  ; e per 
la  (tetta  ragione  ha  condotti  fin  al  cervello  i 
nervi , che  fono  tutt’  infierae  e gli  organi , per 
mezzo  de  quali  ci  toccano  gli  oggetti  , ed  i 
canali  , per  mezzo  de’  quali  'gli  (piriti  fe  ns 
vanno  ne’  mufcoli  per  mettergli  in  moto  . 

Sicché  dalla  conneflione  , che  fi  trova  na- 
turalmente tra  rimpreflione  degli  oggetti,  ed 
i movimenti,  per  mezzo  de’ quali  il  Corpo  è 
trafportato  da  un  luogo  all’  altro , è facile 
comprendere , che  un  oggetto,  il  quale  fa  un’ 
impresone  gagliarda , con  quella  medefima 
impresone  difpone  il  Corpo  a certi  moti , e 
lo  fcote  per  elercitarli . 

In  effetto  batta  confiderar  bene  , che  cofa 
fia  il  cervello  toccato,  agitato  , impreffo  per 
dir  cosi  dagli  oggetti  , per  intendere  , che  a 
quelli  movimenti  , alcuni  paffaggi  faranno 
aperti,  ed  altri  chiufi  ; e da  ciò  accader^  che 
gli  fpiriti  , i quali  s aggirano  continuamente 
con  grand’impeto  nel  cervello,  prenderanno  il 
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loro  corfo  in  certe  parti  più  torto,  che  in  al- 
tre, ed  iq  confeguenza  riempiranno  più  torto 
certi  nervi  , che  ceri’  altri  ; e che  di  poi  , il 
cuore  , i mufcoli  , in  fine  tutta  la  macchina 
morta, e {corta  in  conformili  fari  fpinta  verfo 
certi  oggetti  , ovvero  ne  fari  allontanata,  fe- 
condo., la  convenienza  , o 1’ oppofizione  , che 
la  Natura  avri  fatta  fra’ nortri  Corpi  , e que- 
fti  oggetti  . 

Intorno  a ciò,  la  fapienza  di  colui,  che  ha 
regolati  tutti  quelli  movimenti  confiderà  folo 
nel  girar  il  cervello  , in  maniera  che  il  Cor- 
po fia  fcoflo  verfo  gli  oggetti  convenienti , ed 
alienato  dagli  oggetti  contrarj  . 

Premette  tutte  quelle  cofe  , è cofa  chiara  , 
che  chi  vuole  unire  un’Anima  ad  un  Corpo, 
affinchè  tutto  abbia  correlazione,  dee  unite  i 
tkfiderj  dell’Anima  a quella  fegreta  difpofizio- 
ne  , che  fcuote  il  Corpo  in  una  parte  deter- 
minatamente , poiché  abbiamo  già  veduto , 
che  i defiderj  fono  all’Anima  quello,  eh’ è al 
Corpo  il  moto  progreflivo , e che  con  ciò  el- 
la fi  avvicina  , o s’  allontana  alla  fua  ma- 
niera . • Ì 

Ecco  dunque  fra  l’Anima,  ed  il  Corpo  una 
proporzione  ammirabile  . Le  fenfazioni  cor- 
rifpoudono  allo  fcuotiment©  de’  nervi  ; le  im- 
maginazioni all’  impreflìoni  del  cervello,  ed  i 
defiderj,  o le  avverfioui  a quella,  feoflà  fegre- 
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ta  , che  riceve  il  Corpo  nelle  paflioni  par  av* 
vicinarli , o allontanarli, da  certi  oggetti. 

E per  intendere  quell’ ultimo  effetto  di  cor- 
rifpondenza,  balla  confiderare  la  difpofizione, 
in  cui  fi  trova  il  Corpo  nelle  palfioni  gagliar- 
de, e nello  fteflo  tempo  , quanto  l’Anima  fra 
(limolata  ad  accomodarvi  i Tuoi  defiderj.  r. 

In  una  gran  collera,  il  Corpo  li  trova  più 
difpoflo  ad  infultar  il  nemica,  ed  abbatterlo-, 
e lì  rivolge  tutto  a quello  infuito;  e l’ Anima* 
che  fi  fente  tanto  predata , rivolge  tutl’i:  fuoi 
penfieri  allo  fleffo  fine.  ì • 

Per  lo  contrario,  il  timore  cerca  i’.ailonta- 
namento,  e la  fuga,  che  in  quello  cafo  è più 
follecita,  e precipitola  di  quello,  che  darebbe 
naturalmente  , quando  però  non  diventile  sì' 
ellrema  , che  diventali  languore  , o fveni- 
mento.  E quello,  che  v’ha  di  llupendo,  fi  xr, 
che  1’  Anima  s’  adatta  fubito  a quello  flato  , 
ed  ha  ella  tante  defiderio  di  fuggire , .quanta 
difpofizione  ha  il  Corpo . Che  fe  io  fpavento 
ci  affale,  di  maniera  che  il  fangue  s’  agghiac- 
ci tanto,  che  il  Corpo  cada  fvenuto, l’Anima 
fviene  fubito  anch’ella  , il  coraggio  cade  con 
la  forza  , e non  ne  refla  neppure  tanto  ,’  che 
balli  per - voler  fuggire  . 

Ed  era  conveniente  all’unione  dell’ Animi 
col  Corpo  , che  la  difficoltà  del  moto  , e la 
difpofizione  a farlo  , aveflero’  qualche  cofa 
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nell’Anima*  che  corri  fpondefle  loro  * ed  h quel- 
lo ancora  * che  fa  nalcere  il  timore  * la  ma- 
lincolia  profonda  * e la  diffrazione  . 

Centra  pafTtoni  cosi  no/ofe*  ed  in  manca»- 
za  deli’  allegrezza  , che  difficilmente  fogliamo 
avere  pura  affatto  * ci  vien  data  la  fperanza 
come  una  fpezie  d’ incanto  , che  c impedifee 
di  fentire  i noflri  mali . Nella  fperanza  gli 
fpiriti  hanno  del  vigore*  il  coraggio  parimen- 
te fi  fomenta  anzi  fi  eccita  . Quando  quella 
manca*  tutto  cade*  e ci  fentiamo  come  pro- 
fondati in  un  abiffo . 

• In  ordine  a ciò*  che  abbiamo  detto*  fi  po- 
trà definir  la  paffione  , prendendola  com’  è 
neU’Anima  , e nelle  cofe  corporali  : Un  deft- 
derio  * 0 uri  avverftone  * che  nafee  nell'  Anima 
a proporzione  * che  il  Corpo  è internamente  ca- 
pace di  concorrer  coli  Anima  a feguire  , owcrQ 
fuggire  alcuni  oggetti  : e nel  Corpo  una  dif po- 
rzione , per  la  quale  è capace  di  eccitare  neli 
Anima  de  deftderj , 0 delle  avverfioni  per  certi 
oggettj  * ' 

In  quella  maniera  il  concorfo  dell’Anima  , 
e del  Corpo  è vifibile  nelle  paffioni  , ma  è 
evidente*  che  il  primo  mobile  è ora  nel  pen- 
fiero  dell’Anima  , ora  nel  movimento  comin- 
ciato dalla  difpofizione  del  Corpo  . 

> Imperocché  come  le  paffioni  feguitano  le 
fenfazioni  ; e le  fenfazioni  feguitano  le  difpo- 
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Azioni  del  Corpo  , per  farne  la  fpia  all’Ani- 
ma^ pare  , che  le  paflìoni  debbano  feguitare 
anche  le  derre  difpofizioni  ; di  modo  che  il 
Corpo  dee  eflere  fcoflò  da  un  certo  movimen- 
to, avanti  che  1’Anima  Ha  limolata  ad  unir- 
vifi  col  fuo  defiderio . 

In  Una  parola,  per  quello,  che  riguarda  le 
fenfazioni  , le  immaginazioni  , e le  pa filoni  , 
ella  è puramente  paziente  ; e bifogna  confi- 
derar  Tempre  , che  come  la  fenfazione  fegue 

10  fcuotimento  del  nervo  , e l’ immaginazione 
legue  r impreflìone  del  cervello  ; il  defiderio 
o l’ avverfione  feguono  anch’  eflì  la  difpofìzio- 
ne  , in  cui  fi  trova  il  Corpo  a motivo  degli 
oggetti  , che  fi  deggiono  fuggire  , ovvero  ri- 
cercare . ' 

La  ragione  fi  è,  che  le  fenfazioni,  e tutto 
quello,  che  dipende  dalle  medefìme,  fono  da- 
te all’Anima  per  eccitarla  a provvedere  il  Cor- 
po di  ciò  che  gli  occorre  , ed  in  conferen- 
za ne  viene,  che  tutto  ciò  debba  eflere  acco- 
modato a ciò,  eh’  egli  feffre  . 

E bafta,  che  oflèrviamo  noi  fteflì  , per  ro- 
llarne convinti,  in  uno  de  noftri  appetiti  più 
naturali,  com’  è il  mangiare.  Il  Corpo  voto 
di  nutrimento  ne  ha  bifogno  , e l’Anima  pa- 
rimente lo  defidera  . Il  Corpo  è alterato  da 
quefla  neceflìtk  , e l’Anima  rifente  anch’ella 

11  dolore  predante  della  fame  . Le  vivande  fi 
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preferitane  all’  occhio  , o all’  odorato  , e ne 
lcuotono  i nervi  ; fubito  le  fenfazioni  confor- 
mi s’  eccitano  ; cioè  noi  veggiamo  , e fiutia- 
mo le  vivande  per  mezzo  dello  fcuotimento 
de’ nervi  ;.  quell’ oggetto  è impreco  nel  cervel- 
lo, ed  il  piacer  di  mangiare  riempie  l’imma- 
ginazione. All’  impresone,  che  fan  le  vivan- 
de nello  fleffo  cervello,  gli  fpiriti  colano  in 
tutte  le  parti  , che  fervono,  al  nutrimento. 
L’  acqua  viene  alla  bocca,  e fi  sa, che  quell’ 
acqua  è propria  ad  intenerir  le  vivande  , a 
fpremerne  il. fugo,  a farcelo  inghiottire;  fono 
già  apparecchiate  dell’  altre  acque  nello  (lo- 
roaco,  le  quali  fubito  le  tritano,  ed  è prepa- 
rata ogni  cofa  per  la  digelìione  , e 1’  Anima 
già  divora  le  vivande  col  penfierO'. 

E per  quella  ragione  fi  dice  d’  ordinario  , 
che  l’appetito  facilita  la  digeltione  : non  che 
un  defiderio  polla  da  se  incider  le  vivande , 
cuocerle,  e digerirle;  ma  la  ragione  fi  è*  che 
quello  delìderio  viene  in  un  tempo  quando 
ogni  cofa  è pronta  nel  Corpo  per  la  dige- 
(lione . 

E chi  vedefle  un -uomo  affamato  in  prefen- 
za  del  nutrimento  offerto  dopo  molto  tempo, 
. vedrebbe  quello,  che  può  l’oggetto  prefente, 
e come  tutto  il  Corpo  fi  muove  per  inapof- 
fdfarfene  , ed  inghiottirlo  . 

Avviene  dunque  nel  noliro  Corpo  preoccu- 
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paco  dalla  paffione  v.  g.  in  una  fame  , o in 
una  collera  violenta  , come  in  un  arco  tefo  , 
la  cui  difpolizione  tènde  a fcoccar  il  tiro  , e 
fi  può  dire , che  un  arco  in  quello  fiato  non 
è punto  più  difpofio  a far  il  colpo , di  quello 
io  Ha  un  Corpo  d’  un  uomo  prefo  dalla  col- 
lera a ferire  il  nemico.  Imperocché",  ed  il 
cervello  , ed  i nervi  , ed  i mufcoJi  Io  fanno 
occupare  tutto  in  quella  operazione,  come  le 
altre  pafiìoni  lo  impiegano  nelle  operazioni 
conformi  a se  llelfe.  j 

E quantunque  nello  fteflo  tempo  , che  il 
Corpo  è in  cotefto  fiato,  s’  innalzino  nell’A- 
nima nofira  mille  immaginazioni  , e mille 
defiderj , non  bifogna  perciò  guardare  tanto  a 
quelli  penfieri  , quanto  a’  movimenti  del  cer- 
vello , a’  quali  fi  trovano  uniti  , poiché  col 
mezzo  di  quelli  movimenti  fi  tiene  aperto  il 
paflò,  colano  gli  fpiriti,  che  riempiono  i ner- 
vi, e col  mezzo  loro  anche  i mufcoli,  e tut- 
to il  Corpo  è difpofio  ad  un  mot©  determi- 
nato. * 

E la  ragione  , per  cui  crediamo  , che  in 
quello  fiato  bifogna  badare  meno  a’  penfieri 
dell’  Anima  , che  a’  moti  del  cervello  fi  è , 
che  nelle  paflioni , come  le  confideriamo  n©i, 
l’Anima  è paziente,  e non  prefiede  alle  difpo- 
fìzioni  del  Corpo,  ma  ie  ajuta  . 

E perciò  non  entra  alcuna  forra  di  difcor- 
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fo  , o di  rifleffione  nelle  paffioni  confiderate 
per  quello  verfo  ; imperocché  noi  conlìderia- 
mo  folo  quello  , che  previene  ogni  difcorfo  , 
ed  ogni  rifleffione  , e quello,  che  fegue  natu- 
ralmente la  direzione  degli  fpiriti  per  \cagio- 
nare  alcuni  movimenti  . 

E benché  abbiamo  veduto  nel  Capitolo 
dell’Anima  (*),  che  le  paffioni  fi  diverfificano 
alla  prefenza  , o in  lontananza  degli  oggetti  , 
e con  la  facilità  , 0 difficoltà  d’  acquiftarli  ; 
non  è per  quello , che  vi  fia  una  rifleffione  , 
con  la  quale  noi  concepiamo  1’  oggetto  pre- 
dente , o lontano  , facile  o difficile  ad  acqui- 
ftarfi  ; ma  proviene,  perchè  la  lontananza  , e 
la  prefenza  dell’oggetto  hanno  i loro  caratte- 
ri proprj  , che  fi  diftinguono  negli  organi  ,'  e 
nel  cervello,  da’ quali  leguono  in  tutt’  i cor- 
pi le  difpofizioni  convenienti  ; e nell’Anima 
parimente  alcuni  fentimenti  , ed  alcuni  defi- 
L dcrj  proporzionati . 

Per  altro  è cofa  ficura  , che  le  rifleffioni  , 
le  quali  fi  fanno  di  poi  , accrefcono  , ovvero 
indebolifcono  le  paffioni  ; ma  ciò  non  è quel- 
lo , di  cui  fi  tratta  . Io  non  intendo  parlare 
fe  non  del  primo  colpo  , che  fa  la  paffione 
nel  Corpo , e nell’Anima  . E mi  batta  aver 
©ffervato  come  cofa  indubitabile,  che  il  Cor- 
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po  è difpofto  dalle  paflioni  a certi  movimenti, 
ic  che  l’Anima  fi  fente  nello  fteflò  tempo, per 
così  dire  , ftrafcinata  con  gran  forza  ad  ac- 
eonfentirvi.  E per  ciò  è coftretta  a fare  unti 
sforzi  * quando  la  virtù  1’  obbliga  ad  allonta- 
narli dalle  cofe , alle  quali  il  Corpo  è difpo- 
lfo.  Allora  s’accorge  d’effervi  attaccata,  e d’ 
avervi  una  corri  fpondenza  grandini  ma  . 

Sin  tjui  abbiamo  oflervato  nell’Anima  quel- 
lo, che  accade  dopo  i movimenti  del  Corpo. 
Veggiamo  adeflo  nel  Corpo  quello  , che  ac- 
cade dopo  i penfieri  dell’ Anima. 

§.  XII. 

Seeondo  Effetto  dell ’ Untone  del? Anima  tei 
Corpo , dove  ft  veggono  i Movimenti 
del  Corpo  fottopojìi  alle  Ope- 
razioni dell'Anima  . 

* * ' V \ 

QUello,  che  vedremo  adeflo,  è la  più  bel- 
la» parte  dell’  Uomo  ; cioè  nelle  opera- 
zioni leniuali  l’Anima  è foggetta  al  Cor- 
po ; ma  nelle  intellettuali  , che  ci  reflano  da 
conflderare  , non  folo  ella  è libera , ma  pa- 
drona . • 

E le  conveniva  efler  la  padrona , perchè  è 
la  più  nobile  , ed  in  confeguenza  nata  per 
comandare  . Giù  veggiamo  in  effetto  come 
• le 
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le  noflre  membra  fi  muovono  a fua  difpofi- 
rione,  e come  il  Corpo  fi  trafporta  con  pron- 
tezza , dove  ella  vuole  . 

Un  effetto  cosi  pronto  del  comando  deli’ 
Anima  non  ci  fa  più  maravigliare,  perchè  vi 
fiamo  affuefàtti  ; ma  ce  ne  ftupiremmo.  per 
poco , che  vi  faceffimo  riflefTione  ; > 

. , Per  muovere  la  mano  abbiamo  veduto, che 
bifogna  far  operare  in  primo  luogo  il 'cervel- 
lo, e di  poi  gli  fpiriti,i  nervi,  ed  i mufcoli; 
e non  ottante  in  tutta  quella  mozione  non 
difcemiamo  altro  , che  il  moto  della  mano. 
E quantunque  fiamo  all’  ofcuro  di  tutti  gli 
altri  movimenti  , ed  anche  degli  ftromenti 
interni  che  la  fanno  muovere  , non  lafcia 
per  quello  d’  operare  , purché  noi  vogliamo 
muoverla . ...  ■ 

• Lo  fletto  accade  nelle  altre  membra  , che 
ubbidifcono  alla  volontà  . Io  voglio  efprimere 
il  mio  penfìero;  le  parole  convenienti  m’efeo- 
no  fubito  della  bocca  , fenza  che  io  fappia  i 
movimenti  , che  deggion  fare  la  lingua,  o le 
labbra  , e meno  ancora  quelli  del  cervello 
4el  polmone  , e dell’  afperarteria  per  formar- 
le , perchè  io  non  so  naturalmente  nè  pure 
d’  avere  quelle  parti  , e fono  flato  obbligato 
fludiar  me  medettmo  per  faperlo.  Subito,  che 
voglio  inghiottire , l’afperarteria  infallibilmente 
fi  chiude  , fenza  che  io  penfl  a chiuderla  , e 
*■  fenza 
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fenza  che  io  la  conofca  , o la  Tenta  operare  . 

Se  voglio  guardar  lontano,  la  pupilla  dell’ 
occhio  fi  dilata  , e pel  contrario  fi  riftrigne  , 
quando  voglio  guardar  vicino  , fenza  che  nè 
pure  io  fappia  , eh’  ella  fia  capace  di  quello 
moto,  o in  qual  parte  precifatnente  fi  faccia. 
V’  è un’infinità  d’altri  movimenti  fimili,  che 
fi  fanno  nella  noftra  fola  volontà  , fenza  che 
noi  Tappiamo  il  come,  ed  il  perchè  , anzi  nè 
pure , che  fi  facciano  . 

Quello  del  refpiro  è ammirabile,  perchè  lo 
eccitiamo,  e lo  fofpendiamo  a noftro  piacere; 
e ciò  era  necelfario  per  avere  1’  ufo  libero 
della  paiola  , e frattanto,  quando  dormiamo, 
fi  fa  da  se  , fenza  che  la  volontà  v abbia  * 
parte  . 

Sicché  per  mezzo  di  un  fegreto  maravi- 
gliofo  , il  moto  di  tante  parti,  delle  quali 
non  abbiamo  cognizione  , non  lafcia  di  di- 
pendere dalla  noftra  volontà  . Bada  , che  ci 
proponiamo  qualche  effetto  cognito  v.  g.  di 
guardare,  di  parlare,  o di  camminare,  fubito 
mille  ftromenti  incogniti  degli  fpiriti,  de’ ner- 
vi, de’mufcoli,  ed  il  cervello  fteffo,  che  diri- 
ge‘tutti  quelli  moti,  fi  muovono  per  produr- 
lo lènza  che  noi  Tappiamo  altro  fe  non  di 
volerlo;  e che  fubito  voluto  ne  fegue  T ef- 
fetto . . - 

Ed  olirà  tutti  quelli  moti , che  dipendono 
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dal  cervello  , bifogna  che  noi  efercitiamo  sul 
cervello  lteflo  un  potere  immediato  , poiché 
per  quanto  fiamo  attenti  , ciò  non  (i  fa  fenza 
qualche  tenfione  del  cervello , come  fi  vede 
dall’  efperienza. 

Con  quella  flefla  attenzione  noi  mettiamo 
volontariamente  alcune  cofe  nella  noftra  me- 
moria, richiamate  poi  da  noi  quando  ci  pia- 
ce con  più , o meno  fatica  , fecondo  che  il 
cervello  è bene  , o mal  difpoflo  . 

Imperocché  fuccede  in  quella  parte  come 
nelle  altre  , che , per  effere  in  iftato  di  ubbi- 
dir all’Anima,  ricerca  certe  difpofizioni , e da 
ciò  fi  conofce  di  paffaggio,  che  il  potere  dell’ 
Anima  fopra  il  Corpo  ha  i Cuoi  limiti . 

Affine  dunque  , che  l’ Anima  comandan- 
do confeguifca  1’  effetto  , bifogna  Tempre  fup- 
porre  , che  le  parti  fieno  beh  difpolte , e che 
il  Corpo  fia  in  buono  flato  . Imperocché 
qualche  volta  benché  vogliamo  camminare  ; 
fe  fia  caduto  qualche  umor  nelle  gambe  , 
o che  il  Corpo  fi  trovi  debole  pel  con- 
fumo  degli  /piriti  , quella  volontà  farà  inu- 
tile . 

Vi  fono  ciò  non  oflante  alcuni  impedi- 
menti nelle  parti , che  poffono  e fife  r fuperati 
da  una  volontà  efficace  > ed  è un  grand’  ef- 
fetto della  potenza  , che  ha  l’Anima  fopra  il 
Corpo , il  poter  ella  fciorre  gli  organi , che 

fin 
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fin  a quel  punto  non  avean  potuto  operare  ; 
come  fi  racconta  del  figliuolo  di  Crefo  , il 
quale  avea  perduta  la  parola  , e la  ricuperò 
quando  vide , che  volevano  uccider  fuo  Padre 
gridando  , che  non  toccaflero  la  perfona  Re-  ’ 
già  . L’ impedimento  della  Tua  lingua  poteva, 
efler  fuperato  da  un  grande  sforzo  , e quello 
gli  fu  fatto  fare  da  un  grande  sforzo  della 
volontà  di  falvar  fuo  Padre  . 

E'  dunque  indubitabile  , che  vi  fono  mol- 
tilfimi  movimenti  nel  Corpo  , che  feguono  i 
pen fieri  dell’Anima,  ed  in  quella  maniera  i 
due  effetti  dell’  unione  rellano  perfettamente 
flabiliti  . 

• Ma  affinchè  non  paffiamo  cofa  veruna  fenza 
rifleffione  , veggiamo  , che  cofa  faccia  il  Cor- 
po , ed  a che  ferva  nelle  operazioni  intellec 
mali,  cioè  tanto  in  quelle  dell’intelletto,  co- 
me della  volontà. 

Xfil. 

•» 

j V Intelligenza  non  è attaccata  per  se  fleffa 
ad  i \lcun  organo  !,  nè  ad  alcun  movi‘ 
menta  del  Corpo  . 

E Prima  d’  ogni  cofa  bifogna  riconofcere , 
che  1’  intelligenza  , cioè  la  cognizione 
della  verità  non  è come  la  fenlàzione,  e l’i ra- 
ma- 
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maginazione  , cioè  molte  (coffe  continuate  ia 
un  nervo,  o in  qualche  parte  del  cervello  . 

Noi  ne  refteremo  perluafi  confiderando  le 
tre  proprietà  dell’  intelletto  , con  le  quali  ab- 
biamo veduto  nel  Capitolo  dell’  Anima  (a)  y 
eh’  è fuperiore  a lenii,  ed  a tutte  le  loro  di- 
pendenze . < 

Imperocché  fi  vede,  che  la  fenfazione  non 
dipende  (blamente  dalla  verità  dell’  oggetto  ; 
ma  , che  fegue  talmente  le  difpofizioni  e lo 
fpazio  dell’organo,  che  più  delle  volte  ci  arri- 
va diverfo  affatto  da  quello  , eh’  è . Un  ba- 
ffone ritto  diventa  curvo  a’  noftri  occhi  in 
mezzo  all’acqua  ; il  Sole  , e 1’ altre  Stelle  ci 
arrivano  infinitamente  più  piccole  di  quel  che 
fono  in  se  fteffe  . Stentiamo  molto  ad  effer 
convinti  da  tutte  le  ragioni  , per  le  quali  fi 
sa  ,che  l’acqua  non  può  aver  rotto  il  baffone 
tutto  in  una  volta  ; e che  la  tale  Stella , che 
ci  comparile  un  punto  in  Cielo , fupera  len- 
za proporzione  tutta  la  grandezza  della  Terra, 
perchè  nè  pure  per  quello  il  baffone  fi  rad- 
dirizza a’noftri  occhi  , nè  le  Stelle  ci  compa- 
ri (cono  più  grandi  . E da  ciò  fi  conofce  , che 
la  verità  non  s imprime  per  mezzo  de’  (enfi  ; 
ma  , che  tutte  le  fenfazioni  fono  un  effetto 
necelfario  della  difpofizione  del  Corpo  , lenza 
che  giammai  pollano  follevarfi  (òpra  di  se 
flelfe  . ’ '•  * - • ' Che 

(a)  Cap.  L num.  17. 
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Che  fé  accadeffe  il  medefimo  nell’  intelletr 
to  , potrebbe  edere  sforzato  anch’  elio  ad  in- 
gannarfi  ; e pure  non  vi  damo  Soggetti  fe  non 
per  noftra  negligenza,  cioè  per  mancanza  d’at- 
tenzione neceflaria  all’  oggetto  , del  quale  ab- 
biamo a giudicare  . Imperocché  , fubito  che 
1 Anima  fi  volta  direttamente  alla  verità  , ri- 
foluta  di  non  ceder,  che  a lei  fola;  ella  non 
riceve  altra  impresone,  che  deHa  veri à ftef- 
fa  ; di  maniera  che  vi  fi  unifee  , quando  la 
venti  fi  vede  , e rqfta  fofpefa  quando  la  ve- 
rità fta  nafcofta  , Tempre  efente  d’  errore  nell’ 
uno  , e l’altro  (lato  , o perchè  conofce  il  ve- 
ro , o perchè  conofce  almeno  di  non  poterlo 
ancora  conofcere  , . 

Con  lo  (ledo  principio  s’  intende  , che  fic- 
come  gli  oggetti  più  fenfibili  fono  nojofi  , ed 
infopporrabili,  cosi  la  verità  al  contrario  tanto 
piu  piace  quant  è più  intelligibile.  Imperocché, 
la  fenfazione  edendo  l’effetto  di  un  organo  cor- 
poreo, lapin  gagliarda  dee  neceflaria  mente  di- 
ventar nojofa  pel  colpo  violento,  che  l’organo 
avrà  ricevuto,com  e quello, chè  ricevon  gli  occhi 
dal  Sole, egli  orecchi  da  un  grande  ftrepito,di 
maniera  che  fiam  forzati  a chiuder  gli  occhi, 
e turar  gli  orecchi.  Anche  nn’ immaginazione 
gagliarda  ci  dà  noja  ftraordinariamente  , per* 
chè  non  fi  può  fare  fenza  una  commozione 
troppo  violenta  del  cervello  . E fe  1*  intel- 
'•  BofJ. Della  Cogn M Dìo.T.XlX.  N Ut- 
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letto  aveffe  la  fteffa  dipendenza  dai  Corpo  , 
il  Corpo  non  potrebbe  non  reftar  offefo  dalla 
verità  la  più  gali  garda,  cioè  la  più  certa,  e la' 
più  conofciuta:  fé  dunque  quella  verità,,  anzi 
che  offendere,  piace  ,,fe  folleva  , ciò  accade  , 
perchè  ella  non  urta  y nè  fmuove  alcuna  par* 
te  groffolana mente  , perchè  il  Corpo  folo  è 
(oggetto  a reftar  offefo,  dove, che  ella  s uni» 
fee  pacificamente . all’  intelletto  ,.ìn  cui  trova 
un’  intera  corrifpondenza  , purché  non  fi  fìa 
guadato  da  sip  medefimo  colle  male",  difpolì- 
zioni , che  abbiamo  notate  altrove  . 7 
Che  fe  noi  proviamo  , che  la  ricerca  del- 
la verità  è faticofa,  feopriremo  quanto  prima 
da  qual  parte  ci  venga  quella  fatica  ; ma 
frattanto  noi  vegliamo ,,  che  nop  c è verità, 
la  quale  da  se  fteffa  ci  offenda,  eftendo  cono- 
fciuta ; e che  quanto  più  un’Anima  diritta- 
mente la  riguarda,  tanto  più  ne  .gode 

E da  ciò  procede  ancora che  fin  a tanto 
che  1’  Anima  Ila  unita  - alla  verità  fenza  dar 
retta  alle  paftìoni  , ed  all’ immaginazioni  , la 
vede  fempre  la  fteffa  il  che  non  potrebbe 
accadere  y k la  cognizione  feguitalf?..'  il  mo- 
vimento del  cervello  fempre  agitato  , e del 
Corpo  fempre  mutabile. 

, E per  quella  ragione  accade  , che  il  fenfo 
varia  fovetite  v come  abbiam  detto  altre  vol- 
te .^Imperocché  non  è la  verità  fola, che  ope- 
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ra  io  lui  , ma  s eccita  all’  agitazione  , che 
accade  nel  fuo  organo  ; dove  che  1’  intelletto 
’ il  quale  operando  fecondo  la  fua  natura,  non 
riceve  altra  impresone,  che  della  fola  verità 
la  vede  ferii pre  uniforme  . 
x Imperocché  frapponiamo  v.  g.  qualche  veri- 
tà  coQofciuta  chiaramente  , come  farebbe  che 
nefliino  dà  Teflere  a se  medeftmo;  o che*  bi- 
fogna  feguir  la  ragione  in  tutto;  e tutte  l’al- 
. tre,  che  fi  deducono  da  quelli  belliffi  mi  prin- 
cipi . Noi  polliamo  bene  non  penfarvi  ; -ma 
fino  a che  vi  faremo  attenti  noi  le  ved’remo 
Tempre  le  fteflè  ; mai  alterare  , nè  mai  dimi- 
nuite: dal  che  lì  vede,  che  la  cognizione  di 
quelle  verità  non  dipende  da  alcuna  difpofi- 
zione  mutabile,  e npn  è come  la  fenfazione, 
attaccata  ad  un  organo  alterabile  . 

E perciò  * ficcome  la  lènfazione  fi  fa  nel 
concorfo  momentaneo  dell’oggetto  con  l’orfa- 
no con  unta  preftezza,  come  una  favilla  Sei 
batter  la  focaja  col  ferro  ; così  non  ci  lafcia 
^uafi  difcerner  co  fa  alcuna  y che  non  palli  in 
un  illante  : 1 intelletto  al  contrario  vede  delle 
eofe  , che  non  palfano,  perchè  è attaccato  al- 
la fola  verità,  la  cui  fulfiilenza  è eterna. 

Sicché  non  è polfibile  riguardare  1’  intellf- 
genza  come  un  effetto  dell’  alterazione , che  fi 
farà  fatta  nel  Corpo  , come  neppure  l’intelletto 
atraccatoyad  un  organo  corporeo , di  cui  fegue 
M moto.  r N 2 §.XIV. 
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§.  XIV; 

V Intelligenza  per  lo  fuo  legame  co ’ Senfi 
dipende  in  ([uniche  maniera  dal  Corpo ; 
ma  per  accidente  . • 

Blfogna  però  riconofcere,  che  non  s’inten- 
de fenza  immaginare,  nè  fenza  averfen- 
tito  ; imperocché  è vero  , che  per  un  certo 
accordo  , che  fi  trova  in  tutte  le  parti  , che 
compongono  1’  uomo  , I’  Anima  non  opera  , 
cioè  a dire  nòn  penfa  , e non  conofce  fenza 
il  Corpo  , nè  la  parte  intellettuale  fenza  la 
fénfitiva  . E già  in  riguardo  al  Corpo  è colà 
certa,  che  non  polliamo  intendere, che  vi  fie- 
no degli  Enti  nella  Natura  , fe  non  per  via 
de'  fenfi  . Imperocché;  cercando  idi  dove  ci 
vengono  le  fenfazioni,  troviamo  Tempre  qual- 
che Corpo,  che  ha  urtati  gli  organi  ; e que- 
lla è una  pruòva , che  quello  Corpo  eli  (le  . 

Ed  in  effetto  , fe  vi  fieno  de’  Corpi  nell’ 
Univerfo,  è cofa  di  fatto,  della  quale  fiamo 
avvertiti  da’ fenfi  , come  degli  altri  fatti  ; e 
fenza  il  foccorfo  de’  fenfi  mi  làrebbe  tanto 
difficile  indovinar,  fe  v’ è il  Sole,  quanto  mi 
farebbe  adeffo  difficile  indovinar  un  tal  uomo 
rei  Mondo  ^ 

Aggiungete,  che  lo  fpirito,  occupato  dalle 
cole  incorporee  v.  g.  da  Dio,  e dalle  Tue  per- 

* ■ fe- 
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fezioni,  s’ è fentito  eccitare  dalla  conliderazio- 
ne  delle  Tue  opere  , o dalla  fua  parola  , o ìh 
fine  da  qualche  altra  cofa  , da  cui  i fe»V  - 
hanno  ricevuta  1’  impresone . 

. E la  noflra  vita  avendo  principiato  con  le 
fole  fenfazioni,  con  poco,  o nulla  d'intelletto 
j,  indi pendente mente  dal  Corpo  > noi  abbiamo 

g.  contratto  fino  dall’  infanzia  un  abito  così  ga- 
in gliardo  di  fentire,  c d’immaginari,  che  que- 
* Ile  cole  ci  accompagnano  Tempre , fenza  che 
polliamo  interamente  fepararcene,  quand’anche 
j volefiinio  sforzarci . . • v.  - : 

li  ; Ed  accade  poi,  che  non  pentiamo  mai  , o 
j quali  mai  a qualche  oggetto  , che  il  nome  » 

j con  cui  fiamo-  foli  ti  a chiamarlo,  non  ci  ven*' 

i ga  alla  memoria  ;>  e da  ciò  s intende  la,  con- 

j neflione  delle  cofe,  che  fanno  itnpreflione  ne 

j,  noftri  fenfi  , come  fono  i nomi  con  le  opera- 

t zioni  intellettuali.  -i  * : ■/.; 

Si  mette  in  qiieftione  $ fe  pofla  eflervi,  io, 

{ quella  vita  un  atto  puramente  intellettuale^ 

, fenz’ alcuna  immagine  f^nfifiile  . E non  è^in- 
( credibile  , : che  ciò  polla  accadere  per  qualche 
j momento  in  qualche  mente  innalzata  ad  un  al<§. 

{ contemplazione;  ed  efercitara  per  molto  tempo 
{ a metterli  ai  diffopra  de’  fenfi;  ma  quello  flato 
è rariflimo,  e noi  abbiamo  a parlare  di  quel- 
{ lo  , che  accade  ordinariamente  all’  intelletto  . 

, L’ efperienza  fa  vedere,  che  fi  fratnmifchia 
y v,  1 N 3 iem- 
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femore -,  ò quafi  Tempre  in  quelle  operazioni 
' qualche  coTa  di  fenfibile  , di  cui  ci  ferviamo 
anche  per  innalzarci  agli  oggetti  pih  intellet» 
tuali . - * • • * 

Abbiamo  altresì  riconofciuto  , che  1’  imma- 
ginazione , purché  non  fi  laici  dominare  * e 
che  fi  feppia  tenerla  denteo  certi  limiti , aju- 
ta  naturalmente  T intelletto  . Abbiamo  anche 
veduto  , che  la  noftra  mente  avvertita  di 
quella  ferie  di  farti,  che  impariamo'' da’ (enfi) 
s'  innalza  al  diifopra,  ammirando  in  se  fteffa , 
e la  natura  delle  eoiè  , e 1’  ordine  del  Mon- 
do . 'Ma  le  regole  j ed  ' i principi',  co’  quali 
di  (cerne  eosV  belle  verità  negli  oggetti  fedi- 
tili,'Tono  fuperiori  a’fenfi,  e fi  può  preffo  a 
poco  dire  de’  fenfì,  e dell’ intelletto , come  di 
uno  , che  propone  femplicememe  i fatti , e 
di  uno  , che  li  giudica  . «.  • - : ",  < .} 

V’  è dunque  di  già  nell’  Anima  no(lra  un’ 
operazione  4 ed  è quella  dell’  intelletto  , la 
quale  ‘precifameme , ed  in  se  llefla  non  è pun- 
to attaccata  al  Corpo  , quantunque  nè  dipen- 
da indirettamente , quando  fi  ferve  delle  fon- 
fazoni , e delle  immagini  feafibili . 


% XV. 
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■ I ■ ■—>«  IMI'  Il  I . 

•§.  XV.  \ ^ 

La  Volontà  non  è attaccata  ad  alcun  organo 
corporeo  ; tanto  è lontana  dal  feguire 
i movi  nienti  del  Corpo  , che 
anzi  ella  vi  prefiedè . 

LA  volontà  non  è meno  indipendente,  ed 
' io  ió  drfcerno  dall’  autorità,  che  ha  fo-' 
pra  i membri  ertemi-,  >e.  fopra  tutto  il  Corpo. 

Io  V Tento  , che  portò  volere  , o tenere  la 
mia  mano  immobile, o darle  motore  quello, 
o in  su,  o in  gi^,  a delira,  o a lìniftra  co% 
eguale  facilità/di  maniera  che  non  fono  deter- 
minato da  altro  -,  che  dalla  mia  fola  volontà. 

1 Imperocché  io  fuppongò  dì  non  aver  in- 
tenzione , movendo  la  maoo  , di  fervirmene  % 
nè  per  prendere,' nè  per  foftenere,  nè  per  av- 
vicinare, riè  per  allontanare  qualunque  cofa , 
ma  (blamente  di  muoverla  da  quella  parte  , 
che  voglio,  o di  tenerla  ferma  . 

'Jo  faccio  in  quello. ftato  una  piena  efpe- 
rienza  della'  mia  libertà,  e dell’ autorità,  eh* 
tengo  fopra  i miei  membri  , girandoli  dove 
voglio,  e come  voglio,  perchè  così  voglio. 

£ perchè  ho  conofciuto , che  i movimenti 
di  quelle  membra?  dipendono  tutti  dal  cervel* 
lò,  bifogna  per  neceflità,  che  quell’  autorità, 
che  mi  ritrovo  avere  fopra  le  mie  membra , 

N 4 l’ab- 
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l’abbia  principalmente  sul  cervello  medefima. 

Bifogna  dunque  ',  che  la  mia  volontà  lo 
dopami,  tanto  è lontano  , che  pofla  edere  un 
effetto  de’ fuoi  moti,  eì  delle  fue  impreffioni  . 

Ua  Corpo  non  determina  a che  parte  deb- 
ba muoverli;  ma  cammina  fecondo  eh’ è fpin» 
to  , e fe  iq  aveffi  il  Corpo  (olo  ,.  o che  la 
mia  volontà  foffe,  come  le -fenfazioni-  , attac- 
cata a qualche  moto  del  Corpo  , in  vece  di 
aver  dominio,  mi , mancherebbe  anzi  la  liber- 
ta . Siccome  io  non  /oo  libero  a fentire  y e 
non  fentire  quando  1’  oggetto  [è  preferite  , ip 
j^ffo  ben  chiuder  gli  occhi  , 9 girarli  da  un’ 
altra  parte  » ed  in  ciò  fon  libero  ; ma  non 
paflfo , aprendo  gli  occhi  impedire  la  fenfazio- 
ne  attaccata  neceffa riamente  alle  imprefiìoni 
corporee.,  dove. non  vi  può  effer  la  libertà. 
.,Qndc  l’imperia  cosi  dibero,  che  .io  efercitp 
fopra  le  mie  membra,  pai  dimoftra  , che  ten- 
go ii  .cervello  in  mio  potere  y e che  ivi  c la 
fede  principale  deU’Anima  . • , , , , 

Perche  quantunque  ella  Ha  unita  a tutte 
le  membra,  e che  le  abbia  a tener  tutte  fog- 
gette  ; il  fuo  imperio  sVefercita  immediata-! 
mente  su  la  parte  , da  cui  dipendono  tutt’  i 
ruoti  progredivi , cioè  fopra  il  cervello  * 

In  dominando  que(ia  parte , dove  terminano 
i nervi  v fi  rende  arbitra  de’ moti , e tiene  in 
mano , per  dir  rcosì  , le  redini  > dalie  quali 
> ,•/;  ; . il 
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il  Corpo  è fpinto  , o trattenuto.  -,  , 

Sia  dunque,  ch’ella  abbia  il  cervello  inter 
ro  immediatamente  a Tua  dilpolìziooe,  o che 
ne  abbia  qualche  parte  dominante  , col  mez- 
zo della  quale  difponga.di  rutto,  co  ne  utjt 
piloto  conduce  una  nave  regolando  il  timone» 
egli  è certo,  che  il  cervello  è Ja  fede  Tua 
principale,  di  dove  prefiede  a tutt’  i moti  del 
Corpo*  . - , 

, E quel  che  v’  è di  maravigliofo  fi  è ,*  eh’ 
ella  non  fente  naturalmente , jnè  il  cervello  » 
che  la  .move,  nè  i moti,  che  vi  fa  per  con- 
tenere, o per  ifcuotere  il  rello  del  Corpo , nè 
di  dove  le  venga  quell’  autorità  affoluta  , che 
efercita . Noi  conòfciamo  fidamente ,,  che  ii 
dominio  è dato  all’  Anima  , e che  una  legge 
è data  al  Corpo  , in  virtù  della  quale  egli,* 
ubbidisce,-  ■ i . A >>v  4 
' - 1 §•  i XVXr  *J  , . 

• ; > . ’ • v.  k'"'  • ■ * 

IS  Imperio , che  la  Volontà  efercita  /opra  i Mo- 
vimenti efìerni  la  rende  indirettamente  , 
Padrona  delle  PaJJioni  . . , 

% • : - • ' : - ; . ' ; ' . 

QUefto  Imperio  della  volontà  fopra  le 
membra,  da  cui  dipendono  i moti  efter- 
ni  , è d’  una  grandini  ma  confeguenza  « 
Imperocché  con  quello  mezzo  l’uomo. fi  ren- 
de padrone  di  molte  cole  , che  da  se  ftefle 
t ' fem- 
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fembrano  non  effef  foggetté  alla  di  lui  "'Vo- 
lontà. * '•  • ■'  V * '•  ■ ; - ; 

5 Non  v’è  cofa  alcuna,  che  paja  men  fottòpo-J 
fta  alla  volontà  quanto  il  nutrimento  Ve  non 
ottante  aneli’  elfo  dipende'" dall’  imperio  della 
volontà  , in  quanto  I’  Ànima  padrona  delle 
ifcembra  efteriort  dà  allo  ftòmaco  quello,  Che 
Vuole’,  e -con 'li  mifura  prefcrittale  dalla  ra- 
gione , ^di  maniera  che  il  nutrimento  è fot* 
topofto  a quella  regola  . Anzi  lo’  ftomaco 
11  elfo  fi  foggetta  a quella  legge  , avendolo  la 
natura  adattato  a lafciarfi  piegare  dall’  affue- 
fazione.  • ' •’  -1*.  " ?•  ■ : ’ * - • ’ v*  •'  * V*  ** 

; Con  quelli  {letti  mezzi  l’  Anima  regola  an- 
che il  fonno,  e lo  fa  fervine  alla  ragione  . * 

Comandando  alle  membra  degli  efercizj  fa- 
ticeli i ella  le  fortifica  , le  indura  aHavoro  , 
e fi  compiace  di  afloggettarle  alle  fue  leggi  .J 

-In  quella  manieratila  fi  forma  uti  Corpo 
più  ubbidiente  , e più  proprio  alle  operazioni 
intellettuali  ♦ ’ La  vitar  de’  Religiofi  dabbene 
n è una  prova  indubitata . 

Ella  dilata  la  proprietà  anche  fopra  1’  im- 
maginazione , e le  pafiioni  , cioè  fopra  tutto 
quello , eh’  ella  ha  di  più  indocile . 

L’  immaginazione , e le  paffioni  nafeono 
degli  oggetti  e dal  potere  , che  abbiamo  fo- 
pra i moti'eflemi  ; è noi  polliamo  a noftro 
arbitrio  avvicinarci  , o allontanarci  dagli  og- 
getti. Le 
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Le  palfiooi  nell’  efecuzione  dipendono  ^da* 
movimenti  ertemi . Bifogna  ferire  per  terminare 
quello  , che  ha  principiato  la  collera  ; bifo- 
gna fuggire  per  terminare  quello,  che  Ira  pria-' 
ci  piato  il  timore;  ma  la  volontà  può  impedi- 
re la  mano , che  non  offenda  , ed  i piedi , 
che  non  corrano  . /' 

Abbiamo  veduto  nella  collera  tatto  il  Cor- 
po difpofto  a ferire  , come  un  arco  a fcocca- 
re  il  fuo  colpo  Jf  V oggetto  ha  fatta  la  Tua 
impreflione , gli  fpiriti  fono  fcorfi,il  cuore  ha 
battuto  con  maggior  violehza-,-  il  fangue  è 
fcorfo  con  maggior  prertezza  , ed  ha  mandati 
gli  fpiriti,  e piò  abbondanti,  e pià  fpiritofi: 
i- nervi  ed  i muicolì  fe  ne  fonò  riempiuti,  lt 
pugna  fi  fono  chiufe*,  il  braccio  melfo  in  po-, 
fi  tura , e pronto  a far  il  colpo  ; ma  bifogna 
oltre  tutto  ciò  rallentar  la  corda  , bifogna  y 
che  la  volontà  lafci  andar  il  Corpo  , altri- 
menti il  moto  non  fi  compie. 

Quello,  che  abbiamo  detto  della  collera,, 
dee  dirli  altresì  del  timore  , e dell  altre  paf- 
fioni  ,•  le  quali  difpongòno-  il  Corpo  talmente 
a’  movimenti , che  gli  convengono  , che  per 
trattenerlo  ci  vuole  la  viva  forza  della  ragio- 
ne, e della  volontà  * v ' * 

• Si  può  dire  , che  quelli  ultimi  moti  , a’ 
qnali  il  Corpo  così  è- difpofto  ,^v.  g.  quello  di 

date,  li  compirebbe  perfettamente  con  la  io r- 
' za 
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za  di  quella  difpofizione  , fe  non  fotte-  rifer* 
vato  all’Anima  di  lanciare  1’  ultimo  colpo  . 
Ed  accaderebbe  pretto  a poco  lo  (letto  , che 
accade  nel  tapiro  , il  quale  noi  polliamo  fo- 
fpendere  a noftro  arbitrio,  quando  vegliamo; 
ma  che  fi  fa  da  se  con  la  femplice  difpofi- 
zione  del  Corpo  , qùando  l’Anima  lo  lafcia 
operare  naturalmente  v.  g.  nel  Tonno  . 

, In  ettctto  accade  qualche  cofa  di  limile  ne’ 
primi  moti  delle  paflioni,'e  gli  (piriti 9 ed  il 
fangue  fi  muovono  .qualche  volta  con  tanta 
celerità  nella  collera  , che  il  braccio  fi  trova 
ayer  fatto  il  colpo  , acanti  che «$’ abbia  tem- 
po , di  riflettere  . Allora  la  difpofizione  del 
Corpo  ha  prevalyto , e non  retta  altro  all£ 
volontà  già  prevenuta,  che  deplorare  il  male 
fatto  lenza  il  Tuo  concorfo  . Ma  quetti  moti 
fono  rari , non  Accedendo  quali  mai  a colo- 
ro, i quali  per  tempo  &’ attueranno  a dominar  > 
se  fletti . 3 

. : < §•  xvii.  . ■ -I 

La  natura  dell  attenzione  , e i di  lei  effetti' 
immediati  sul  Cervello  , col  mezzo 

de' quali  fi  dif  cerne  l ’ Imperio  • r 4 
della  Volontà  . • 

t - i * . m-,  > * . * . % * * 

Z , ''  * * j . *.  • ’ ‘ t \ ..  j # 

OkLtra  la  forza  data  alla  volontà,  per  im- 
? pedi»  1’  ultimo  effetto  delle  paflioni , 

.ella 
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ella  può  anche  , ripigliando  la  cofa  piò  da 
alto  j fermarle  , e moderarle  nel  loro  princi- 
pio , e ciò  con  1’  attenzione  ,.  eh’  ella  metterà 
volontariamente  in  certi  oggetti  , o nel  tem- 
po delle  pacioni  per  calmarle,  o innanzi  alle 
paffioni  per  prevenirle. 

' v Quella  forza  dell*  attenzione  , e f effetto  , 
che  ha  fopra  il  cervello  , e per  mezzo  del 
cervello  su  tutto  il  Corpo  , ed  altresì  fopra 
la  parte  immaginativa  dell’Anima e con  oiò 
su  je  pa (Iioni  , e su  gli  appetiti -,  è degna  d* 
v una  gran  confiderazione  . ’ ‘ * 

Nei  abbiamo  già  olfervato  , che  la  tenfio- 
ne  del  capo  fi  rilènte  grandiifima  nell’  atten- 
zione , e ciò  ferve  per  conofcere,  che  ha  u« 
grand’  effetto  nel  cervello.. 

• Si  prova  per  altro  , che  queft’  atterrziotìo 
dipende  dalla  volontà,  di  maniera  che  il  cer- 
vello dee  effer  fotto  il  di  lei  dominio,  in  ciò 
che  ferve  all’  attenzione , < 

Per  intender  tutto  ciò  , bi fogna  olfervare  , 
che  i penfieri  nafeono  nell’Anima  noflra  qual- 
che volta  dall’  agitazione  naturale  del  cervel- 
lo , e qualche  volta  da  un’  attenzione  volon- 
taria. , ’ » • ■ V '>  • J-,  is 

■'  In  quanto  all’ agitazione  del  cervello,  ab- 
biamo oflervato  , che  qualche  volta  corre  da 
una  parte  all’altra,  ed  allora  i n offri  penfieri 
fono  vagabondi  come  il  corfo  degli  (piriti  ; 

*>  . v:.  . ma 
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ma  qualche  volta  ancora  fi  fa  in  una  parte 
fola,  ed  allora  i noftri  penfxeri  fono  fermi,  e 
l’Anima  è più  attaccata,  ficcome  anco  il  cervello 
e cefo  eoo  più  forza , e più  uniformemente, 
-Da  ciò  offerviatno  in  noi  delti  un’attenzio- 
ne forzata  , ma  quella  non  è però  quella  , 
che  noi  chiamiamo  attenzione , perchè  diamo 
quello  nome  folo  all’  attenzione  , dove  noi 
fcegliamo  il  nollro  oggetto  per  penarvi  vo- 
lontariamente; -V  . k v . •.  . 

Che  fe  non  foltimo  capaci  di  una  tale  at- 
tenzione , non  faremmo  padroni  in  alcun 
tempo  delle  noflre  coiìfiderazioni  , e de’  nodri 
penfieri  , i quali  non  farebbero  altro-,  che  un 
effettò  dell’  agitazione  del  cervello  : noi  fa- 
remmo fenza  libertà  , e i’  Anima  farebbe  in 
tutto  foggetta  al  Corpo , cofe  (ucce  contrarie 
alla  ragione  , ed  all’  efperienza  . * 

Da  quelle  colè  li  può  comprendere  la  na- 
tura dell’  attenzione , la  quale  è un  applicazio- 
ne volontaria  della  n offra  mente  (opra  un 
qualche  oggetto  i « ' ‘ 

Ma  bifogna  in  oltre  aggiugnere  , che  noi 
-vogliamo  confiderar  quell’  oggetto  ,con  1’  in- 
telletto, cioè  difeorrervi  fopra,  o in  fine  con- 
templarvi la  verità  . Imperocché  r abbando- 
narti volontariamente  a qualche  immagina- 
zione, che  ci  diletta  fenza  volercene  diftrarre, 
non  è attenzione;  bifogna  voler  intendere  , e 
difeorrere . Il 
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• Il  difeorfo  adunque,  e le  rifleflìoni  princi- 
piano propriamente  dall’ attenzione;  e l’atten- 
zione comincia  da  se  con  la  volenti  di  con- 
fiderare  , e d’  intendere  , > • ••  - 

; : Ei  fi  vede  chiaramente  , che  per  farci  at- 
tenti, la  prima  cofa  , che  dee  f *riì , il  to- 
gliere gl’ impedimenti  naturali 'dell’attenzione, 
cioè  la  diffrazione,  e q.ue’ penfieri  vagabondi, 
che  d alzano  nella  nodra  mente,  perchè  non 
può  efler  nello  Hello  tempo  diffipata  , qd  at- 
tenta . • • 

Per  fermare  quelli  penfieri  , che  ci  diffipa- 
no  , Infogna  , -.che  1’  agitazione  naturale  del 
cervello  fia  in  qualche  maniera  calmata . Poi- 
ché y fino  a tanto  eh’  ella  continua  , noi  non 
faremo  padroni  abbaflanza  de’  rioflri  penfieri 
per  Ilare  attenti  ; onde  il  primo  effetto  del 
comando  dell’Anima  è,  che,  volendo  dar  at- 
tenta , calmi  1’  agitazione  naturale  -del  cer-  ' 
vello. 

Ed  abbiamo  gii  veduto  , che  per  far  ciò 
non  v’  è bifogno,-  che  conofca  il, cervello  ,xO 
che  abbia  intenzione  di  operar  fopra.di  effo  ; 
bada,  che  voglia,  fare  quello,  che  dipende  da 
lei  immediatamente,  cioè  dar  attenta,  11  cer- 
vello , quando  non  fia  prevenuto  da  qualche 
agitazione  troppo  violenta  ubbidite  natural- 
mente , e fi  calma  colla  fola  ragione  delia 
fubordinazione  del  Corpo  aU’Anima,  * 

Ma 
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Ma  ficcome  gli  fpiriti , che  girano  pel  cer- 
vello , operano  Tempre  per  agitarlo  fecondo  il 
loro  (olito;  il  Tuo  moto  non  può  efl'er  ferma- 
to fenza  qualche  sforzo  . E per  quello  T at- 
tenzione è faticofa  , e ricerca  eli  quando  in 
quando  ripofo  . ( . '*  i 

Anche  il  cervello  abbandonato  agli  fpiriti  , 
ed  a’  vapori  , che  T urtano  continuamente  , 
loffrirebbe  un  moto  troppo  irregolare  , i pen- 
fieri  farebbero  troppo  diftìpati  e quella  diffi- 
pazione,  oltre  che  farebbe  una  fpezic  di  llra- 
vaganza  , per  se  defla  è faticofa  ; e , perciò  è 
oeceiTario. anche  pel  di  lei  ripofo  tener  in  do- 
vere quefti  moti  irregolari  del  cervello  . 

Ecco  dunque  levato  Y impedimento  , cioè 
tolta  la  diflìpazione  . L’Anima  fi  trova  tran- 
quilla , e le  Tue  immaginazioni  confufe  fono 
difpofte  a mutar  fi  in  diicòifo , ed  in  confide- 
- razioni . > • ,•  ^ 

§.  ^VIII.  . 1 •* 

f • • . ; * ^ 

L'Anima  attenta  a dif correre  fi  vale  del  Cer- 
, . * vello  pel  bifogno  , che  ha  delle  lm- 
i : magmi  Senftbili  . • • 

'.  * « .t,.  . **  ' ' • • • . li  ‘ " i*  . . 

NOn  bifogna  però  penfare  , eh’  ella  ab- 
bia da  rigettare  allora  ogn’  immagina- 
zione , ed  ogn’  immagine  fenfibile  , poiché 
abbiamo  veduto,  che  le  fervono  d’  ajuto  per 

di- 
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* difcorrere  : onde  in  vece  di  rigettare  ogni 

il  Torta  d’  immagine  fenfibile  , ella  penfa  fola- 

ll'  mente  a richiamare  quelle  , che  fono  conve*  , 

«•  nienti  al  Tuo  foggetto , e che  poffono  ajutare 
*3  il  Tuo  difcorfo. 

Ma  quando  quelle  immagini  fenfibili  fono 
•li  attaccate  alle  impreffioni,  o a’  fegni,  che  re- 
ti ftano  nei  cervello  , onde  non  poffono  ritorna- 
® re  , fenza  che  il  cervello  fia  moffo  in  quei 

fui  , dove  fono  i fegni  , come  abbiamo  già 
» offervato  , bifogna  conchiudere  , che  l’  Anima 
li  può  quando  vuole  non  folo  calmar  il  cervel- 

k lo;  ma  anche  eccitarlo  in  quella  parte  , che 

più  le  piace  , per  richiamare  gli  oggetti  fe- 
ti1 condo  le  occorrenze  . L’  efperienza  fteffa  ci 

t*  dimollra  , che  fiamo  padroni  di  richiamare/ 

fan  quando  vogliamo  le  cofe  confidate  alla  noftra 
it  memoria  . E quantunque  quello  potere  abbia 
i Tuoi  limiti  , e fia  maggiore  negli  uni  , che 
negli  altri,  non  v’è  difcorfo  di  forra  alcuna  , 
quando  non  polliamo  efercitarlo  fino  ad  un 

0 certo  fegno  . E quella  è una  nuova  ragione 
della  immobilita  dell’  Anima  per  mollrare 
quanto  il  cervello  debba  effer  quieto,  quando 
s’  abbia  a difcorrere.  Poiché  agitato,  e moffo 

1 non  farebbe  in  iftato  d’  ubbidire  all’  Anima  , ' 

dii»  e di  fare  per  appunto  i movimenti  neceffarj 

)iji  per  prefentarle  le  immagini  fenfibili  , delle 
,'pj  quali  ha  bifogno  . 

<£■  BoJf.dcUa  Cogn.di  Dio.T.XlX.  O Qui 
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Qui  è dove  il  cervello  travaglia  in  tutti 
quelli,  che  hanno  acquieta  quella  felice  im- 
mobilità : imperocché  elTendo  il  fuo  naturale 
di  aver  un  moto  libero  , ed  incerto,  come  il 
corfo  degli  fpiriti  ; egli  è ridotto  primiera- 
mente ad  una  quiete  forzata  , e poi  a’  moti 
ordinati,  e regolati,  che  l’affaticano  affai. 

Imperocché  quando  è rallentato,  ed  abban- 
donato al  corfo  naturale  degli  fpiriti; il  movi- 
mento in  poco  tempo  va  errando  in  molte 
parti  ; ma  è anche  meno  rapido  , e meno 
violento  : dove  che  per  decorrere  bifogna 
rapprefentarfi  gli  oggetti  affai  vivamente  , e 
non  lì  può  farlo  lenza  che  il  cervello  fia 
molfo  gagliardamente  . 

Ei  bifogna,  per  far  un  difcorfo , richiama- 
re le  immagini  fenfibili  , ed  in  confeguenza 
muover  il  cervello  gagliardamente in  tante 
parti,  che  a lungo  andare  nulla  vi  farebbe  di 
più  faticofo  . Tanto  più  , che  richiamando 
quelli  oggetti  diverft  , i quali  fervono  al  di- 
fcorfo , la  mente  retta  fempre  attaccata  all’ 
oggetto,  che  forma  il  foggetto  principale  : di 
modo  che  il  cervello  è nello  fteffo  tempo 
in  calma  rifpetto  alla  fua  agitazione  univerfa- 
le  ; tefo  , e rivolto  ad  un  punto  fiffa  dalla 
confiderà  zinne  dell’oggetto  principale,  e mof- 
fo  gagliardamente  in  diverfi  fiti  per  richia- 
mare gli  oggetti  fecondi,  e fuflìdiarj  . 

Ab- 
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Abbifognano  per  li  movimenti  cos'i  regola- 
ti , e cosi  gagliardi  molti  Ipiriti  , ed  il  capo 
ne  attrae  tanti  in  quelle  operazioni  , quando 
fon  lunghe,  che  ae  vota  il  reilaote  del  Cor- 
po . 

Da  ciò  fegue  una  franchezza  univerfale , 
ed  una  necelfità  indifpenlàbile  di  rallentare  la 
fua  attenzione.  . 

Ma  la  natura  ha  provveduto  dandoci  il  Ton- 
no foprattutto  nella  notte,  dove  i nervi  fono 
rallentati  , le  fenfazioni  fono  eilinte  , il  cer- 
vello, e tutto  il  Corpo  Ila  in  ripofo  . Sicco- 
me dunque  quello  è il  vero  tempo  di  quiete, 
•il  giorno  fi  dee  impiegare  nell’ attenzione  , la 
quale  può  effer  più  , o meno  violenta,  e con 
ciò  tener  il  cervello  ora  tefo  , ed  ora  in  rii 
pofo. 

Ecco  quello , che  dee  farli  nel  cervello  in 
tempo,  che  fi  difeorre,  cioè  nel  tempo  della 
ricerca  della  verità  , la  qual  ricerca  , come 
abbiam  detto,  è faticofa  . 

£d  in  tanto  fi  conofce  , che  quella  fatica 
non  proviene  precifamente  dall’  atto  d’ inten- 
dere , ma  dalle  immaginazioni,  che  deggiono 
andare  al  concorfo,  e che  prefuppóngono  nel 
cervello  un  gran  moto . 

Per  altro  quando  la  verità  è trovata,  cefla 
ogni  fatica  , e 1’  Anima,  compiaceodofi  della 
feoverta  , come  gli  occhi  io  farebbero  di  un 
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bello  fperracolo  , non  vorrebbe  diftaccarfene 
mai,  perchè  la  verità  non  cagiona  da  se  defi- 
la alterazione  alcuna  . 

E quando  retta  chiaramente  conofciura-,  1’ 
immaginazione  opera  poco  , o nulla  , e per- 
ciò non  niente,  che  poco,  o nulla  di  fatica. 

Imperocché  nella  ricerca  della  verità,  dove 
noi  procediamo  per  via  di  comparazioni , op- 
pofizioni  , proporzioni  , e cofe  limili  , perule 
quali  bifogna  richiamar  molte  immagini  fen- 
fibili  , 1’  immaginazione  opera  molto  . Ma 
quando  la  cofa  è trovata,  l’Anima  fa  Ilare  in 
ripofo  l’immaginazione  per  quanto  può, e non 
fa  altro  , che  girar  verfo  la  verità  una  fem- 
plice  occhiata,  in  cui  confida  l’atto  dell’  in-  • 
tendere. 

E quanto  piò  qued’atto  è lontano  da  ògn’ 
immagine  fenfibile,  più  è tranquillo;  onde  li 
può  concepire  beniflìmo  , che  1’  atto  d’  inten-’ 
dere  -da  se  delfo  non  è di  fatica . 

Può  però  effer  di  fatica  per  accidente,  per- 
chè per  reftarvi  bifogna  fermar  1’  immagina- 
zione , ed  in  confeguenza  tener  in  briglia  il 
cervello  coatra  il  corfo  degli  fpiriti. 

Sicché  la  contemplazione  per  dolce  , che 
lia  , da  se  flelfa  non  può  durar  molto  pel 
mancamento  del  Corpo  continuamente  agitato. 

Ed  i foli  bifogni  del  Corpo  , che  fono  cosi 
frequenti  , e cosi  grandi  , fanno  impreflioni*  \ 
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■'diverte,  e richiamano  divertì  panfieri , a’ quali 
è neceflario  dar  orecchio,  di  maniera  che  i‘ 
Anima  è obbligaca  ad  abbandonare  la  con* 
templazioae  della  verità  . ■ - 

Dalle  cote  dette  fin  ora  s’intende  il  primo 
effetto  dell’  attenzione  fopra  il  Corpo  . Egli 
ri  (guarda  il  cervello,  che  in  vece  d’  un’agita- 
zione univerfalc  è filfato  in  un  certo  puato 
al  comando  dell’Anima,  quando  vuole  ftar 
' attenta , e nel  redo  è in  iftato  d’elfer  eccitata 
fu  (fidi  a ri  a mente  dóve  vuole  . 

V’è  ùn  fecondo  effetto  dell’attenzione,  eh© 
fi  dilata  su  le  paffioni  , e lo  confidereremo 
adelfo  . Ma  avanti  di  paffare  più  oltre  , non 
bifogna  feordarfi  una  cofa  confiderabile  , che 
appartiene  all’attenzione  prefa  in  se  ftefla;  ei 
è , che  un  oggetto  , il  quale,  ha  principiato 
ad  occuparci  con  un’  attenzione  volontaria  , ci 
tiene  nel  progreffo  attenti  per  molto  tempo 
anche  a noftro  difpetto  , perchè  gli  fpiriti  , 
che  hanno  prefo  un  certo  corte,  non  poffono 
facilmente  effere  diftratd  . 

Sicché  la  noftra  attenzione  è mifta  dì  vo- 
lontaria , ed  involontaria  . Un  oggetto  , che 
ci  ha  occupati  per  forza,  fpelfo  ci  adula  ; di 
maniera  che  la  volontà  vi  fi  foggetta  nella 
ftefla  maniera  , che  un  oggetto  fceho  con  una 
gagliarda  applicazione  ci  diventa  un  occupa* 
zioae  inevitabile  . 
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E ficcome  Y agitazione  naturale  del  noflr» 
cervello  richiama  molti  penfieri  , che  ci  ven- 
gono fenza  che  li  vogliamo;  l’attenzione  vo- 
lontaria dell’Anima  noitra  fa  altresì  dalla  fua 
parte  de’  grandi  effetti  sut  cervello  flelfo . Le 
tracce,  che  gli  oggetti  vi  aveano  lafciate, di- 
ventano più  profonde , ed  il  cervello  è difpo- 
•fìo  a muoverli  più  facilmente  in  quelle  parti. 

E dall’  accordo  ftabilito  fra  il  Corpo , e 1’ 
Anima  fi  fa  naturalmente  una  tale  lega  fra 
le  impreflìoni  del  cervello , ed  i penfieri  dell’ 
Anima, che  gli  uni  non  mancano  di  rithiamar 
gli  altri  : onde  quando  un’  immagine  gagliar- 
da ha  caufato  con  l’attenzione  dell’Anima  un 
gran  movimento  nel  cervello  , in  qualunque  f 
maniera  quello  moto  fi  rinnovi  fa  rivivere  , 
e fpeffo  con  tutta  la  fua  forza  i penfieri, che 
l’ aveano  cagionato  la  prima  volta. 

E perciò  bifogna  guardar  bene  di  quali  im- 
maginazioni ci  riempiamo  volontariamente  ; e 
ricordarci , che  nei  progreflo  ritorneranno  mol- 
te volte  anche  a noflro  difpetto  per  1’  agita- 
zione'naturale  del  cervello,  e degli  fpiriti. 

Ma  bifogna  altresì  conchiudere  , che  pren- 
dendo le  cofe  da  lontano, e maneggiando  be- 
ne la  nollra  attenzione  , della  quale  damo 
padroni  , polliamo  guadagnar  molto  fopra  le 
impreflìoni  .del  noflro  cervello , e rendercele 
ubbidienti . 
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Con  quello  dominio,  che  abbiamo  sul  cer- 
vello polliamo  anche  tener  in  dovere  le  paf- 
fioni  tutte,  perchè  dipendono  da  effo;  e que- 
llo è il  miglior  effetto  dell’  attenzione  . Per 
intenderlo  bifogna  offervare  qual  fotta  di  do- 
minio polliamo  avere  fopra  le  noftre  paffioni. 

§.  XIX. 

L'effetto  dell' Attenzione  su  le  PaJJionì , e comi 
l'Anima  pub  tenerle  in  foggeziene  nel  loro 
principio  ; dove  fi  parla  della  tir  ava- 
ganza della  Pazzia , e de'  Sogni. 

PRimieramente  è certo  , che  noi  non  co- 
mandiamo loro  direttamente,  come  alle 
noftre  braccia,  ed  alle  noftre  mani.  Non  pollia- 
mo andare  in  collera,  o farcela  paffare,come 
polliamo  mover  un  braccio,  o tenerlo  fermo. 

In  fecondo  luogo,  è pure  evidente,  e lab-, 
biamo  già  detto  , che  col  dominio  , che  ab- 
biamo fopra  i membri  ertemi  , ne  abbiamo 
parimente  uno  grandilfimo  fopra  le  paffioni  ; 
ma  indirettamente  , poiché  portiamo  allonta- 
narci dagli  oggetti  , che  le  fanno  nafcere,  ed 
impedirne  con  qurefto  mezzo  F effètto  . Così 
io  pcffo  allontanarmi  da  un  oggetto  odiofo  , 
che  mT  irrita  , e quando  la  mia  collera  è ec- 
citata poffo  ricufarle  il  mio  braaoio  , di  cui 
ha  bi fogno  per  fcddisfarfi  . 

O 4 Ma 
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Ma  per  ottener  quello  bi fogna  volerlo  , e 
volerlo  efficacemente:  e la  gran  difficoltà  con- 
fitte in  voler  tutto  altro  , che  quello  , a cui 
fiamo  eccitati  dalla  paffione  , perchè  nelle 
paffioni  1’ Anima  fi  trova  talmente  inclinata 
ad  unirli  alle  difpolìzioni  del  Corpo,  che  non 
fi  può  quali  rifolvere  ad  opporvifi  . 

Bifogna  dunque  cercare  un  mezzo  di  cal- 
mare , o di  moderare  , o anche  di  prevenire 
le  paffioni  ne’  loro  principj  ; quello  mezzo  è 
1’  attenzione  ben  regolata  . . 

Imperocché  il  principio  della  paffione  è l’im- 
preffione  potente  d’  un  oggetto  nel  cervello  ; 
e 1’  effetto  di  quella  impreffione  non  può  ef- 
fer  meglio  impedito  , che  facendofi  attento 
ad  un  altro  oggetto . 

In  effetto  noi  abbiamo  veduto  , che  l’Ani- 
ma attenta  fiffa  il  cervello  in  un  certo  (ito  , 
verfo  del  quale  ella  determina  <T  una  certa 
maniera  il  corfo  degli  fpiriti  , ed  in  quella 
maniera  rompe  il  colpo  della  paffione  , che, 
portandola  in  un’  altra  parte  , cagionava  de’ 
cattivi  effetti  in  tutto  il  Corpo  . 

Perciò  fi  dice  , ed  è vero  , che  il  rimedio 
più  naturale  delle  paffioni  è difìrarre  la  men- 
te, quanto  fi  può  dagli  oggetti,  che  1’  ecci- 
tano; e per  far  ciò  non  v’è  miglior  rimedio, 
quanto  l’ applicarli  ad  altri  oggetti. 

£i  bifogna  qui  offervare  , che  gli  fpiriti 
. ’ mof- 
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molli  , e fpioti  in  un  (ito  determinato  fono 
come  un  fiume  , il  qiule  fi  può  più  facilmen- 
te fviare  , che  fermarlo  nel  fuo  diritto  cam- 
mino ; e per  quello  è più  facile  fuperar  le 
pafiìoni  , penfando  ad  altro  , che  opponendoli 
direttamente  al  loro  corfo  . 

Perciò  accade  , che  una  palfione  violenti 
ha  molte  volte  fervito  di  freno  , o di  rime- 
dio all’  altre  ; v.  g,  1’  ambizione  , o la  pafiioa 
della  guerra  , all’  amore  . 

Ed  in  qualche  cafo  è utile  abbandonarli 
alle  pafiìoni  innocenti  per  isfuggire  , o per 
impedire  le  pafiìoni  ree.  Serve  molto  in  oltre 
il  fare  buona  feelta  delle  perfone , con  Je  qua- 
li abbiamo  a converfare  . Quello  , eh’  è in 
moto  dilata  facilmente  la  fua  agitazione  at- 
torno di  se,  e non  v’è  cofa  alcuna,  che  ec« 
citi  meglio  le  pafiìoni,  quanto  il  difeorfo  , e 
le  azioni  degli  uomini  appafiìonati  . 

Pel  contrario  un’  Anima  tranquilla  ci  cava 
in  qualche  maniera  fuori  di  agitazione  , e 
fembra  comunicarci  la  fua  quiete  , purché 
però  quella  tranquillità  non  fia  infenfibile,  ed 
infipida  . Ci  vuole  qualche  cofa  di  fpiritofo  , 
che  s’accordi  un  poco  col  noftro  movimento; 
ina  che  in  follanza  vi  fia  della  confifienza  . 

Infine  nelle  pafiìoni  bi  fogna  calmare  glifpiritì 
con  la  diverfione,  e metterfi,per  dir  così,  in  fian- 
co piuttofìo,  che  combatter  di  fronte  ; goè  non  è 
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più  tempo  da  oppor  ragioni  ad  una  paflione 
molla  , imperocché  decorrendo  su  la  paflione 
rtefla,  anche  per  efpugnarla,  fi  richiama  l’og- 
getto , s’  imprime  maggiormente  il  fegno  , e 
s’  irritano  più  torto  gli  fpiriti , che  calmargli  . 
I difcorG  prudenti  fatino  un  grand’ effetto  per 

r venire  le  pafiioni  . Bifogna  dunque  pafcer 
propria  mente  di  confiderazioni  fenfate  , e 
darle  per  tempo  delle  inclinazioni  onefte  , af- 
finchè gli  oggetti  delle  paflioni  trovino  il  po- 
rto occupato  , gli  fpiriti  determinati  ad  un  tal 
corfo  , ed  il  cervello  raffòdato  . • 

Imperocché,  la  natura  avendo  formata  que- 
rta  parte  capace  d’eflere  occupata  dagli  ogget- 
ti , ed  anche  d’  ubbidire  la  volontà  , è colà 
chiara  , che  la  difpofizrone  che  previene,  gua- 
dagna . 

Se  dunque  l'Anima  s’  avvezza  per  tempo 
ad  elfer  padrona  della  fua  attenzione  , e che 
$’  unifca  ad  oggetti  buoni  , ella  farà  primiera- 
mente padrona  del  tervello  , e poi1  del  corfo 
degli  fpiriti , ed  in  fine  de’  moti  eccitati  dal- 
le paflioni  . 

Ma  conviene  ricordarli  , che  la  vera  atten- 
zione è quella  , che  confiderà  1’  oggetto  tutto 
intero  . Non  potrebbe  chiamarli-  fe  non  mezza 
attenzione  , fe  alcuno  in  una  donna  amata 
non  confideraffe  altro  , che  il  piacere  , che  fi 
fente  nell’  amarla  , lènza  pecfare  alle  confe- 

guen- 


Digitized  by  Google 


E di  Se  mede  firmi  zip 

guenze  obbrobriofe  di  un  fimile  impegno. 

Egli  è fenza  dubbio  neceflario  penfarvi  be- 
ne per  tempo  , perchè  , le  fi  dk  campo  alla 
palfione  di  fare  tutta  la  fua  impreflìone  nei 
cervello,  T attenzione  arriverà  troppo  tardi. 

Imperocché  confiderando  il  potere  dell’Ani- 
ma sul  Corpo,  bifogaa  oflervare  con  attenzio- 
ne , che  le  Tue  forze  fonc  limitate  , e riftrec- 
te  di  maniera  , eh’  ella  r.on  può  di  (porre  del- 
le braccia  , e delle  mani , e molto  meno  del 
cervello  . E perciò  abbiamo  veduto  , eh’  ella 
lo  perderebbe  sforzandolo  troppo,  ficchè  è ob- 
bligata a valerfene  deliramente  . 

Per  la  (leffa  ragione  vi  G fanno  fpeifo  delle 
agitazioni  cosi  violente,  che  l’Anima  non  ne 
più  padrona  , come  un  Cocchiere  . con  cavalli 
focoG  , che  abbiano  prefo  il  freno  co’  denti . 

Quando  quella  difpofizione  è fida  , e perpe- 
tua , noi  la  chiamiamo  pazzia  , e quando  ha 
una  caufa , che  termina  col  tempo,  come  una 
febbre  , la  chiamiamo  delirio  . 

Nella  pazzia  , e nel  delirio  accadono  due 
cofe  , una  , quando  il  cervello  è agirato  inte- 
ramente con  egual  difordine  . Allora  G è fat- 
tà  una  vera  ftravaganza  , e non  G vede  dire- 
zione di  fona  veruna  ne’  penfieri , e nelle  pa- 
role : L’  altra  , quando  il  cervello  è effefo  in 
una  parte  fola  , ed  allora  la  pazzia  non  con- 
fitte, fe  in  un  oggetto  determinato. -Tali  ion 
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quelli , che  fi  figurano  eh  r Tempre  alla  Com- 
media , o alla  Caccia  , e tanti  altri  impreffi 
da  un  qualche  oggetto,  i quali  parlano  ragio- 
nevolmente d’  ogni  altra  cofa  , e molto  con- 
feguentemènte  di  quello  , che  forma  il  loro 
errore  . 

La  ragione  fi  è , che  avendo  una  parte  fo- 
la del  cervello  fegnata  con  un’  impresone  in- 
vincibile all’Anima  , ella  refta  padrona  di  tut- 
to il  reftante  , € può  efercitar  le  fue  funzioni 
fopra  ogni  altro  oggetto. 

E 1’  agitazione  ?del  cervello  nella  pazzia  è 
cosi  violenta  , che  fi  cpnofce  anche  nell’  eter- 
no pei  torbido  , che  fi  vede  in  tutta  la  fac- 
cia , e fingolarmente  nello  flravolgimento  de- 
gli occhi . 

Per  quella  ragione  tutte  le  paffioni  violen- 
te fono  una  fpezie  di  pazzia  , perchè  cagio- 
nano delle  agitazioni  nel  cervello,  di  cui  l’A- 
nima non  è piò  padrona  . Onde  la  caufa  piò 
ordinaria  della  pazzia  fono  le  paffioni  affai 
violente  . 

Con  ciò  fi  fpiegano  i fogni , i quali  fono 
una  fpezie  di  ftravaganza  . 

Nel  Tonno  il  cervello  è abbandonato  a se 
fteflò  fenza  alcun’  attenzione  , perchè  la  ve- 
glia confìfte  principalmente  nell’  attenzione 
della  stente , che  fi  rende  padrona  de’  fuoi  pen- 
fieri . . x • 

Ab- 
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Abbiamo  veduto , che  1’  attenzione  cagiona 
la  maggior  fatica  del  cervello  , e che  il  Ton- 
no è principalmente  il  follievo  di  quella  fa- 
tica . 

Da  ciò  debbono  accadere  due  effetti,  uno,' 
che  1’  immaginazione  ha  da  effer  la  padrona 
ne’ fogni  ; e che  ci  s’ha  a prefentarfi  una  gran 
varietà  di  oggetti  molte  volte  con  qualche 
connelfione  ancora  persie  ragioni  dette  di  fo- 
pra  , dove  parlammo  dell’  immaginazione  . 
L’  altra,  che  tutto  ciò  che  palla  per  la  noftra 
immaginazione,  ci  fembra  reale,  e vero, per- 
chè allora  non  v’  è attenzione  , e per  confe- 
guenza  neppure  difcernimento . 

Da  tutto  ciò  rifulta  , che  la  vera  fituazio- 
ne  dell’Anima  fi  è quando  ella  è padrona  de’ 
moti  del  cervello  , e ficcome  fe  n’  impadro- 
nifoe  con  1’  attenzione  , cosi  è ueceffario,  che 
fi  renda  padrona  principalmente  della  fua  at- 
tenzione . Ma  bifogna  prender  pollo  per  tem- 
po , e non  lafciare  occupar  il  cervello  da  certe 
imprelfioni  troppo  gagliarde  , le  quali  fi  ren- 
derebbero col  tempo  invincibili.  E pure  ab- 
buiti veduto  ih  generale,  che  quando  1 Ani» 
ma  fi  ferve  bene  della  propria  volontà  , e di 
quello  , eh’  è fonopollo  naturalmente  alla  vo- 
lontà , può  regolare  , e tenere  in  difei piina 
tutto  il  redo  . ‘ ; 

In  line  , le  meditazioni  ferie , le  conven- 
zioni 
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zioni  onefie,  un  nutrimento  moderato,  il  va- 
lerli con  prudenza  delle  proprie  forze  , cofti- 
tuifcono  un  uomo  p^dione  di  se  flelfo , per 
quanto  fi  puè  fare  nella  noftra  miferabile  mor- 
talità . 

§.  XX. 

* — 

L'Uomo , che  ba  meditata  la  Dottrina  prece- 
dente , conofce  Se  medefimo 

DOpo  le  rifleflìoni  fatte  intorno  all’Ani- 
ma , al  Corpo  , ed  alla  unione  , noi 
polfiamo  benilfimo  conofcerci . 

Imperocché  , fe  noi  non  veggiamo  nel  fon- 
do dell’Anima  quello  , che]  le  fa  dcOderare 
naturalmente  d’  effer  unita  ad  un  Corpo,  e fo- 
pra  tutto , fe  non  veggiamo  la  loro  unione  , 
non  accade  ftupirfi  , poiché  conofciamo  così 
poco  l’ interno  delle  foftanze . Ma  fe  quella 
unione  non  è a noftra  cognizione  nel  fuo  fon- 
do , noi  la  difcerniamo  abbaftanza  da’  due  ef- 
fetti detti  di  fopra  , e dal  buon  ordine , che 
ne  riìulta. 

Imperocché  veggiamo  primieramente  il  pec- 
fetto  legame  dell’Anima  col  Corpo. 

In  fecondo  luogo  veggiamo  , che  in  quella 
compagnia,  la  parte  principale,  cioè  l’Anima, 
è quella  , che  comanda  , e che  il  Corpo  1’  è 
fotwpofto . he  braccia , le  gambe  , e tutte 
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1’  altre  membra  , ed  in  fine  tutto  il  Corpo, 
è mollo  , e trafportato  da  un  luogo  all’  altro 
a difpofizione  dell’Anima.  Gli  occhi,  e gli 
orecchi  girano  da  quella  parte, eh’ ella  vuole, 
le  mani  efeguifeono  quel,  ch’ella  comandala 
lingua  fpiega  quel  , eh’  ella  penfa  , e eh’  ella 
vuole  ; i fenlì  le  prefentano  gli  oggetti  , de’ 
quali  dee  giudicare,  e fervirfi,  Le  parti,  che 
digerirono  e di  (tri  bui  (cono  il  nutrimento  , 
quelle  che  formano  gli  fpiriti,e  li  mandano 
dove  bifogna  , tengono  le  membra  efterne  , e 
tutto  il  Corpo  in  iftato,  che  pofla  ubbidirla. 

In  quello  confitte  la  buona  difpofizione  del 
Corpose  vaglia  il  vero,  allora  è fano  il  Cor* 
po,  quando  può  efeguire  quello,  che  gli  vie- 
ne preferitto  dall’Anima,  e pel  contrario . fu- 
mo Tempre  malati , quando  il  Corpo  debole, 
ed  abbattuto  non  può  più  tenerfi  diritto  , nè 
muoverfi,  come  defideriamo. 

Onde  fi  può  dire,  che  il  Corpo  è uno  Oro- 
mento,  di  cui  l’Anima  fi  ferve  a fuo  arbitrio, 
e perciò  Platone  definiva  1’  uomo  in  quella 
maniera:  L’  uvmo  è un  Anima  , che  ft  fervt 
del  Corpo . 

Da  ciò  conchiudea  la  grande  diverfita  dell’ 
Anima  dal  Corpo  , perchè  non  v’è  cofa  più  di- 
verta di  colui  , che  fi  ferve  di  qualche  cofa  , 
dalla  cofa  fletta,  di  cui  li  ferve. 

L’Anima  dunque,  che  fi  ferve  del  braccio,  e 
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della  maao,  come  le  aggrada,  che  fi  ferve 
di  tutto  il  Corpo,  e lo  trafporta  dove  vuole, 
che  l’efpone  a’  pericoli,  a’  quali  le  piace  , e 
qualche  volta  anco  ad  una  rovina  ficura  , è 
lenza  dubbio  d’  una  natura  molto  fuperiore  a 
quello  Corpo,  ch’ella  impiega  a fua  voglia 
cosi  imperiofamente. 

Sicché  non  c inganniamo  dicendo  , che  il 
Corpo  è come  lo  flromento  dell’  Anima  . E 
non  occorre  maravigliarci  , fe  effendo  il  Cor- 
po mal  difpofto  , l’ Anima  fa  peggio  le  file 
funzioni.  La  mano  migliore  del  mondo,  con  ; 
una  penna  cattiva  fcriverk  male.  Se  voi  togliete 
ad  un  operajo  i Tuoi  ftromenti , la  fua  abiliti, 
naturale,  o acquiftata  non  gli  fervirì  punto. 

Con  tutto  ciò,  v’è  una  gran  differenza  fra 
gli  altri  ftromenti  ordinar;,  ed  il  Corpo  uma- 
no. Quando  fi  rompe  il  pennello  d’ un  Pit- 
tore , o lo  fcalpelio  d’  uno  Scultore , effi  noa 
ne  rifentono  il  colpo  : ma  1’  Anima  rifente 
tutt’  i colpi  , che  offendono  il  Corpo  , e pel 
contrario  prova  del  piacere  , quando  gli  fi 
fòmminiflra  il  bifognevole  per  mantenerlo. 

Il  Corpo  adunque  non  è un  femplice  ftro- 
mento  applicato  all’eflerno  , nè  una  Nave  gui- 
data dall’  Anima  come  da  un  Piloto  . Per  ef- 
fer  in  quella  maniera  farebbe  di  necefftta,  efie 
l’Anima  foffe*  meramente  intellettuale,  ma, 
effendo  altresì  fenfitiva  , è forzata  intereffarfi 
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in  una  maniera  più  particolare  in  ciò  , che 
appartiene  al  Corpo,  e di  foprantendergli , non 
come  ad  una  cofa  eftranea,  ma  come  ad  una 
cola  naturalmente , ed  intimamente  unita  . 

In  una  parola  l’ Anima , e ’l  Corpo  unita- 
mente formano  un  tutto  naturale,  e v’ è fra 
le  parti  una  comunicazione  perfetta  , e necef- 
faria . 

'Abbiamo  parimente  trovata  in  tutte  le  ope- 
razioni animali  qualche  cofa  dell’  Ampia  , e 
qualche  cofa  del  Corpo  , di  modo  che  , peli 
conofcer  se  ftdfo,  bifogna  fa  per  diftinguere  in 
ciafcun’  azione  ciò  , che  appartiene  a ciafcu- 
no  di  loro,  ed  oflervare  nello  fteflfo  tempo > 
come  due  parti  così  diverfe  s’  ajut^no  a vi«? 
cenda . 

§.  XXI. 

* » »« 

Per  comfcer  bene  Se  fìeffo  bifogna  avvezzarfi 

con  le  frequenti  RijleJJioni  in  ogni  azione 
a ài/ìinguer  quello , che  opera  il  Cor- 
po y da  quello  , che  opera  l'  Anima 

PEr  quello,  che  rifguarda  il  difcernimento, 
noi  ce  lo  rendiamo  facile  con  delle  ri- 
fleffìoni  frequenti  . E ficcome  non  fi  può  ab- 
baftanza  efercitarfi  in  una  meditazione  tanto 
importante*  nè  diftinguer  quanto  bada  l’Ani- 
ma dal  Corpo. , farà.  bene  fcorrere  con  que- 
Bojf. della  Cogn.di  Dio.T.XlX.  P fio 
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Ito  difegno  tutte  le  operazioni,  che  abbiamo 
con  fiderate . • '>  • ' . ' * 

Que  Ilo  , che  opera  il  Corpo , quando  ci 
moviamo  , è un  primo  fcuotimento  nel  cer- 
vello feguitato  dal  moto  degli  fpiriti  , e 
de’  mufcoli  , ed  in  fine  dal  trafporto  , o di 
tutto , o di  qualche  parte  del  Corpo  , v.  g. 
del  braccio  , o della  mano  . Quel  , che  vi 
mette  l’Anima,  è la  volontà  di  muoverfi  , e 
là  deliberazione  d’  andare  piuttotto  da  Una  par- 

iz , eh®  diir  aiira . : 

Nel  parlare,  quello,  che  vi  mette  il  Cor- 
po, oltra  l’operazione  dei  cervello,  che  prin- 
cipia ogni  cofa  , è il  moto  del  polmone  , e 
dell’ afperarteria  per  ifpigner  l’aria,  ed  il  bat- 
timento dell’aria  fletta,  con  la  lingua,  e con 
le  labbra.  Quello,  che  fa  l’Anima,  è metter- 
vi l’ intenzione  di  parlare,  e d’efprimer  il  fuo 

pCnficfdé  . ^ ; 4.  a*  * • rf 

Tutti  qùeftt  movimenti  , facendovi  otterva- 
Itione,  quantunque  s’efoguifcano  al  cenno  del- 
la volontà  umana,  potrebbero  noa  ottante  far* 
fi  fenza  di  etta;  come  il  refpiro,  che  dipende 
in  qualche  maniera  da  lei  , e nondimeno  fi 
fa  fenza  di  elfa , quando  dormiamo . Ei  ci 
accade  fpetto  di  profferire  dormendo  alcune  pa- 
role, o di  tace  altri  moti,  che  fi  poffono  rif- 
cmardare  come  un  puro  effetto  dell’ agitazione 
del  cervello  , fenza  che  la  volontà  v’  abbia 
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parte.  Si  può  altresì  intendere  , come  fi  for- 
mino alcune  parole  dal  folo  battimento  dell’ 
aria,  come  veggiamo  tutto  giorno  nell’ 'Eco, 
di  cui  diffe  quel  Poeta  : Dar  inani  a verba , 
dat  fine  mente  fopum . . 

Quella  confiderazione  ci . può  fervire  per  of* 
fervare  ne’ movimenti,  e fopra  tutto  nella  pa- 
rola , quello , che  appartiene  all’  Anima  , e 
quello,  che  appartiene  al  Corpo.  Ma  feguitia- 
mó  ad  oflervare  quella  diverfità  nell*  altre  ope- 
razióni. ‘ • 

Nella  villa  quello,  che  appartiene  al  Corpo, 
è,  che  gli  occhi  fieno  aperti,  che  i raggi  del 
Sole  fieno  rifleffi  fopra  laluperficie  dell’oggetto 
al  nollro  occhio  per  linea  rerta,  che  fopportb 
iio  alcune  refrazioni  negli  umori , i quali  di- 
pingano , ed  imprimano  1’  oggetto  in  piccolo 
nel  fondo  dell’ occhio;  che  i nervi  ottici  fieno 
fcolfi  ; in  fine  , che  il  moto  fi  comunichi  fin 
dentro  il  cervello  . Quello  , che  appartiene 
all’Anima,  è la  fenfazione,  cioè  la  percezio- 
ne della  luce  , e de’  colori , ed  il  piacere , che 
proviamo  piuttofto  negli  uni , che  negli  altri, 
o in  certe  profpettive  aggradevoli  piuttofto  , 
che  in  altre.'  •<  ' 

Nell’udito,  quello,  che  appartiene  al  Corpo, 
è,  che  1’  aria  agitata  in  una  certa  maniera  bat- 
te il  timpano, e fcuote  i nervi  fino  al  cervel- 
lo. Per  parte  dell’Anima  v’ è la  percezione 
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del  fuono  , il  piacere  dell’armonia,  il  faftidio, 
che  ci  fanno  le  voci  fconce  , e d’  un  fuono. 
fpiacevole  , i tuoni  diffidanti , e i diverfi  pen- 
fieri,  che  nafcono  in  noi  dal  parlare. 

Nel  gufto  , e nell’  odorato  , un  certo  fugo 
cavato  dalle  vivande  , e millo  con  la  faiiva  , 
fcuote  i nervi  della  lingua  . Un  vapore  , eh* 
efee  de’  fiori , o di  altri  Corpi  , batte  i nervi 
delle  narici  ..  Tutto  quefto  moto  fi  comunica 
alla  radice  de’ nervi,  ed  ecco  tutto  quello,  che 
appartiene  al  Corpo , Quello  , che  appertiene 
all’Anima,  è la  percezione  del  buono,  e cat- 
tivo gufto,  de’ buoni,  e cattivi  odori. 

Nel  tatto  le  parti  del  Corpo  fono  , o agi- 
tate dal  caldo,  o riftrette  dal  freddo.  • ' 

I Corpi  , che  tocchiamo  , o ci  s’  attaccano 
per  la  loro  umidirà,  o fe  n’allontanano  facil- 
mente , per  la  loro  ficcità.  La  noftra  carne  , 
o è fcorticata  da  qualche  cofa  di  ruvido  , o 
aperta  da  qualche  cofa  di.  acuto.  Un  umor 
acre,  e maligno  cade  su  qualche  parte  nervo- 
fa  , la  punge,  la  ftringe  , la  ftrazia  con  diverfi 
movimenti,  e fubjto  i nervi  fono  feoffì  in  tut- 
ta la  loro  lunghezza  fino  al  cervello . Ecco 
tutto  quello,  che  appartiene  al  Corpo.  E per 
parte  dell’ Anima  v’è  il  fentimento  del  caldo, 
e del  freddo,  e quello  del  dolore,  o del  pia- 
cere . „ 

Nel  dolore  noi  alziamo  delle  grida  gagliar- . 
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de,  il  noflro  vifo , fi  sfigura  , ci  cadon  le  la» 
grime  dagli  occhi  ; e pure  quelle  grida,  que» 
Ite  lagrime,  quelta  mutazione  , che  comparì- 
Ice  su  la  noftra  faccia  non  fono  il  dolore:  egli 
è nell’Anima,  a cui  arreca  un  feotimento  fa» 
ftidiofo,  e contrario* 

Nella  fame , e nella  fete  offerviamo  per  par» 
te  del  Corpo  quelle  acque  forti , che  pungono 
lo  fìomaco,  ed  i vapori,  che  difeccano  la  go- 
la; e per  parte  dell’ Anima  il  dolore  cagiona- 
toci da  quella  cattiva  difpolizione  delle  parti, 
ed  il  defiderio  di  rimediarvi  col  mangiare  , e 
col  bete . 

Nell’ immaginazione , e nella  memoria  ab- 
biamo per  parte  del  Corpo  le  imprelfioni  dei 
cervello  , i fegni  , che  ne  conlerva  , 1 agi- 
tazione degli  fpiriti,  che  lo  fcuotono  in  diver- 
fe  parti  , ed  abbiamo  per  parte  dell  Anima 
quei  penfieri  vagabondi,  e confuti,  che  fi  can- 
cellano gli  uni  con  gli  altri , e le  azioni  della 
volontà,  che  depofitano  alcune  cofe  nella  me- 
moria per  poi  ripeterle  , e farfele  redimire  a 
fuo  tempo. 

Per  quello,  che  rifguatda  le  pafiìoni ; quan- 
do voi  concepite  gli  fpiriti  molli,  il  cuore  agi- 
tato da  un  doppio  battimento  , il  (angue  ri- 
baldato, i mufcoli  tefi , le  braccia,  e tutto  il 
Corpo  difpofto  all’ affai to;  ancora  voi  non  com- 
prendete la  collera  , perchè  non  avete  detto 
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ancora  fe  non  quel , che  fi  trova  nel  Corpo , 
ed  è necelfario  alrr§s'i  confiderarvi  per  parte 
dell’ Anima  il  defiderio  della  vendetta.  Sicco- 
me nè  pure  il  fangue  ritirato)  l’ eftremità  fred- 
de, il  pallore  su  la  faccia,  le  gambe  ed  i pie- 
di difpofti  ad  una  fuga  precipitata,  non  lòno 
quello  , che  fi  chiama  propriamente  timore  , 
perchè  fono  le  fole  operazioni  del  Corpo.  Nell’ 
Anima  v’è  un  fentimento  , col  quale  ella  fi 
sforza  di  fchivare  il  pericolo  conofciuto,  e lo 
fteflo  può  dirli  di  tutte  l’ altre  paflìoni. 

Meditando  quelle  cofe,  e facendofele  fami" 
liari  , fi  fa  un  abito  di  diftinguer  le  fenfazio* 
ni,  le  immaginazioni,  e le  paflìoni  , o appe- 
titi naturali,  dalle  di fpofi zioni  , e movimenti 
corporali.  E quando  fi  fia  fatto  quell’ abito  , 
non  s’ ha  più  da  faticare  per  difcernere  le  ope- 
razioni intellettuali  , le  quali  in  vece  d’  etìfer 
foggette  al  Corpo  prefeggono  a’  di  lui  moti, 
e non  comunicano  con  eflo  lui  fe  non  per  lo 
legame,  che  hanno  co’fenfi,  a’ quali  fono  elle» 
no  janto  fuperiori,  come  abbiamo  veduto. 
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„ §.  XXII,  , 

Conte  ft  po frano  difìin^uer  le  Operazioni 
fenfuive  da  Moti  Corporei  , che 
' . ne  fono  infepar  abili . 

SOpra  ciò,  che  s’ è detto  della  diftinzione  , 
che  dee  farfi  de’  moti  corporei  dalie  feti- 
fazioni  , e dalle  paflìoni  , verrà.  forfè  curiofitV 
di  fapere,  come  fi  pollano  diftinguer  quelle  co-  ^ 
fe , le  quali  fono  Tempre  cosi,  unite.,  e fero*.  - 
brano  infeparabili  , V.  g.  come  diftinguer  la 
collera  dall’agitazione  degli  fpiriti , e del  fan* 
gue  ? Come  diftinguer  il  fentimento  dal  moto 
de’ nervi,  o anche  degli  fpiriti,  poiché  ecci* 
tandofi  quello  moto,  immediatamente  foprav- 
viene  il  fentimento;  e non  mai  viene  il  lenti* 
mento,  che  non  preceda  quello  moto? 

Si  dimanderà  ancora,  come  il  piacere  , ed 
il  dolore  poffano  appartenere  all’ Anima,  poi- 
ché fi  fentono  nel  Corpo  ?*■  Non  fento  io  nel 
mio  dito  tagliato  il  dolore  della  ferita  ? Non 
fento  io  nel  palato  il  piacere  del  gutlo  ? Lo 
fteffo  fi  dica  di  tutte  T altre  fenfazionj. 

A ciò  è facile  rifpondere,  che  il  moto,  di, 
cui  fi  tratta  , il  quale  non  è altro  , che  una 
mutazione  di  fito,  ed  il  fentimento  , eh' è la 
percezione  di  qualche  cola,  fono  affai  diverti 
uno  dall’altro  . ...  . 
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Quelle  cofe.  dunque  fi  diftinguono  dalla  lo- 
ro idea  naturale  , perchè  non  hanno  cofa  al- 
cuna comune  fra  loro  , e non  poflòno  effer 
confufe,  fe  non  per  isbaglio. 

La  feparazione  delle  parti  del  braccio  , o 
della  mano  in  una  ferita  è della  rtelfa  natura 
di  quella,  che  fi  fa  in  un  Corpo  morto.  Que- 
lla feparazione  adunque  non  può  edere  il  do- 
lore. . 

Bifogna  difeorrere  nella  (leda  maniera  di  tut- 
ti gli  altri  moti  del  Corpo.  L’agitazione  del 
fangue  non  è d’  una  natura  diverfa  da  quella 
d’ un  altro  liquore.  Lo  fcuotimento  del  nervo 
non  è di  natura  diverfa  da  quella  di  una  cor- 
da, nè  il  moto  del  cervello  da  quello  di  un 
altro  Corpo.  E per  venire  agli  fpiriti,  il  loro 
corfo  non  è di  differente  natura  da  quello  di 
un  altro  vapore,  poiché  gli  fpiriti  , i nervi  , 
jed  i filetti,  de’ quali  dicefi  comporto  il  cervel- 
lo, quantunque  fottili,  fono  ugualmente  Cor- 
pi ; ed  il  loro  moto  , per  quanto  ce  lo  im- 
maginiamo follecito,  lottile,  e delicato  , non 
è poi  altro  , che  una  mutazione  di  fito  , la 
quale  cofa  è affai  lontana  dal  fentire  , e dal 
defiderare . ? \ ' 

E ciò  fi  riconófcerh  nelle  fenfazioni  ripi- 
gliando la  cofa  dal  principio. 

Noi  vi  abbiamo,  offervato  un  moto  incate- 
nato , che  principia  dall’  oggetto , continua  nel- 
i le 
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lo  fpazio , fi  comunica  all’  organo , e termina 
nel  cervello,  dove  fa  la  fua  impresone. 

’E’  facile  comprendere  , che  il  moto  nella 
fteffa  maniera,  che  principia  nell’oggetto, con- 
tinua nello  fpazio  , e tale  dura  negli  organi 
del  Corpo  ederno*  ed  interno,  falva  la  debita 
proporzione . 

Voglio  dire,  che,  fecondo  le  diverfe  difpo- 
fizioni  dello  fpazio,  e dell’ organo  quello  mo- 
to potrà  far  qualche  mutazione,  come  accade 
nelle  refrazioni,  ed  anche  quando  l’aria  è agi- 
tata dal  vento  nello  fpazio,  per  dove  dee  co-, 
municarfi  il  movimento  del  corpo  rifonante  . 
Ma  quedà  diverfità  fi  fa  Tempre  a proporzio- 
ne del  colpo,  che  viene  dall’oggetto;  e fecon- 
do quella  proporzione  gli  organi  tanto  edemi, 
che  interni  ricevono  il  colpo. 

Sicché  la  difpofizione  degli  organi  corporei 
è veramente  della  fteffa  natura  di  quella , che 
fi  trova  negli  oggetti  , anche  nello  deffo  mo- 
mento, che  ne  riceviamo  l’ impresone,  come 
fi  fa  l’ impresone  nella  cera,  compagna  affatto 
di  quella,  eh’ è nel  figillo. 

In  effetto , che  altro  è mai  l’ impftfiìone  , 
fe  non  un  moto  nella  cera  , col  quale  è ob- 
bligata ad  accomodarfi  al  figillo,  che  poniam 
fopra  di  lei  ? E così*  anche  1’  impresone  ne’ 
nodri  organi,  che  altro  è ella  fe  non  un  po- 
to, che  fi  fa  in  loro  per  relazione  al  moto  , 
che  principia  nell’oggetto*1  Io 
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Io  veggo , che  la  mia  mano  calcata  da  un 
Corpo  pelante,  e ruvido,  cede,  e s’abbaffa  in 
conformiti  del  moto  di  quello  Corpo , che  pe- 
fa  l'opra  di  lei , ed  il  medefimo  moto  continua 
in  tutte  le  parti  , che  fono  difpolte  a ricever- 
lo . E chi  v’  è,  che  non  intenda  , che,  fe  l’agi- 
tazione , che  cagiona  lo  Crepito,  è un  certo 
tremore  del  Corpo  rifonante  v.g.  d’  una  corda 
di  Liuto  , un  limile  tremore  dee  continuarli 
nell’  aria  , e quando  arriva  a fcuorer  il  tim- 
pano, e con  elio  lui  il  nervo  auditivo  , e di 
poi  anche  il  cervello  fteffo,  quello  fcuotimen- 
to  alla  fine  farli  della  fleffa  natura  di  quello 
della  corda  y ed  al  contrario  non  ne  farà  altro* 
che  la  continuazione.  Tutte  quelle  im  predio- 
ni  effendo  della  fteffa  natura , o anzi  non  eden- 
do  che  una  continuazione  dello  fteffo  fcuoti- 
mento , che  ha  avuto  principio  dall’ oggetto  , 
farebbe  ridicolo  il  dire  , che  lo  fcuotimento 
del  nervo,  e 1’  agitazione  del  timpano  * o di 
qualche  altra  parte,  polla  edere  la  fenfazione, 
come  farebbe  ridicolo  il  Mire,  che  foffe  la  fen- 
fazione, lo  fcuotimento  dell’aria,  o del  Cor- 
po rifucmante. 

Per  difcorrer  bene,  bifogna  dunque  offerva- 
re  tutta  queda  catena  d’impredìone  corporea, 
che  principia  dall’ oggetto  , ed  arriva  *lì no  al 
cervello,  come  cofe  dell’ oggetto  fteffo,  e per 
la  lleffa  ragione,  che  fi  diltinguono  le  fenfazio- 
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ni  dall’oggetto  , bifogna  diftinguerle  dalle  im- 
prelfioni,  e da’ movimenti,  che  fopravvengono 
di  poi. 

Onde  la  fenfazione  è una  cofa,  che  fi  for- 
ma  dopo  di  tutto  , ed  in  un  altro  foggetto  , 
cioè  non  nel  Corpo,  ma  nell’ Anima  fola. 

Lo  fteflo  dee  dirli  dell’  immaginazione  , e 
de’defiderj,  che  nafcono.  In  una  parola  , fin 
tanto  che  non  fi  fa  altro, che  movere  de’ Cor- 
pi , cioè  delle  cofe  eftefe  in  lunghezza  , lar- 
ghezza, e profondità;  per  quanto  fottili,  e fpi- 
ritofi  fieno  quelli  Corpi , quando  anco  s avef- 
fero  a ridurre  all’  indivifibile  , le  la  loro  na- 
tura lo  permetteffe , non  fi  farà  mai  una  fen- 
fazione , o un  defiderio  . 

Imperocché,  quando  anche  un  Corpo  fia  pii» 
veloce  arriverà  più  predo,  quando  Ha  più  lot- 
tile potrà  palfare  per  una  piccola  apertura  , 
ma  che  ciò  abbia  a fervire  per  far  fentire , ov- 
vero per  far  defiderare  , quello  non  fi  può  in 
maniera  alcuna  intendere. 

Quindi  è,  che  l’Anima  , la  quale  conofce 
cosi  bene  , e cosi  didimamente  le  fue  fenfa- 
zioni  , le  fue  immaginazioni  , ed  i fuoi  defi- 
derj , non  conofce  la  delicatezza , ed  i movi- 
menti, nè  del  cervello,  nò  de’ nervi,  nè  de^li 
fpiriti  , anzi  nè  pure  conofce  fe  quelle  cole 
fieno  nella  natura  . Io  so  bene  , che  fento  il 
. dolore  della  emicrania  , o della  colica  ; che 
1 * * Jfen- 
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fento  diletto  beendo,  e mangiando , e conofco  4 
diftintiffimamente  quello  piacere  x quello  dolo- 
re; ma  non  so  poi  d’avere  una  membrana  at- 
torno al  cervello,  i nervi  della  quale  fono  pun- 
ti da  un  umor  acre  , come  nè  pure  di  aver 
de1  nervi  nella  lingua,  i quali  vengano  fmofii 
dal  fugo  delle  vivande  . Nè  pure  so  d’avere 
degli  (piriti  vagabondi  nel  cervello , i quali  li 
gettano  ne’  nervi  per  tenerli  teli  , e per  indi 
fpargerfi  ne’mufcoli.  E da  ciò  fi  conofce  chia- 
ramente effer  cofe  affatto  diverfe  il  fenti.iuen» 
to  , e la  difpofizione  degli  organi  corporei  ; 
poiché  il  primo  fi  conofce  chiariflimamente  , 
e -dell’  altro  non  fe  ne  sa  nulla . 

Onde  fi  troverrà  , che  noi  conofciacno  me- 
glio  affai  le  cofe  dell’Anima  , che  quelle  del 
Corpo,  poiché  nel  Corpo  fi  fanno  tanti  mo- 
vimenti , che  noi  non  lappiamo  ; e dall’  altra 
parte  «on  abbiamo  fenti mento  alcuno  , che 
non  fia  conofciuto  dall’ Anima. 

Conchiudiamo  dunque  , che  il  moto  de 
nervi  non  può  effer  un  fentimento;  che  1’  agi- 
tazione del  fangue  non  può  effer  un  defiderio; 
che  il  freddo  , eh’  è nel  fangue  , quando  gli 
fpiriti  , de’  quali  è ,-pieno  -,  fi  ritirano  verfo  il 
cuore,  non  può  effere  la  collera  , ed  in  una 
parola  , che  c’  inganniamo  , confondendo  le 
difpofizioni  , e le  alterazioni  dei  Corpo  con 
le  feù  fazioni , le  immaginazioni,  c le  paifioni.  . 

Que- 
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Quefte  cofe  fono  unite*  ; ma  non  fono  Io. 
fìeflo  , poiché  fono  di  diverfa  natura,  e fic- 
come  il  moverfi  non  è il  fentire  ; così  il  fen* 
tire  non  è il  moverfi  . 

Onde  quando  fi  dice  , che  una  parte  del 
Gorpo  è fenfibile  , non  è,  che  il  fentimento 
polla  etfer  nel  Corpo  , ma  , che  quella  parte 
elfendo  tutta  nervofa  non  può  efier  ferita  fen- 
za  un  grande  fcuotimento  ne' nervi, -al  quale 
la  natura  ha  unito  un  fcntimento  vivo  dì 
dolore  . 

E fe  la  natura  riferite®  quello  fentimento 
nella  parte  offefa  ; fe  v.  g.  quando  abbiamo  la 
mano  tagliata  noi.  vi  fentiaino  del  dolore  , 
egli  è un  avvertimento  , che  il  taglio  , che 
caufa  il  dolore  , è nella  mano  , ma  non  è 
una  pruova , che  il  fentimento , il  quale  con- 
viene all’  Anima  fola , pofla  attribuirli  al  Cor- 
po . 

In  fatti  * ‘quando  un  uomo  , che  ha  la 
gamba  recifa,  crede  fentire  il  dolore  , tanto 
come  avanti  la  recifione , non  è che  il  dolore 
lia  nella  gamba,  che  non  è più;  ma,  che  1’ 
Anima,  la  quale  lo  ri  fen  te  , viene  a riferirlo 
nello  lleflò  fito , eh’  era  folita,  quando  v’  era 
la  gamba.  Onde  in  qualunque  maniera  fi  gi- 
ri, o fi  mova  il  Corpo,  predo,  lentamente, 
circolarmente , o per  linea  retta  , tutto  aflie* 
me,  o in  particelle  feparate.,  non  fi*  far'a  mai 
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con  tutto  ciò  , che  Tenta  , molto  meao  poi , 
che  immagini,  difcorra,  ed  intenda  la  natura 
delle  cofe  , e la  Tua  propria  ; meno  ancora  , 
che  deliberi,  e fcelga,  relitta  alle  Tue  pallio- 
ni,  comandi  a fe  fletto,  che  ami  in  fine  qual- 
che cofa  fino  a fagrificarvi  la  propria  vita. 

Dunque  v’è  nel  Corpo  umano  una  virtù 
fuperiore  a tutta  la  matta  del  Corpo,  agli 
fpiriti  , che  1’  agitano,  a’ movimenti , ed  alle 
imprettioni , >che  ne  riceve . Quella  virtù  è 
nell’  Anima  , o più  tolto  è l’ Anima  fletta  , la 
quale,  quantunque  d’uha  natura  fuperiore  al 
Corpo,  gli  è ftata  unita  tuttavia  dalla  Poten- 
za Suprema)  che  ha  creato  l’uno  , e 1’  altra  . 
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> CAPITOLO  IV. 

Di  Dio  > Creatore  dell’Anima  , e del  Corpo  , 
ed  .Autore  della  loro  unione.  , • „ . 


» . % • w . u 

l : . > 

U Uomo  è un  Opera  di  una  grano T Idea  , 
e d'  una  Sapienza  profonda  . 

IDdio  , che  ha  creato  l’Anima,  ed  il  Cor- 
po , e,  che  gli  ha  uniti  averne  con  una 
maniera  così  intima,  fa  conofcer  se  medefimo 
in  quella  bell*  opera  . 

Chiunque  conofce  1’  uomo  non  può  negare, 
che  fia  opera  di  un  gran  difegno  , che  non 
poteva  elfer  concepura,  ed  efeguita  fe  non  da 
una  Sapienza  profonda  . 

Dove  fi  vede  buon  ordine,  proporzioni  ben 
prefe  , e mezzi  proprj  a fare  "alcuni  effetti  , 
vi  fi  vede  ancora  un  fine  efpreflò;  e per  con- 
feguenza  un  difegno  formato  , un  intelligenza 
regolata  , ed  un’  arte  perfetta  . 

Quello  è quello  , che  fi  olferva  in  tutta  la 
Natura.  Noi  veggiamo  tanta  aggi  urta  tezza  ne’ 
fuoi  movimenti  , e tanta  convenienza  nelle 
fue  parti , che  non  polliamo  negare , che  non 
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vi  fia  dell’  arte  ; imperocché  , fe  è neceflaria 
l’arte  penconofcer  quello  concerto  , e quella 
aggiuftatezza,  tanto  maggiormente  poi  per  fab- 
bricarla. E per  ciò  qualunque  cofa  noi  veglia- 
mo nell’  Univerlo  , ne  dimandiamo  fubijo  la 
ragione,  per  cui  li  fa;  tanto  conofciamo  na- 
turalmente, che  ogni  cofa  ha  la  fua  convenien- 
za, ed  il  fuo  fine,/ 

Veggiamo  parimente,  che  i Filofofì,  i quali 
hanno  olfervata  più  diflintamente  la  Natura, 
ci  hanno  lafciato  per  maflìma,  ch’ella  non  fa 
cofa  alcuna  a cafo , e che  va  fempre  al  fuo 
fine  co’ mezzi  più  brevi,  e più  facili,  e v’.è 
tant’  arte  nella  Natura,,  che  1’ arte  fleifa  con- 
fitte nell’intenderla,  ed  imitarla  perfettamente. 

E quanto  più  s’  entra  ne’  fuoi  legreti , tanto 
più  fi  trova  piena  di  proporzioni  nafcofte , che 
fanno  camminar  tutto  con  ordine,  e fono  un 
éontraflegno  : certo  d’ un’ opera  ben  intefa  , e 
d’un  profondo  artifizio.  i 

Onde  fotto  il  nome  della  Natura  noi  inten- 
- diamo  una  Sapienza  profonda , che  fvjluppa 
con  ordine,  e fecondo  le  vere  regole,  tutt’  i 
movimenti,  che  doì  veggiamo..  i. 

Ma  di  tutte  1’  opere  della  Natura.,  quella, 
dove  1’  idea  è più  perfetta , è fenza  dubbio  1’ 
uomo . * • ' - . t - 

E di  già  eli’  è una  bella  idea  aver  voluto 
fare  enti  d’  ogni  forta  . Enti , che  non  averte-: 
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ro  altro,  che  ellenfione  con  tutto  quello,  che 
le  appartiene,  figura,  moto  * quiete , con  tut- 
to quello  4 che  dipende  dalla  proporzione  , o 
difproporzione  di  quelle  cofe.  Degli  enti,  che 
avefiero  la  fola  intelligenza  con  tutto  quello, 
che  appartiene  ad  un’operazione  cosi  nobile, 
lapieoza,  ragione,  previdenza  , volontà.,  liberta, 
virtù.  In  fine  degli  enti,  dove  tutto fofle  uni- 
to, e dove  un’  Anima  intelligente  fi  .tro valle 
unita  ad  un  Corpo. 

V uomo  eflendo  formato  con  una  tale  idea , 
noi  polliamo  definire  l’Anima  ragionevole, 
una  follanza  intelligente  , pata  per  vivere  in 
un  Corpo,  ed  efiergli  intimamente  unita, 

L’  uomo  è interamente  comprefo  tutto  in 
quella  definizione , che  principia  dal  meglio , 
fenza  fcordarli  le  cofe  più  infime, e fa  vederi 
l’unione  di  tutte. 

_ A quella  prima  pennellata,  che  figura  l’ uo- 
mo, tutto  il  rello  è accomodato  eoa  un  ordina 
ammirabile,  . „ . " ^ - 

Abbiamo  già  veduto,  che  , pep  1’  unione, 
era  neceflario,  che  fi  trovaflero  nell’ Anima, 
oltra  le  operazioni  intellettuali  fuperiori  al 
Corpo,  altresì  delle  operazioni  fenfitive,  natu- 
ralmente impegnate  nel  Corpo  , e foggette  a’ 
di  lei  organi.  Quelle  llefle  operazioni  fenfiti- 
ve  le  veggiamo  nell! Anima. 

Ma  le  operazioni  intellettuali  non  erano 
j BoJf.delfaCogn.diDio.T.XJX.  Q me- 
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meno  neceffarie  all’ Anima,  poiché  ella  dovea, 
come  la  piu  nobile  parte  di  quello  comporto, 
governare  il  Corpo  , e comandargli . In  fatti 
Iddio  le  ha  date  quelle  operazioni  intellettua- 
li, e le  ha  attribuito  il  comando  , 

Bifognava  , che  vi  forte  un  certo  concorfo 
tra  tutte  le  operazioni  dell’  Anima  ; e che  la 
parte  ragionevole  poteffe  cavare  qualche  utili- 
tà-dalia parte  fenfitiva.  La  cola  è rtata  rego- 
lata per  appunto  così,  Noi  abbiamo  veduto  , 
che  l’Anima  avvertita,  ed  eccitata  dalle  fen- 
fazioni  impara,  ed  offerva  quello,  che  accade 
attorno  a lei  per  provvedere  di  pòi  a’  bi fogni 
del  Corpo  , e fare  le  fqe  riflertiòni  fopra  lo 
maraviglie  della  Natura  . Forfè  U cofa  s in- 
tenderà un  poco  meglio  ripigliandola  un  po’ 
più  da  alto  * 

La  Natura  intelligente  afpira  alla  felicità  : 
Ella  ha  l’idea  della  felicità,  e la  va  cercan- 
do; ha  l’idea  della  difgrazia,  e la  fugge,  Tut- 
to quello,  che  fa,  lo  riferifce  a ciò , e pare, 
che  quello  fia  il  di  lei  fine  . Ma  fopra  di  che 
dee  elfer  fondata  la  vita  felice  , quando  non 
abbia  ad  erterlo  fopra  la  conofcenza  della  ve- 
rità? Ma  non  lìamo  felici  fera  premente  co- 
nofcendola;  bifegna  amarla,  e volerla.  Sarebbe 
contraddizione  il  dire  d’ effer  felice , e non 
amare  nello  rtertb  tempo  la  felicità,  e quello, 
che  la  produce,  Bifogna  dunque  per  erter  feli- 
ci. 
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ci,  conofcere  il  bene,  ed  amarlo;  ed  il  bene 
della  Natura  intelligente  è la  verità  ; quella 
la  nutrifce , e la  vivifica  . £ fé  io  concepifii 
una  Natura  puramente  intelligente,  mi  pare, 
che  non  vi  metterei  altro  , che  1’  intendere , 
ed  amare  la  verità,  e che  quello  folo  la  ren- 
derebbe felice  , Ma  ficcome  l’ uomo  non  è una 
Natura  puramente  intelligente  ; e eh*  egli  è , 
come  abbiamo  detto,  una  Natura  intelligente 
unita  ad  un  Corpo  , egli  ha  bifogno  ancora 
de’  fenfi.  E ciò  fi  deduce  dallo  fteffo  principio, 
poiché  , «flèndo  ella  unita  ad  un  Corpo  , il 
buono  (lato  di  quello  Corpo  dee  fare  una  parte 
della  di  lei  felicità,  e,  per  terminare  l’unione, 
bifogna,che  la  parte  intellettiva  provvegga  al 
Corpo,  che  1’  è unito,  come  parte  principale 
alla  parte  inferiore.  Onde  una  delle  verità, che 
dee  conofcer  l’Anima  unita  al  Corpo  fi  è ciò  , 
che  appartiene  a’bifogni  del  Corpo,  ed  i mezzi 
di  provvederlo.  Ed  a ciò  fervono  principalmente 
le  fenfazioni,  come  abbiamo  detto,  e (labilità 
altrove . E la  noflra  Anima  eflendo  d’  una 
certa  Natura , che  le  fue  idee  intellettuali  fo- 
no univerfali  , attratte  , feparate  da  ogni  ma- 
tèria particolare, ella  av?a  bifogno  d efiere  av- 
vertita da  qualche  altra  cofa  intorno  a ciò  , 
che  riguarda  quello  Corpo  particolare  , a cui 
è unita,  e gli  altri  Corpi,  che  poflòno  , o 
giovarle,  o nuocerle;  e noi  abbiamo  detto, 
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che  le  fenfazioni  le  fono  fiate  date  a quefi* 
effetto  . Con  la  villa,  l’udito,  e gli  altri  fen- 
fi,  ella  difcerne  fra  gli  oggetti  quello,  eh’  è 
proprio,  o contrario  al  Corpo.  Il  piacere , ed 
il  dolore  la  rendono  attenta  a Tuoi  fafifogni  , . 
e non  l’invitano  folamente,  ma  la  forzano 
a provvedervi . 

Ecco  come  doveva  effer  1’  Anima  ; e da 
eia  è facile  determinare  quale  debba  effere  il 
Corpo. 

Bilognava  primieramente,  che  foffe  capace 
di  fervire  a*  (enfi;  ed  in  con feguen za, che  pptef- 
fe  ricevere  delle  imprefiioni  da  tutte  le  parti , 
poiché  le  fenfazioni  dovevano  effere  unite  a 
quelle  impreflioni . 

Ma  fe  il  Corpo  non  foffe  pronto  co’  fuoi 
movimenti  a cenai  dell’ Anima,  ella  impare- 
rebbe in  damo  da’fenfi  ciò  , che  fi  dee  cerca? 
re*  ovvero  fuggire.  ~v  - « 

Era  neceffario  dunque  , che  quello  Corpo, 
cos\  proprio  a ricevere  le  imprefiioni,  lo  folle 
anche  ad  efercitare  mille  movimenti  diverfi  . 

- A quell’  effetto  bifognava  comporlo  di  un’ 
infiniti  di  parti  delicate  ; ed  in  oltre  unirle 
afiìeme  in  maniera  , che  poteffero  operare  in 
concorfo  per  lo  bene  comune . 

In  una  parola,  all’Anima  era  neceffario  un 
Corpo  organico  , e Iddio  ne  ha  fatto  uno 
capace  de’  movimenti  più  gagliardi , ed  aflìe- 
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ine  di’  più  delicati  , ed  induftriofi  . 

Onde  tutto  l’ uòmo  è fabbricato  con  un  di* 
fegpio  continuato  , e con  un  arte  ammirabile. 
Ma  fe  la  fapienza  del  Tuo  Autore  rifplende 
nel  tutto  , non  apparite#  però  punto  minore 
in  ci  alcuna  parte  ■> 

Abbiamo  veduto,  che  il  noterò  Corpo  dee 
effer  comporto  di  molti  organi  ca-paci  di  rice- 
ver le  iaipreflìoni  degli  oggetti  , ed  efercitare 
de’  movimenti  proporzionati  a dette  impref- 
fioni . ' 

§.  Ih 

<•  ■ 

• 11  Cotpó  umano  è Opera  d* un  Difcgn»  pr *• 
fondo  y ed  ammirabile  . 

■■■■'):  ■ . . ■ • ' • . ’ > i . i ■ ■ 

• / k 

QUéftó  difegno  è perfettamente  efeguito. 

■ Tutto  è diretto  nel  Corpo  umano  con 
un  artifizio  maravigliofo  . Il  Corpo  ri- 
ceve da  ogni  parte  firn  pi*  filone  degli  oggetti 
lenza  retearne  tffefo  . Ha  degli  organi  per  fug- 
gire tutto  ciò,  che  lo  pregiudica,  o lo  diftrug- 
ge  . Ed  i Corpi  , che  lo  circondano , i quali 
fanno  fopra  di  eflo  quello  cattivo  effetto, f*n- 
no  aTtresl  l’effetto  di  caufargli  dell’  avverfionc. 
La  delicatezza  delle  parti  , quantunque,  arrivi 
ad  una  finezza  impercettibile  , s’  accorda  con 
la  forza  , e con  la  iolidi . Il  giuoco  degli 
flromenti  non  è men  facile,  che  lodo.  Appe- 
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na  fentiamo  il  battimento  del  noftro  cuore, 
noi  che  fentiamo  i minimi  moti  ertemi, per 
poco  che  ci  fi  accodino  , le  arterie  fi  mettono 
ih  moto  , il  (angue  circola  , gli  fpiriti  (corro- 
no , tutte  le  parti  s incorporano  col  loro  nu- 
trimento lenza  turbare  il  noftro  fonno  , fenza 
diftrarre  i noftri  penfieri,  fenza  eccitare  nè  pur 
un  tantino  il  noftro  fentimento;  tanto  è grati- 
de  la  regola  , e proporzione  augnatagli  da 
Dio  , e tanta  è la  delicatezza  , e la  dolcezza 
ne’  gran  movimenti  , per  altro  così  gagliardi . 
Sicché  portiamo  dire  con  ficurezza  ,che  di  tut- 
te le  proporzioni  , che  fi  trovano  ne’  Corpi  , 
quelle  del  Corpo  organico  fono  le  più  perfet- 
te, e le  più  palbabili  .• 

Tante  parti  così  ben  difpofte  , e così  pro- 
prie alP  ufo  , per  lo  quale  fono  fatte  ; la  dif- 
pofizione  delle  valvule,  il  battimento  del  cuo- 
re , e dell’  arterie  , la  delicatezza  delle  parti 
del  cervello,  e la  varietà  de’  fuoi  moti  , da’ 
quali  dipendono  tutti  gli  altri  ; la  diftribuzio- 
ne  del  fangue  , e degli  fpiriti  , gli  effetti  di- 
verfi  del  refpiro  , che  hanno  un  sì  grand’  ufo 
nel  Corpo;  tutto  ciò  è d’ un’ economia , e,s’è 
lecito  valerli  di  qoefta  parola  , d’  una  mecca- 
nica così  mirabile  , che  non  fi  può  vederla 
fenza  rapimento  , nè  ammirare  abbaflanza  la 
fapienza,  che  n’  ha  ftabilite  le  regole. 

- Non  v’è  forra  alcuna  di  macchina, che  non 
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fi  ritrovi  nel  Corpo  umano*  Per  fucchiare  qual- 
che liquore  le  labbra  fervono  di  cannello  , e 
la  lingua  ferve  d’  arpione  . Al  polmone  è at- 
taccata 1’  afperarteria , come  una  fpezie  di  flau- 
to dolce  d’  una  orditura  ftraordinaria  , che  , 
aprendofi  più,  o meno,  modifica  l’aria,  e di- 
verfifica  i tuoni  . La  lingua  è un  archetto  , 
che  battendo  fcpra  i denti  , e sul  palato  vie- 
ne a formare  de’  fuoni  fquifiti  « L’  occhio  ha 
i fuoi  umori  , ed  il  fuo  criftallino  ; le  refra- 
zioni fi  fanno  con  più  arte  , che  ne’  criflalli 
intagliati  con  tutta  la  maeftria  . V’  è altresì 
la  pupilla  , che  fi  dilata  , e fi  riftrigne , tutta 
fi  riunifce , s’  allunga  , e fi  accorcia  fecondo 
1*  affé  della  vifione  , per  accomodarfi  alle  di- 
fìanze , come  i canocchiali  * Gli  orecchi  han- 
no il  lor  tamburo , o fìa  una  pelle  così  deli- 
cata , e beo  difìefa  , che  rifuona  al  moto  di 
un  martelletto,  il  quale  fi  agita  per  ogni  pic- 
colo flrepito  j hanno  ,in  un  oflo  duriffimo  del- 
le cavità  adattate  per  far  rimbombare  la  vo- 
ce nella  medefima  maniera  , che  rimbomba 
nelle  .rupi , e negli  echi  « I vafi  hanno  le  lo- 
ro linguette  o valvule  voltate  per  tutt’i  fenfi  : 
le  offa  , ed  i mufcoli  hanno  le  loro  girelle, 
e le  loro  leve:  le  proporzioni  , che  fanno,  e 
gli  equilibr;  , e la  moltiplicazione  delle  forze 
motive  fono  così  giufle  , che  non  vi  manca 
cos’  alcuna . Tutte  le  macchine  fono  femplici, 
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fi  muovono  con  tanta  faciliti  , e la  ftruttura 
è così  delicata  , che  in  paragone  ogni  altra 
macchina  è groffolana' . 

Offervando  più  da  vicino  le  parti  , vi  fi 
veggono  tutte  le  teffiture  . Non  v’  è punto  , 
che  fia  filato  con  tanta  diligenza,  o cheabbia 
i fili  paflati  , o ftrctti  con  tanta  efattezza  . 

Neffunà  forbice  , neflun  torno  , neflun  pen- 
nello può  arrivar  alla  delicatezza , con  la  qua-* 
le  la  Natura  titonda  i Tuoi  firomenti  . 

Tutto  quello,  che  può  fare  la  feparazione, 
e la  mefcolanza  de’ liquori  , la  loro  precipita- 
zione , digefiione,  fermentazione,  ed  il  refio, 
viene  praticato  con  tanta  maefiria  nel  Corp» 
umano  , che  , in  confronto  di  quelle  opera- 
zioni , la  chimica  piti  fina  non  è v altro  , che 
un’  ignoranza  groflolana  . 

Si  vede  con  che  idea  è fiata  fatta  ogni  cofa, 
perchè  il  cuore,  perchè  il  cervello,  perché  gli 
{piriti,  perchè  la  bile  , il  fangue  , e gli  altri 
umori.  Chi  potrà  dire,  che  il  fangue  non  fia 
fatto  per  nutrire  l’Animale  ; che  lo  ftomaco, 
e Tacque,  che  manda  fuori  dalle  glandule  non' 
fieno  fatte  per  preparare  con  la  digefiione  la 
formazione  del  fangue  ; che  le  arterie  , e le 
vene  non  fieno  fatte  , per  appunto  come  bi- 
fogna  , per  contenerlo  , per  portarlo  da  per 
tutto,  per  farlo  circolare  Continuamente;  che 
il  cuore  non  fia  fatto  per  dare  il  moto  a'que- 
*5-  - ' fi  a 
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fia  circolazione  . Chi  potrà  dire  , che  la  lin- 
gua , e le  labbra  con  la  loro  mobilità  prodi* 
giofa  non  fieno  fatte  p#  formare  la  voce  in1 
mille  maniere  , ed  articolazioni  [diverfifftme  j 
ovvero  , che  la  bocca  non  fia  fiata  collocata 
nel  fito  più  conveniente  , per  trafmettere  il 
nutrimento  allo  ftomaco;  che  i denti  non  fie- 
rio  fiati  Collocati  per  rompere  quello  nutri- 
mento , e ridurlo  in  iftato  di  feendare  ; che 
le  acque , le  quali  vi  colano  fopra,  rlon  fieno 
proprie  a mollificarlo, e non  vengano  a quell’ 
effetto  per  appunto  allora  ; ovvero  , che  la 
bocca  non  fia  fiata  architettata  nella  maniera, 
in  cui  fi  ritrova  , per  una  economia  mirabi- 
le , per  mezzo  di  cui  tutti  gli  organi  , ed  il 
fito  ancora , fervono  egualmente  per  nutrirfi  , 
e per  parlare . Chi  voleffe  foftenére  quelle  co- 
fe  , potrebbe  dò*  con  franchezza , che  una  ca- 
fa  non  è latta  per  abitarvi  ; che  i fuoi  ap- 
partamenti , o impegnati  , o liberi  non  fono 
fatti  per  comodò  della  vita  , o per  facilitare 
1 minifterj  neceflarj  ; in  una  parola  farebbe  ** 
un  infenfato*  il  quale  non  menta,  che  fi  par-  ' 
li  con  effo  lui. 

Quando  non  fi  dóveffe  dire  , che  il  Corpo 
umano  non  ha  Architetto,  perchè  l’Architet- 
to non  fi  -vede  con  gli  occhi  , è che  non  ba- 
lla trovar  tanta  ragione , e tanto  drfegno  nel-' 
la  fua  difpofizione , per  intendere,  che  non  è' 
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fatto  fenza  ragione  , e,  fenza  difegno  . 

Molte  cofe  danno  motivo  da  oflervare 
quanto  fia  grande  , « profondo  l’ artifizio  di 
quella  fabbrica. 

I dotti  , e gl’  ignoranti  , fe  non  fono  af- 
fatto ffupidi , fono  egualmente  forprefi  dalla 
maraviglia  nel  rimirarla.  Ogni  uomo,  che  la 
confiderà  da  se  , trova  debole  tutto  quello  , 
che  n’ha  fentito  dire,  e con  una  fola  occhia- 
ta impara  più  , che  da  tutt’  i difcorfi  , e da 
rutt’  i libri . 

Dopo  tanto  tempo  , che  fi  ftudia  , e fi  of- 
ferva  con  curiofitk  il  Corpo  upnano  , quan- 
tunque s’intenda,  che  tutte  le  parti  hanno 
la  loro  ragione,  non  v’  è (lato  mezzo  ancora 
di  poter  penetrare  il  fondo  . Quanto  piu  fi 
confiderà  , più  fi  trovano  cofe  nuove  più  bel- 
le delle  prime  , che  hanno  data  tanta  ammi- 
razione . E quantunque  fi  fieno  fcoperte  .infi- 
nite cofe,  fi  vede,  eh’ è un  nulla  paragonato 
a quello,,  che  refta  da  difeoprire  . 

V.g.,  che  fi  veggano  i mufcoli  cosi  gagliar- 
di , e così  teqeri  , così  uniti  per  operare  in 
concorfo,  così  fciolti  per  non  imbarazzarli  fra 
loro,  con  certi  filetti  così  arti fiziofa mente  tef- 
futi  e torti  così  bene  , perchè  poflano  fa- 
re T.  uffizio  loro  ; per  altro  così  ben  teli  , 
così  ben  follenuti , fituati  co$ì  propriamen-' 
te  , così  bene  inferiti  dove  occorre  , biffi- 
gli* 
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gna  certamente  reftarne  rapiti  , e non  lì  può 
abbandonare  uno  fpettacolo  cosi  bello  ; e a 
difpetto  degl’  increduli  una  così  grand’  opera 
parla  del  Tuo  Artefice.  E pure  tutto  ciò  fi  può 
dir  morto  , a caufa  di  non  poterli  difcernere 
per  dove  s’infmuano  gli  fpiriti,  come  fi  ttira- 
no,  e come  s allentano  , come  il  cervello  li 
forma  , e li  manda  con  la  loro  deprezza  (la- 
bile. Tutte  cofe,  che  veggiamo  elfervi,  e ciò 
non  ottante  ci  è incognito  il  loro  fegreto  ufo 
e principio.  * 

E fra  tante  fpeculazioni  fatte  da  Una  cu- 
riofa  anatomia,  fe  è accaduto  qualche  vqlta  a 
quelli,  che  vi  fì  fono  impiegati,  di  defidera- 
re  , che  per  maggior  comodo  le  cofe  fodero 
altrimenti  di  quello,  che  vedevano,  hanno  pro- 
vato, che  quello  vano  desiderio  procedea  dal 
non  aver  veduta  ogni  cofa;  e non  s’ è trova- 
ta perfona,  la  quale  abbia  conofeiuto,  che  un 
Otto  fole  dovette  ettèr  di  diverfa  figura  da  quel- 
lo , eh’  è;,  nè  elfere  articolato  in  altra  parte, 
nè  elfere  incaflato  più  comodamente  , nè  elfer 
aperto  in  altro  fito,  nè  dare  a’ mufcoli,  de’ qua- 
li è l’appoggio,  un  fito  più  proprio  da  elfer 
commetto,  nè  in  fine,  che  vi  fotte  parte  al- 
cuna in  tutto  il  Corpo  , alla  quale  fi  potette 
folamente  defiderare,  o un’altra  temperatura, 
o ,'un  altro  fito.  ' 

« T 

Non  retta  dunque  da  defiderare  in  una  co* 

' sì 
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si  bella  macchina,  fe  non  che  non  iìa  mai  tufi 
bara,  e che  non  abbia  fine.  Ma,  chi  l’ ha  of- 
fervata  bene , ne  dilcerne  abbadanza  per  giu* 
dicare  , che  al  fuo  Autore  hon  mancava  ma- 
niera di  renderla'eterna , ed  immortale,  il  qua* 
ié  èflendo  Padrone  di  conceder  1’  immortaliti 
ha  voluto,  che  imparaflìmo,  che  può  darla  per 
grazia,  toglierla  per  gadigo , e redimirla  per 
ricompenfa.  Sopravviene  la  Religione,  e c’in* 
■ legna,  che  per  appunto  ha  fatto  còsi,  e c’in* 
fegna  nello  dello  tempo  a lodarlo,  e temerlo* 

E noi  mentre  afpettiamo  l’immortaliti  pro- 
cedaci godiamo  del  bello  fpettacolo  de’  prin- 
cipe, che  ci  confervano  per  tinto  tempo  , e 
Conofciamo  , che  tante  parti  , dove  non  veg- 
liamo altro,  che  un  impeto  cieco,  non  potreb- 
bero concorrere  a quello  fine,  fe  non  fodero, 
e dirette  , e fabbricate  da  una  caufa  intelli- 
gente. 

Il  foccorfo  mutuo,  che  fi  danno  quelle  parti 
fra  loro,  quando  la  mano  v.g.  fi  prefenta  per 
falvar  il  capo;cheuna  parte  ferve  di  contrap* 
pefó  all’altra;  che  il  fuo  pendio,  ed  il  fuo  pe- 
fo  ftrafcina  ; e che  il  Corpo  s accomoda  natu* 
talmente  nella  maniera  più  propria  per  fofte- 
nerfi  : quelle  aiioni , e le  altre  di  quella  Tor- 
ta , che  fono  cosi  proprie  , e cosi  convenienti 
alla  confervazione  del  Corpo  , ficcome  fi  fan- 
no, fenza  che  v’  abbia  parte  alcuna  la  nodra 
**■  ra« 
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ragione  , cosi  ci  inoltrano  ad  evidenza  , che 
fono  dirette,  e le  parti  difpofte  da  una  ragio- 
ne fuperiore  , 

I,o  dello  apparifce  dall’  aumento  delle  forze, 
che  proviamo  nelle  gran  paflioni  . Abbiamo, 
veduto,  che  cola  fieno  capaci  di  fare  il  timo- 
re, e la  collera,  come  ci  mutino;  come  una 
q’  incorragifce  , e ci  arma  , e 1’  altro  fa  def 
noftro  Corpo  , per  dir  cosi  , uno  ftromemo 
proprio  per  la  fuga. 

È’fenza  dubbio  un  gran  fegreto  della  Na- 
tura, cioè  di  Dio,  aver  primieramente  propor* 
lionate  le  forze  del  Corpo  a’ Tuoi  bilògni-  ordù  * 
narj  ; ma  aver  trovata  maniera  di  raddoppiar 
le  forze  ne’bifogni  ftraordinarj,  e di  gran  pre- 
mura, e difporre  talmente  il  cervello,  il  cuo- 
re, ed  il  fangue,  che  gli  /piriti,  da’ quali  di- 
pende tutta  l’azione  del  Corpo , di ventaflero  ne’ 
gran  pericoli  più  abbondanti,  o più  vivi  , e 
nello  lleflo  tempo  fodero  didribuiti,  fenza  che 
noi  nè  pure  lo  Capelli  mo,  nelle  parti  dove  paf- 
fono  fervire  a far  la  difefa  più  gagliarda,  o la 
fuga  più  follecita  , certamente  è 1’  effetto  di 
una  Capienza  infinita. 

E queft’  aumento  di  forze  proporzionate  a’ 
udiri  bi fogni  ci  dimodra,  che  le  pafiìoni  nel 
lor  fondo  , e nella  prima  indicazione  della  Na* 
tura,  erano  fatte  per  ajutarci  , e che  , fe  a- 
deflb  ci  arrecano  nocumento,  come  fpeffo  acca: 

de  , 
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de,  bi fogna  , che  fìa  fucceduto  nella  Natura 
qualche  difordine. 

In  fatti , l’ operazione  delle  pafiioni  nel  Cor- 
po delle  beftie,  in  vece  d’ imbarazzarle  le  aju- 
ta  in  quel , che  ricerca  il  loro  fiato  ( eccettuati 
alcuni  cafi,  che  hanno  delle  caule  particolari) 
e lo  fteffo  accaderebbe  all’  uomo , fe  non  a vette 
meritato  con  qualche  delitto,  che  fi  foffe  fat- 
to in  elfo  lui  come  una  fpecie  di  fcon volgi- 
mento. 

Che  fe  con  tanti  mezzi  * che  Dio  ci  ha  pre- 
parati per  la  confervazione  del  nofiro  Corpo  , 
bifogna  non  ottante  morire  , 1’  Univerfo  non 
vi  perde  punto,  poiché  negli  fteffì  principi,  che 
confervano  1’  uomo  per  tanti  anni,  v’c  anche 
da  produrne  degli  altri  fino  in  infinito  . Quel 
che  lo  nutrifce , lo  rende  fecondo , e rende  la 
fpezie  immortale.  Un  uomo  folo,  un  folo  ani- 
male, una  pianta  fola  batta  per  popolare  tut*  . 
ta  la  terra.  Il  difegno  di  Dio  ha  tanta  connef* 
(ione,  che  un’infinità  di  generazioni  non  fono 
altro,  che  l’ effetto  di  un  folo  moto  continua- 
to con  le  medefime  regole,  ed  in  conformità 
del  primo  fcuotimento  , che  la  Natura  ha  ri- 
cevuto da  principio  , 

Qual  Architetto  è quello,  che  facendo  una 
fabbrica  caduca,  abbia  tant’ arte  d’  introdurvi 
un  principio,  col  quale  fi  poffa  rilevare  dalla 
rovina  , e che  fappia  con  tali  mezzi  immor- 

ta- 
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i talizzare  la  fua  opera  in  generale , e non  pof- 
fa  poi  immortalizzarne  qualcuna,  che  più  gli 
f.  aggrada  iq  particolare  ? 

t ' Se  noi  coqfiderianio  una  pianta,  che  porta 

ri  in  se  fieffa  il  grano,  di  cui  fi  forma  un’altra 

) pianta , faremo  forzati  a coqfeflare  , che  v’  è 

j in  quefto  grano  qn  principio  fegreto  d’ordine, 

[.  e di  djfpofizione,  poiché  fi  veggono  i rami,  le 

j,  foglie,  i fiori , e le  frutta  andarli  fpigando  , e 

dilatando  eon  tanta  regolarità;  e vedremo  nel- 
f lo  fteflb  tempo,  che  fojo  una  fapienza  profon- 

,t  da  potea  rinchiudere  una  pianta  fterminata  in 

» un  piccoli  (fimo  granello,  e farnela  ufcire  con 

H moti  così  regolati , 

|j  Ma  la  formazione  de’  noflri  Corpi  è affai 
i più  mirabile,  perchè  v’è  fenza  paragone  mag- 
li gi°r’  aggiuflatezza , e varietà , come  anche  mag- 
j,  gior  relazione  fra  le  parti , 

f Non  v’  è.  certamente  cofa  più  maravigliofa, 
; quanto  confiderare  una  grand’  opera  ne’fuoi  pri- 

v mi  principi  , dov’  è come  unita  , e fi  trova 
tutta  intera  in  piccolo, 

j Si  ammira  con  ragione  la  bellezza,  e l’ar* 
, tifizio  di  una  forma  , dove  gettata  la  materia , 

in  un  momento  refta  formato  un  vifo  al  na- 
„ turale  > o qualche  altra  figura  regolare.  Ma  que- 

• fte  cofe  groffolane , in  comparazione  de’  prin- 

^ ciPÌ>  da'quali  vengono  i noftri  Corpi,  co’ quali 

t da  piccoli  cominciamenti  viene-  a farfi  una 

i.  * ftrut- 
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ilruttura  cosi  bella,  fi  conferva  in  una  manie- 
ra cosi  facile ,\e  cosi  maravigliofa , fi  difende 
dalla  diluzione , e fi  perpetua  con  un  ordine 
Immutabile. 

Le  piante',  e gli  animali  perpetuandoci,  fen- 
za  che  n’  abbiano  alcuna  idea,  con  un’efatta 
fimilitudine,  ci  dimoftrano,  che  fono  fiati  crea- 
ti una  volta  con  configlio  Copra  un  modello 
immutabile,  Copra  un’idea  eterna. 

Sicché  i coltri  Corpi  nella  loro  formazione, 
e nella  loro  confervazione  , portano  il  contraf- 
jegno  d’ un’invenzione,  d’un  difegno,  e d’ un 
jnduftria  inefplicabile  . Tutto  ha  la  fua  ragio- 
ne, tutto  ha  il  fuo  fine,  la  fua  proporzione, 
e ‘la  fua  mifura,  ed  in  confeguenza  ogni  cofa 
è fatta  con  arte, 

-,  ' §-  'ili,  > 

- ' . ,r  ■ > - . > , 

Difegno  tnaravigliofo  nelle  SenJ azioni , 
ed  in  tutto  ciò , che  dipende 
dalle  nedefme , 

MA,  che  cofa  fervirebbe  all’Anima  aver 
un  Corpo  fabbricato  con  tanta  Capien- 
za, fe  ella,  che  dee  governarlo,  non  fofle  av- 
vertita de’  Cuoi  bifogni  ? A quello  fervono  mi- 
rabilmente le  fenfazioni  , col  mezzo  di  cui 
difcerne  gli  oggetti,  che  polfono  difiruggere , o 

: ~ man-  i 
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mantenere  in  buono  fiato  il  Corpo  , che  i’è 
unito. 

In  oltre,  bifognava,  ch’ella  foflfe  obbligata  v 
a prenderne  cura  per  qualche  cofa,  cheavefle 
della  forza.  E quello  lo  fanno  il  piacere, ed  il 
dolore, i quali, facendofi  fentire  ne’bifogni  del 
Corpo,  o delle  fue  buone  difpofizioni,  la  im- 
pegnano  a provvederlo  di  tutto  ciò  , che  gli 
occorre. 

Per  altro  noi  abbiamo  oflervato  abbiftinza 
la  giuda  proporzione,  che  fi  trova  fra  lo  tcuo- 
timento  pafleggero  de’ nervi,  e le  fenfazioni  ; 
fra  le  imprelfionì  permanenti  del  cervello  , e 
le  immaginazioni,  che  deggiono  durare,  e rin- 
novarli di  tempo  in  tempo;  in  fine  fra  quelle 
fegrete  difpofizioni  del  Corpo,  che  lo  fcuotono 
per  avvicinarli  , ovvero  fuggire  da  alcuni  og- 
getti, ed  i defiderj,  o le  avversioni , col  mez- 
zo delle  quali  l’Anima  vi  s’unifce,  ofe  n’al- 
lontana col  penfiero. 

Da  ciò  s’intende  mirabilmente  bene  1’  ordi- 
ne , che  tengono  la  fenfazione,  1’  immagina' 
zione,  e la  paffione  , tanto  fra  loro,  che  ia 
riguardo  a’ moti  corporei,  da’ quali  dipendono* 

E quello,  che  finite  di  far  vedere  la  bellez- 
za di  una  proporzione  giuda  , fi  è , chs 
quella  medefima  conneflìone,  la  quale  li  trova 
fra  le  tre  difpofizioni  del  Corpo,  fi  trova  ezian- 
dio fra  le  tre  difpofizioni  dell’ Anima.  Voglio 
. Bofddla  CognM  D10T.XIX.  K “ di-  ‘ 
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dire,  che,  come  la  difpofìzione,  che  ha  il  Cor- 
po nelle  pafiioni  per  andar  avanti o ritirarli , 
dipende  dalle  impreflìoni  del  cervello  , e le 
imprelfioni  del  cervello  dallo  fcuotimento  de’ 
nervi;  cosi  la  brama,  e l’avverfione  dipendo- 
no naturalmente  dalle  immaginazioni  , come 
quelle  dipendono  dalle  fenfazioni. 

§.  IV.  ! 

I 

La  Ragione  necefjaria  per  giudicare  delle  Seh- 
J, azioni , e regolare  i Movimenti  Eflernì  ci 
era  dovuta  ; e non  ci  è fiata  data 
• Jenza  un  gran  difegno  . 

- I . •} 

MA  quantunque  l’Anima  fia  avvertita  de’ 
bifogni  del  Corpo  , e della  diverfita 
degli  oggetti  dalle  fenfazioni,  e dalle  pacioni , 

«Ila  nondimeno  non  fi  approfitterebbe  di  quelli 
avvertimenti  fenza  quello  principio  fegreto  di 
difcorfo,  col  quale  ella  comprende  le  relazio- 
ni delle  cofe,  e giudica  dell’  efperienze. 

Quello  flelTo  principio  di  difcorfo  la  fa  ufci- 
re  dei  fuo  Corpo  col  penfiero,  per  confiderà- 
re  il  rellante  della  Natura,  e comprendere  la 
concatenazione  delle  parti , che  compongono 
quello  gran  tutto. 

A quelle  cognizioni  doveva  efler  unita  una 
volontà  padrona  di  se  llelfa,  c capace  di.  pre- 

' va- 
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valerfi  degli  organi , de’  feofi , e delle  cogni- 
zioni (Ielle  fecondo  la  ragione  . 

E da  quella  volontà  avevano  a dipendere 
le  membra  del  Corpo,  affinchè  la  parte  prin- 
cipale avelfe  il  dominio  fopra  la  parte  inferio- 
re, com’era  conveniente, 

E noi  veggiamo,  che  non  accade  altrimen- 
ti. I nolìri  mufcoli  operano  , le  membra  fi 
muovono  , ed  il  Corpo  va  da  un  luogo  all’ 
altro  nelfiftante,  che  noi  vogliamo.  Quella 
dominio  è un’immagine  del  potere  alfoiuto  di 
Dio,  che  muove  tutto  l’Univerfo  con  la  fua 
volontà  , e vi  fa  tutto  quello  , che  vuole . 

E tanto  realmente  ha  voluto  , che  quelli 
movimenti  del  nolìro  Corpo  fervilfero  al- 
la volontà  , che  eziandio  gl’  involontarj  , co’ 
quali  fi  fa  la  diliribuzione  degli  fpiriti,e  di- 
gli alimenti  , tendono  naturalmente  a render 
il  Corpo  più  pieghevole,  poiché  mai  ubbidifee 
meglio  di  quando  è fano,  cioè  quando  quelli 
moti  naturali  , ed  interni  camminano  regola- 
tamente . 

Onde  i moti  interni,  che  fono  naturali,  e 
neceflàrj  fervono  a facilitar  gli  edemi , che 
fono  volontarj . 

Ma  nello  Hello  tempo  , che  Dio  ha  fotto- 
melfi  alla  volontà  i moti  edemi  , ci  ha  lafcia- 
ti  due  fegni  fenfibili,  che  quello  dominio  di- 
peodea  da  pn’ altra  potenza:  Il  primo  è,  che 
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ia  potenza  della  volontà  ha  i fuoi  limiti  ; e 
che  l’effetto  n’è  impedito  dalla  cattiva  difpo- 
fizione  de’ membri,  che  dovrebbero  efferle  fot» 
topofti . Il  fecondo, che  noi  moviamo  il  noftfo 
Corpo  fenza  faper  il  come, fenza  conofcer  ale  uno 
degli  ftromenti  , che  fervono  a muoverlo  ; c 
fpeffo  anche  fenza  difeernere  i moti, che  facciamo, 
come  veggiamo  Angolarmente  nel  parlare  . 

Apparifce  dunque,  che  quello  Corpo  è uno 
ftromento  fabbricato  , e fottopofto  alla  nofìra 
volontà  da  una  potenza , che  non  è in  noi  . 
E tutte  le  volte j che  ce  ne  ferviamo,  o per 
parlare  , o per  refpirare , o per  muoverci  io 
qualunque  maniera,  dovremmo  fempre  fentir 
Dio  prefente. 

§.  V. 

L'  Intelligenza  ha  per  oggetto  le  Verità  Eter- 
ne , le  quali  fono  Iddio  flejfo  , in  cut  ft 

trovano  femprt  fv.jfiflentì , e perfette . 

' <*#  » 

MA  nefluna  cofa  ferve  tanto  all’  Anima 
per  innalzarfi  ai  fuo  Autore , quanto 
la  cognizione,  che  ha  di  se  fìeffa,  e delle  pro- 
prie operazioni  fublimi,  da  noi  dette  intellet- 
tuali. 

Abbiamo  già  oflervato,  che  l’intelletto  ha 
per  oggetto  le  verità  eterne  . > 

Le  regole  delle  proporzioni  y con  le  quali. 

mi- 
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mifuriamo  ogni  cofa,  fono  eterne , ed  inaimi* 
tabili . 

Noi  conofciamo  chiaramente,  che  nell’  Uni- 
verfo  fi  fa  tutto  con  la  proporzione  del  gran- 
de al  piccolo  , e del  forte  al  debole  ; e ne 
fappiamo  abbaftanza  per  conofcer,  che  quelle 
proporzioni  fi  riferifcono  a principj  d’  eterna 
verità . 

Tutto  quelló,  che  fi  dimoftra  nella  Mate- 
matica, ed  in  qualunque  altra  Scienza , è eterno, 
ed  immutabile  , poiché  1’  effetto  della  dimo- 
flrazione  è di  far  vedere  , :che  non  può  efler 
altrimenti  di  quello  , che  fi  dimoftra  . 

Anche  per  intender  la  natura  , e le  prò» 
prieta  delle  cofe,  che  io  conofco;  v.g.  od’ un 
triangolo  , o d’un  quadrato  , o d’un  cerchio, 
o le  proporzioni  di  quelle  , e di  tutte  f altre 
figure  fra  loro,  io  non  ho  bifogno  di  fa  pere  , 
che  ve  ne  fieno  di  tal  forta  nella  Natura  , e 
pollò  afficurarmi  di  non  averne,  nè  difegnate, 
nè  vedute  di  perfette  . Neppure  ho  bifogno 
di  penfare,  che  vi  fia  qualche  moto  nel  Mon- 
do per  intender  la  natura  del  moto  ftelfo  , o 
quello  delle  linee  defcritte  da’  movimenti  , le 
confeguenze  di  quello  movimento  , e le  pro- 
porzioni , fecondo  le  quali  egli  crefce  o dimi- 
nuifce  ne’  corpi  gravi , e nelle  cofe  gettate  . 
Quando  fiefi  fvegliata  una  volta  l’ idea  di  que- 
lle cofe  nel  mio  intelletto,  io  conofco,  che, 
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oefiflano,o  non  elidano  attualmente  dovreb- 
bero effer  così  , ed  è imponìbile  , che  fieno 
d’  un’  altra  natura)  o fi  facciano  in  altra  ma- 
niera « 

E per  venire  a qualche  cofa  ) che  ci  ap- 
partiene molto  più,  io  intendo  da  quelli  prin- 
cipj  di  verità  eterna  , che  quando  alcun  al- 
tro eflere  che  l’  uomo,  anzi  io  dello  non  fof- 
lìmo  al  Mondo  , quando  Dio  avrebbe  rifolu- 
lo  di  non  crearne  alcun  altro  , il  dovere  efi 
tenziale  dell’  uomo  , quando  fia  capace  di  ra- 
gionare, è di  vivere  fecondo  la  ragione,  e di 
cercare  il  Tuo  Autore  , per  non  elfergli  ingra- 
to, ignorandolo  per  negligenza. 

Tutte  quelle  verità,  e tutte  quelle,  che  io 
ne  deduco  con  un  difcorfo  certo  ,fulfidono  in- 
dipendentemente da  tutt’ i tempi.  In  qualun- 
que tempo  io  fupponga  un  intelletto  umano, 
le  couofcerà  ; ma  conofcendole  le  troverrà  ve- 
rità ; non  farà  egli  , che  fieno  tali  , im- 
perocché non  fono  le  nollre  cognizioni  , che 
fanno  gli  oggetti  , ma  li  fuppongono  . Onde 
quelle  verità  fuflìllono  avanti  tutt’  i fecoli , 
ed  avanti  che  vi  folle  1’  intelletto  umano  ; e 
quando  tutto  ciò  , che  fi  fa  con  le  regole 
delle  proporzioni,  cioè  tutto  quello,  che  veg- 
giamo  nella  Natura  folle  dillrutto  , eccettua- 
tane la  mia  pedona  , quelle  regole  ;fi  confer- 
verebbero nel  nyo  penliero,ed  io  vedrei  chia- 
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ramente  , che  fono  .buone  , e vere  in  ogni 
tempo.,  quand’anche  folli  dillrutto  io  ancora, 
e quando  non  vi  fofle  perfona  capace  di  com- 
prenderle . 

Se  io  cerco  frattanto,  dove,  ed  in  che  fog- 
getto  luflìllano  eterne  , ed  immutabili  , come 
fono  , io  fono  obbligato  a confeflare  un  ente, 
dove  la  verità  è eternamente  fuflìftente,e  do- 
ve è fempre  intefa  ; e quello  ente  dee  efler 
la  verità  lteffa  , ed  efler  tutto  verità  , da  cui 
deriva  ogni  verità  in  tutti  gl’  intelletti , che 
fono  fuor  di  lui  . In  elfo  lui  adunque  di  una 
certa  maniera  a me  incomprenflbìle  io  veggo 
quelle  verità  eterne  ; ed  il  vederle  è un  vol- 
germi a quello  , eh’  è immutabilmente  ogpi 
verità  , e ricevere  i fuoi  lumi  . 

Quell’  oggetto  eterno  è Iddio  eterna  enr  e 
fufliflente  , eternamente  vero  , eternamente  la 
verità  ftefla  . E che  fia  il  vero  ; tra  quelle 
verità  eterne  , che  io  conofco  , una  delle  più 
certe  è quella  : Che  v’  è qualche  cofa  , la 
quale  efilie  da  se  ; e per  confeguenza  , eh’  è 
eterna  , ed  immutabile  . 

Che  fi  dia  un  fol  momento , nel  quale  non 
vi  fia  cofa  alcuna  , non  fi  darà  mai  in  tutta 
1’  Eternità.  Onde  il  nulla  non  farà  mai  ogni 
verità,  ed  il  nulla  non  può  efler  vero,  perchè 
è cofa  aflurda  , e contraddittoria.  ' , 

V’  è dunque  neceflariamente  qualche  cofa 
R 4 an- 


Digitized  by  Google 


a <4  Della  Cognizione  di  Dio  , 


...  1 ’■■!■. 

anteriore  ad  ogni  tempo,  e per  tutta  1’  eter- 
nità , ed  in  quello  foggetto  eterno  fuflìiìono 
quelle  verità  eterne.  , 

In  elio  io  le  veggo  . Tutti  gli  altri  uomi- 
ni le  veggono  come  io,  e tutti  le  veggiamo 
continuamente  le  (tede,  e veggiamo,  che  ed- 
itano avanti  di  noi,  imperocché  noi  abbiamo 
avuto  principio,  e lo  Tappiamo  ; e Tappiamo 
di  più,  ch’elleno  vi  Tono  (late  Tempre. 

Onde  noi  le  veggiamo  , in  un  lume  fupe- 
tiore  a noi  (ledi  , e con  quello  fteffo  lume 
veggiamo  T?  facciamo  bene  , o male  , cioè  , 
fe  operiamo,  o no,  Tecondo  i principe  coftitu- 
tivi  del  noftro  edere  é 

Noi  vi  veggiamo  adunque  con  tutte  1’  al- 
tre verità  fregole  invariabili  de’  noftri  co- 
ltami , e veggiamo  , che  vi  Tono  delle  coTe 
rii  un  dovere  indifpenfabi le , e che  in  quelle  , 
che  Tono  naturalmente  indifferenti , il  vero  do- 
vere è (T  accomodarfi  al  maggior  bene  del- 
la focietà  umana. 

Onde  un  uomo  dabbene  laTcia  regolare  l’or- 
dine  delle  fucceflioni  , e della  politica  alle 
leggi  civili  , come  lafcia  regolare  la  lingua  , 
ed  il  taglio  degli  abiti  alla  moda  . Ma  afcol- 
ta  in  se  (ledo  una  legge  inviolabile  , che  gli 
dice  , non  doverli  far  torto  a chi  che  ha  , e 
eh’ è meglio  riceverne,  che  farne  a chiunque. 
In  quelle  regole  invariabili , un  fuddito  , 

che 
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che  fi  conofce  parte  d’  uno  Stato  , vede  d’  ef- 
fer  obbligato  ad  ubbidire  al  Principe,  che  ha 
la  direzione  d’  ogni  cola  , altrimenti  la  pace 
del  Mondo  fi  perderebbe.  Ed  un  Principe  co- 
nofce di  governar  male  , feguendo  i piaceri , 
e le  paflioni  in  vece  della  ragione,  e del  be- 
ne de’  Popoli  , che  gli  fono  raccomandati  . 

L’  uomo  , che  vede  quelle  verità  , da  que- 
fle  verità  giudica  se  Hello  , e fi  condanna, 
quando  opera  in  contrario . O più  torto  fono 
quelle  verità  , che  lo  giudicano  , poiché  elle- 
no non  s accomodano  a’  giudizj  degli  uomini, 
ma  tutto  al  rovefeio  . 

E l’uomo  giudica  rettamente,  quando,  co- 
nofeendo  i fuoi  giudizj  variabili  per  lor  na- 
tura , adegua  loro  per  regola  quelle  verità 
eterne  . 

Quelle  verità  eterne  , che  fono  conofciute 
immutabili  da  qualunque  intelletto, dalle  qua- 
li ogni  intelletto  prende  norma  , fono  qual- 
che cofa  di  Divino,  o anzi  fono  Iddio  fteflò  . 

Imperocché  tutte  quelle  verità  eterne  non 
fono  altro  , che  una  fola  verità  . In  fatti  io 
m’  accorgo  , difeorrendo  , che  quelle  verità 
fono  concatenare.  La  fteffa  verità,  che  mi 
fa  vedere  , che  i movimenti  hanno  certe  re- 
gole ; mi  fa  anche  vedere  , che  le  operazioni 
della  mia  volontà  deggiono  aver  le  loro.  Ed 
io  conofco  quelle  due  verità  in  quella  verità 
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comune  , la  quale  mi  dice  , che  tutto  ha  la 
lu a legge  , che  tutto  ha  il  fuo  ordine1  ; fic- 
chè  la  verità  è una  per  se  fteffa  ; chi  la  co- 
nofee  in  parte, ne  vede  molte,  ma  chi  la  co- 
nofceffe  perfettamente  ne  vedrebbe  una  fola  . 

* Ei  bifogna  per  neceffità  , che  la  verità  fia 
da  qualcuno  perfettamente  intefa  , e 1’  uomo 
può  lervire  a se  fteffo  di  una  pruova  indubi- 
tabile. Perchè,  o la  conlìderi  egli  fteffo  , ov- 
vero offervi  tutti  gli  enti,  che  lo  circondano , 
vedrà  ogni  cofa  fottopofta  ad  alcune  leggi  de- 
terminate, ed  alle  regole  immutabili  della  ve- 
rità. Conofcerà  d’intendere  quefte  leggi  alme- 
no in  qualche  parte  , mentre  sa  di  non  aver 
fatto  se  fteffo,  nè  alcun’ altra  parte  dell’  Uni- 
verfo,  per  piccola  che  fia,  e vede  chiaramen- 
te, che  neffuna  cofa  farebbe  ftata  fatta,  fe  que- 
fte  leggi  non  foffero  ftate  perfettamente  intefe 
altrove, e però  bifogna  riconofcere  una  fapien- 
za  eterna,  dove  ogni  legge,  ogni  ordine,  ogni 
proporzione  abbia  la  fua  prima  ragione . 

Imperocché  è affurdo,  che  vi  fia  tanta  con- 
neffione  nelle  verità  , rama  proporzione  nelle 
cofe  , tanta  economia  nella  loro  difpofizione  , 
cioè  nel  Mondo,  e che  quella  conneflione, que- 
lla proporzione  , quella  economia  non  fia  ìn- 
t?:a  bene  da  alcuno.  E l’uomo  , che  non  ha 
f.:  : ra  cofa  alcuna  , conofcendola  veramente  , 
benché  non  a perfezione,  dee  giudicare  , che 
. non 
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non  può  non  eflervi  alcuno  , che  la  conofca 
perfettamente  , e che  quefto  fteflb  avr'a  fatta 
ogni  cofa. 

§.  VI. 


i L’  Anima  conofce  dalt  imperfezione  del  fuo 

C Intelletto  effervi  altrove  uri  Intel- 

i'  licenza  perfetta. 

BAfta  , che  riflettiamo  alle  noftre  proprie 
operazioni  per  intendere  , che  abbiamo 
« origine  da  un  principio  più  alto;  imperocché 

« fubito  che  l’Anima  noftra  fi  conofce  capace 

fi  d’ intendere , d’affermare,  e di  negare  , e che 

il  per  altro  s’accorge  d’ignorar  molte  cofe,  d’in- 

» gannarfì  fpeflo,  e molte  volte,  per  non  reftar 

i ingannata,  è obbligata  a fofpender  il  fuo  giu* 

i dizio,  e reftar  in  dubbio;  ella  conofce  per  ve» 

} rita  d’avere  in  se  un  principio  buono;  ma  co 

i nofce  altresì,  ch’egli  è imperfetto,  e che  v’è 

una  fapienza  più  grande  , da  cui  ha  ricevuto 
r l’ effe  re  . 

t In  fatti  il  perfetto  è prima  dell' imperfetto; 

, e fimpeifetto  lo  fuppone,  come  il  meno  fup- 
* pone  il  più,  eflendo  la  di  lui  diminuzione, ed 
in  quella  maniera , che  il  male  fuppone  il  be- 
i ne,  di  cui  è la  privazione,  onde  è naturale, 
che  1’  imperfetto  fupponga  il  perfetto  , di  cui 
è come  un  peggioramento.  E fe  una  fapienza 

im- 
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imperfetta,  come  la  noftra,  che  può  dubitare , 
ignorare  , ingannarfi,  pure  fuflìfte , tanto  mag- 
giormente dobbiamo  credere,  che  la  fapienza 
perfetta  vi  fia,  e fuflìfta;  e che  la  noftra  non 
fia  altro,  che  una  fcintilla. 

Imperocché  , fe  noi  foli  avelfimo  1’  intelli- 
genza nel  Mondo,  noi  faremmo  con  la  noftra 
intelligenza  imperfetta  da  piò  di  tutto  il  re- 
cante, il  quaìe  farebbe  infenfato  , e ftupido  , 
e hon  fi  potrebbe  capire  donde,  di  quello  tut- 
to , che  non  intende  , ufcifle  quella  parte  in- 
tellettiva, non  poteado  l’intelligenza  nafcer  da 
una  beftia,  o da  una  cofa  infenfata. 

Dunque  bifognerebbe  , che  l’Anima  noftra 
con  la  fua  intelligenza  imperfetta  fofle  da  se, 
ed  in  confeguenza  eterna,  ed  indipendente  da 
ogni  altra  cofa;  ma  ficcome  non  v’è  al  Mon- 
do uomo,  che  fi  ha  fognato  una  tale  pazzia, 
così  è neceflario  riconofcer  al  dìlfopra  di  lui 
un’intelligenza  perfetta,  da  cui  ogni  altra  ri- 
ceva la  facoltà,  e la  mifura  d’intendere. 

Riconofciamo  adunque  da  noi  medefimi  , e 
dalla  noftra  ftefla  imperfezione  , che  v’è  una 
fapienza  infinita,  la  quale  non  s’inganna  mai, 
che  non  dubita  di  cofa  alcuna,  a cui  tutto  è 
noto  ,•  perchè  ha  una  piena  comprendone  della 
verità,  o piuttofto  è la  verità  medefiroa. 

Quella  fapienza  è regola  a se  fteffa,  di  mo- 
do, che  non  può  giammai  sbagliare,  e tocca 
a.  lei  regolar  ogni  cofa.  Per 
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*i  Per  la  ftefla  ragione  ticonofciamo,  che  v’ è 
$ una  fovrana  bontà,  la  quale  non  può  operare 
a alcun  male,  laddove  la  nodra  volontà  imper- 
fetta , fe  può  operare  del  bene , può  altresì  tra- 
viare dal  retto  cammino.  Da  ciò  bifogna  con- 
chiudere, che  la  perfezione  di  Dio  è infinita, 
ls  perchè  egli  ha  tutto  in  se  dello;  e la  fua  po- 
is tenza  lo  è parimente  di  modo,  che  bada  che 

o,  voglia,  per  fare  tutto  quello,  che  gli  piace, 

s E però  non  ha  avuto  bifogno  d’  alcuna  ma- 
is teria  precedente,  per  creare  il  Mondo  ; ficco- 

i me  trova  il  piano,  ed  il  difegno  nella  fua  Sa- 

pienza, e la  forgente  nella  fua  Bontà,  non  ha 
Ib  bifogno  d’altro  per  l’efecuzione,  che  della  fo- 
se  la  volontà  onnipotente  . 
i Ma  quantunque  faccia  cofe  così  grandi , egli 
os  non  ha  bifogno  alcuno  di  quelle  cofe  , ed  è 
ù felice  col  pofleflò  di  se  deffo . 
lt  L’idea  deffa  della  felicità  ci  conduce  a Dio; 

0 imperocché  fe  abbiamo  1’  idea  della  felicità 

( poiché  per  altro  non  polfcamo  vederne  la  ve- 
ti  rità  in  noi  fteffi  ) bifogna  , eh’  ella  ci  venga 
mi  altronde;  bifogna  dico  io  , che  altrove  vi  fia 

jj,  una  Natura  veramente  felice , e quando  fia  fe- 

lice  ,,  con  ha  che  defiderare,  onde  ella  è per- 
jli  fetta.  £ quella  Natura  felice,  perfetta,  piena 
d’ogni  bene,  che  cofa  è fe  non  Dio  ? 

Neffùna  cofa  è più  viva,  nè  più  elìdente  di 
m lui , perchè  egli  è , e vive  da  tutta  1’  Eteroi- 

tà  * 
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tà.  Egli  non  può  non  eflere  , poiché  pofliede 
la  pienezza  dell’ eflere,  o anzi  è l’ efler  mede- 
fimo  , fecondo  quello  , che  difle  parlando  a 
Mosè  : Io  fono , chi  fono  ; Quello  , eh’  è.  mi 
manda  a voi  (*)  . 

§•  " VII.  I 

t Anima,  che  conofce  Dio , e fi  fente  ca* 
pace  di  amarlo  , intende  da  ciò  , che 
è fatta  per  Lui,  e che  ba  avuto 
tutto  da  Lui , 

AL  confronto  di  un  ente  così  grande  , e 
così  perfetto,  l’Anima  fi  conofce  da  se 
»n  puro  nulla,  e non  vede  in  se  cofa  alcuna, 
che  meriti  di  eflere  (limata  , altro  che  la  pre- 
rogativa di  efler  capace  di  conofcere,  e d’amar 
Dio  . 

•Ella  intende  da  ciò,  eh’ è nata  per  lui;  im- 
perocché fe  1’  intelligenza  è pel  vero  , e che 

l’amo- 


(*)  Si  vede  da  una  nota  nel  manoferitto  di  Mon/ì- 
gnor  dì  Meaux  , tb e [no  dtfegno  era  di  dare  a qvcjlo 
articolo  un  po'  più  di  e/lenfione  . Ecco  ciò  che  vi  fi  legy. 
ge  : Bifogna  qui  notare  la  dimoftrazione  di  ciò  eh’  è, 
di  ciò  eh’  è immutabile  , di  ciò  eh’  è eterno',  di  ciò 
eh’ è perfètto  anteriore  a ciò  che  non  è,  a ciò  che  non 
è tempre  lo  fteffo , a ciò  che  non  è perfètto  « S,  Agj* 
/lino  , Botalo,  S.Tommafo , 


Digitized  by  Google 


E di  Se  mede  finte. 


l’amore  fia  pel  bene;  il  primo  vero  ha  diritto 
d’occupare  tutta  la  coltra  intelligenza  , ed  il 
bene  Covrano  ha  ragione  di  poffedere  tutto  il 
nodro  amore. 

Ma  neflùno  conofce  Iddio  fe  non  è rifchia- 
rato  da  Dio , e neflùno  ama  Dio  , s’  egli  non 
gl’  inlpira  il  fuo  amore  . Imperocché  egli  dà 
alla  Tua  Creatura  tutto  il  bene,  che  poflìede, 
ed  in  confeguenza  il  più  eccellente  di  tute’  i 
beni,  eh’ è conofcerlo,  ed  amarlo. 

Onde  il  medefimo,che  ha  dato  Federe  alla 
Creatura  ragionevole  , le  ha  dato  il  ben  elle* 
re  . Le  dà  la  vita  , e la  buona  vita  ; le  dà 
l’ efler  giuda  , l’ efler  fanta , ed  in  fine  1’  eder 
felice. 

§.  Vili. 

l' Anima  conofce  la  propria  Natura 
in  conofcendo  (f  effer  fatta  ad 
Immagine  di  Di», 

IO  principio  ora  a conofcermi  meglio  di 
quel , che  io  faceva  innanzi , confiderando- 
mi  refpettivamente  a quello,  che  mi  ha  dato 
Federe.  Mosè,  dicendomi  queda  fola  parola, 
che  fon  fatto  ad  immagine,  e fimilitudine  dt 
Dio,  m’ha  infegnata  meglio  la  mia  Natura  di 
quello,  che  pollano  fare  tutt’i  Libri,  e tutt’i 
difeorfi  de’  Filofofi. 

Io 


Digitized  by  Coogle 


fiyì  Della  Cognizione  eli  Dio , 


Io  intendo,  e Dio  intende.  Dio  intende  la 
fua  efiftenza  , io  intendo,  che  v’è  Dio,  e eh’ 
io  efifto;  ecco  ormai  un  abozio  di  quella  Di- 
vina fimilitudine.  Ma  bifogna  confiderar  qui, 
che  cola  fia  T intender  di  Dio  , e 1’  intender 
mio. 

Dio  è la  verit'a  fleffia,  l’intelligenza  mede- 
fima;  verità  infinita,  intelligenza  infinita.  Sic- 
ché, nella  relazione  mutua  , che  hanno  aflìe- 
me  la  verità,  e l’intelligenza.,  l’una  e l’altra  tro- 
vano in  Dio  La  loro  perfezione  ; poiché  l’ in- 
telligenza elfendo  infinita  comprende  tutta  la 
verità  , e la  verità  infinita  trova  un’  intelli- 
genza eguale  a se. 

In  quella  maniera  dunque,  la  verità,  e F in- 
telligenza formano  una  cofa  fola  ; e fi  trova 
un’  intelligenza  , cioè  Dio  , che  , elfendo  la 
verità  flefla,  è 1’  unico  oggetto  di  -se  medefimo. 

Non  è cosi  dell’ altre  cofe,  che  intendono; 
imperocché  quand’io  intendo  quella  verità,  che 
v’è  Dio;  quella  verità  non  è la  mia  intelli- 
genza. Onde  l’intelligenza,  e l’oggetto  in  me 
poflbno  efler  due;  ma  in  Dio  fono  una  fola  , 
poiché  intende  fidamente  se  Iteffo',  ed  intende 
tutto  in  se  lìeflo  , perchè  tutto  quello,  die 
efifle,  e non  è lui  .,  è in  lui  come  nella  fua 
caufia . 

Ma  egli  >è  una  -caufia  intelligente  , che  fa 
tutto  con  ragione  , e con  arte  > ed  in  confie- 
v > guenza 
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guenza  ha  in  se  fteflTo  , anzi  egli  fteffo  è la 
idea , e la  ragion  prima  di  tutto  quello  , eh’ 

* efifte.  f v 

E le  cole  , che  fono  fuori  di  lui  non  ha». 
c no  il  loro  edere  , e la  loro  verità  , fe  noa 
relativamente  a quella  idea  primaria  , ed 
I*  eterna;  poiché  l’ opere  dell’arte  non  hanno  il 

t loro  edere,  e la  loro  verità  perfetta,  fa  noti 

» per  la  relazione  , che  hanno  all’  idea  dell’Ar- 

r>  tefice  . 

» L’Architetto  ha  difegnato  nella  fua  mente 

un  Palazzo  , o una  Chiefa  avanti  di  aver  di- 
lli Itelo  il  piano  su  la  carta  ; e quella  idea  in- 

terna dell’  Architetto  è il  vero  piano  , ed  il 
it  vero  modello  "del  Palazzo  , e della  Chiefa  . 

y Quello  Palazzo , o quella  Chiefa  faranno  il 

.1  vero  Palazzo,  o la  vera  Chiefa  , che  l’ Archi- 
ne tetto  ha  voluto  fare, quando  corrifponderanno 

so  perfettamente  a quell’  idea  interiore  , eh’  egli 

ci  ne  ha  formata 

'ili  Ed  in  eafo  , che  noti  corrifpondàno  , l’ Ar- 
is chitetto  dirà  , quella  non  è 1’  opera  , che  io 

i,  avea  difegnata  . Se  poi  1’  idea  è feguit»  per 

fe  l’appunto  fecondo  il  fuo  progetto,  dirà,  ecco 

efe  il  mio  vero  difegoo,  quella  è la  vera  Chiefa, 

jji  che  io  volea  fabbricare  . 

11  medefimo  accade  nelle  creature  di  Dio, 
ji  perchè  tutto  corrifponde  all’  idea  di  quello 

fe  Architetto  eterno,  che  fa  tutto  quello,  che 

# Bnjf.della  Cogn.di  Dio.T.XJX.  S vuo- 
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vuole  , e come  egli  vuole  . 

Perciò  Mosè  1’  introduce  nel  Mondo  dopo 
d’  averlo  creato  ,*.e  dice  , che  dopo  aver  ve- 
duta la  Tua  opera,  gli  piacque,  cioè  la  trovò 
fecondo  il  fuo  difegno,  e la  vide  buona,  ve- 
ra , e perfetta  , ficcome  avea  veduto  , che 
bifognava  farla  tale,  cioè  nella  fua  idea  eterna. 

Ma  quello  Dio , che  avea  creata  un’  opera 
cosi  ben  intefa  , c capace  di  foddisfare  ogni 
intelletto,  ha  voluto,  che  vi  fofle  fra  le  fu  e 
opere  qualche  cofa  , che  intendefle  , e l’opera 
fua  , e se  medefimo  . Ed  a quello  effetto  ha 
fatte  delle  Creature  intendenti,  ed  io  fono  in 
quello  numero,  perchè  intendo,  che  io  fono; 
che  v’  è Dio;  e che  vi  fono  molte  altre  cofe; 
che  io  e tutte  l’altre  cofe  non  avremmo  efillen- 
za,fe  Dio  non  avelie  voluto  , che  ci  folìimo. 

Da  ciò  intendo  le  cofe  come  fono;  il  mio 

■*  * 

penfiero  vi  fi  conferma  , poiché  io  le  penfo 
tali  , quali  fono  , ed  elleno  fi  trovano  con- 
formi al  mio  penfiero , poiché  fono  come  le 
penfo . ' 

Quella  è dunque  la  mia  Natura,  poter  ef- 
fer  conforme  a tutto, cioè  poter  ricevere  firn- 
predione  della  verità,  in  una  parola  poterla 
intendere  . 

Io  ho  trovato  quello  in  Dio , perchè  egli 
intende  , e sa  ogni  cofa  . Le  cofe  fono  com’ 
egli  le  vede  ; ma  egli  non  è come  fon  io  , 

per- 
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gì-!..!— ■ 

perchè  , per  penfar  bene  , deggio  conformare 
il  mio  penfiero  alle  cofe  , che  fono  fuori  di 
me.  Iddio  non  conforma  il  penfiero  alle  cofe, 
che  fono  fuori  di  se  , anzi  rende  conformi  le 
cofe  , che  fono  fuori  di  se  al  fuo  penfiero 
eterno . In  fine  egli  è la  regola  ; non  riceve 
dal  di  fuori  f impresone  della  verità  ; ma 
egli  è bensì  la  verità  fteffa  , che  $ intende 
perfettamente  da  se  medefimo  . 

(In  ciò  , dunque  io  mi  riconofco  fatto  ad 
immagine  fua  , non  fua  immagine  perfetta  , 
perchè  farei  la  verità  com’  egli  è , ma  fatto 
a fua  immagine  , capace  di  ricever  1*  impref- 
fione  della  verità. 

' • i - §.  IX. 

, • t\  ■ . 

L'Anima  , che  intende  la  Ferità  , riceve  in  se 
Jìe[fa  un  impresone  Divina , che  la 

\ fa  a D”  * • » 

• v. 

E Quando  io  ricevo  attualmente  quella 
impresone,  quando  intendo  attualmente 
la  verità,  ch’era  già  capace  d’intendere , cofa 
mi  accade  egli  , fe  non  d’  eflèr  attualmente 
rifchiarato  da  Dio,  e fatto  fimile  a lui? 

Da  qual  parte  mi  potrebbe  venire  1’  im- 
prefliooe  della  verità  ? Mi  viene  forfè  dalle 
cofe  fteffe?  E’ egli  il  Sole,  che  s’imprime  in 
me  per  farmi  conofcere  quello,  ch’egli  è , 

S 2 fe 
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fe  io  lo  veggo  così  piccolo  non  ottante  la  Tua 
immenfa  grandezza?  Che  fa  in  me  quefto  So- 
le così  grande, e così  vafto  con  la  prodigiofa 
dilatazione  de’  Tuoi  raggi  ? Che  fa  egli  fe  non 
eccitare  ne’ miei  nervi  qualche  piccolo  tremo- 
re , imprimer  qualche  piccolo  fegno  nel  mio 
cervello  ? Non  ho  veduto  io  , che  la  fenfa- 
zione,  che  fi  forma  immediatamente  , non  mi 
rapprefenta  cofa  alcuna  di  ciò  , che  fi  fa  nel 
Sole  , e negli  organi,  e che  fe  intendo,  che 
il  Sole  è così  grande  , che  i fuoi  raggi  fono 
così  fpiritofi , e traverfano  in  meno  d’  un’oc- 
chiata uno  fpazio  ìmmenfo  , io  difeerno  que- 
lle verità  con  un  lume  interno  , cioè  con  la 
ragione  , mediante  la  quale  giudico  de’  fenfi, 
degli  organi  , e degli  oggetti . 

E donde  viene  alla  mia  mente  quella  im- 
presone così  pura  della  verità?  Donde  le  ven- 
gono quelle  regole  immutabili  , che  regolano 
il  difeorfo,  che  formano  i colìumi,  con  le  quali 
feuepro  le  proporzioni  fegrete  delle  figure  , e 
de’ movimenti?  Donde  vengono  in  una  parola 
quelle  verità  eterne,  che  io  ho  tanto  confide- 
rate  ? Sono  forfè  i triangoli,  i quadrati,  ed  i 
circoli  , che  io  ho  delineati  groflolanamenre 
fopra  la  carta  , quelli , che  imprimono  nella 
v mia  mente  le  loro  proporzioni , e le  loro  re- 
lazioni ? O pure  ve  ne  fono  degli  altri  giutti, 
c perfetti,  che  facciano  queft’ effetto  ? O pure 
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gli  ho  io  veduti  quelli  triangoli , e quelli  cir- 
coli cosi  giudi,  io,  che  non  poflb  alficurarmi 
d’  aver  mai  veduta  alcuna  figura  perfettamente 
regolare  , e nondimeno  intendo  così  perfetta* 
piente  quella  regolarità?  Vi  fono  forfè  iu  qua.lt 
che  luogo  del  Mondo,  o fuori  di  eflo  de’  trian- 
goli , o de’  circoli  diffidenti  con  quella  per- 
fetta regolarità  , dal  qual  luogo  polfa  edere 
data  imprefia  nella  mia  mente  ? £ quelle  re- 
gole del  difeorfo,  e de’  coQumi  lufliftono  elleno 
parimente  in  qualche  luogo,  donde  pollano  co- 
municarmi la  loro  verità  immutabile  ? O più 
todo  quello , che  ha  fparfo  per  tutto  la  mi- 
fu  ra,  la  proporzione,  la  verità  medefima*  nq 
imprime  nella  mia  mente  1’  idea  certa  ? Ma 
che  colà  è queda  idea?  £’  quegli  dedb , che 
mi  fa  vedere  nella  fua  verità  tutto  quello,  che 
vuole,  ch’io  intenda  , o qualche  impresone 
di  lui  ftelfo,  o l’un,  e l’altro  alfierae? 

E che  cofa  farebbe  ella  , queda  impreso- 
ne? Forfè  qualche  cofa  di  limite  all’impronto 
di  un  figlilo  impreflo  su  la  cera  ? Groflolana 
immaginazione,  che  farebbe  l’Anima  corporea, 
e la  cera  intelligente  ! 

Bifogna  dunque  intendere,  che  l’Anima  fat- 
ta ad  immagine  di  Dio,  capace  d’ intendere  la 
verità,  eh’ è Dio  deffo,  fi  rivolge  attualmente 
verfo  il  fuo  originale,  cioè  verfo  Dio  dove 
la  verità  le  apparifee,  fecondo  che  Iddio  vuol 
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fargliela  intendere  ; poiché  egli  é padrone  di 
farfi  vedere  quanto  vuole  ; e quando  fi  moftra 
pienamente  , Kuomo  è felice* 

ET  una  cofa  ftupenda  , che  l’uomo  intenda 
tante  verità:,  fenza  intendere  ancora,  che  ogni 
verità  viene  da  Dio,  e ch’ella  è in  Dio  , e 
eh’  è Dio  ftelfo  . Ma  ciò  proviene , perchè  è 
incantato  da’fenfi,  e dalle  proprie  paffioni  in- 
gannatrici, e famiglia  ad  uno,  che,  rinchiufa 
nel  fuo  gabinetto  , dove  fta  occupato  ne’  fuoi 
negozj,  fi  ferve  del  lume  fenza  penfare  di  do- 
ve gli  venga»' 

In  fine , egli  è dunque  vero,  che  in  Dio 
vTè  la  ragione  primaria  di  tutto  ciò,  eh’ efifte, 
e di  tutto  ciò,  che  ha  intelletto  nel  Mondo: 
eh’  egli  è la  verità  originale  , e che  tutto  è 
vero  relativamente  alla  fua  idea  eterna  ; che 
cercando  la  verità  noi  cerchiamo  lui  ; e che 
trovandola  troviamo  lui , e gli  diventiamo  li- 
mili * , 

4 - T 

JJ  Immagine  di  Dio  ft  compi fee  nell  Anima 
con  una  Volontà  retta  . 

ABbiamo  veduto,  che  l’Anima,  la  quale 
cerca  , e trova  in  Dio  la  verità  , fi  ri- 
volge verfo  di  lui  per  concepirla  . Cofa  è 
dunque  rivolgerfi  verfo  Dio?  Forfè  l’Anima  fi 

move 
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move  come  il  Corpo  , ed  abbandona  un  fito 
per  prenderne  un  altro?  No  certamente,  per- 
chè quello  moto  non  •>  ha  che  fare  con  T in- 
tendere . Trasferirli  da  un  luogo  all’  altro  , e 
principiar  ad  intendere  quello,  che  non  s in- 
tendea  , fono  co fe  affatto  diverfe  . Non  pof- 
fiamo  nè  pure  avvicinarci  a Dio,  come  fi  fa- 
rebbe ad  un  Corpo  , perchè  egli  è Tempre  , 
da  per  rutto  invifibilmente  prefente.  L’ Ani- 
ma r ha  fempre  in  se  Itelfa  , imperocché  ha 
la  fulfillenza  ,da  lui;  ma  per  vedere  non  balìa 
aver  il  lume  prefente  ; bifogna  rivolgerfi  ver- 
fo  di  elfo,  ed  aprire  gli  occhi  : e cosi  l'Ani-  * 
ma  ha  la  fua  maniera  di  rivolgerfi  verfoDio, 

- eh’  è il  fuo  lume  , perchè  è la  verità  ; e ri- 
t volgerfi  a quello  lume,  cioè  alla  verità  r.  è in 
una.  parola  volerlo  intendere  . 

L’Anima  è retta  per  mezzo  di  quella  vo- 
lontà , perchè  s’ unifee  alla  regola  di  turt'  i 
fuoi  penfieri,  la  quale  non  .è  altro,  che  la  ve- 
rità . Ivi  fi  compi fee  eziandio  la  fomiglianza 
dell’ Anima  con  Dio*  imperocché  l’Anima  , 
che  vuol  intendere  la  verità-  , ama  fubito 
quella  verità  amata  da  Dio  eternamente  ; e 
1’  effetto  di  quello  amore  della  verità  è il  fa-* 
re  che  la  cerchiamo  con  un  ardore  infatica- 
bile , che  ci  uniamo  a lei  immutabilmente, 
quando  J’  abbiamo  coflofciuta  , e che  la  fac-, 
riamo  dominare  fopra  tute7  i nofiri  defiderj . 
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Ma  1’  amore  della  verità  ne  fuppone  qual- 
che cognizione.  Dio  dunque,  che  ci  ha  fatti 
ad  immagine  fua  , cioè  , che  ci  ha  fatti  per 
intendere,  ed  amare  la  verità  a fuo  efempio, 
- principia  fubito  a darci  1’  idea  generale  , con 
la  quale  ci  (limola  ,a  proccurarne  il  pieno 
podedo , dove  noi  ci  avanziamo  a mifura  , 
che  T amore  della  verità  fi  purifica  , e s’ in- 
fiamma in  noi  . Per  altro  la  verità  , ed  il 
bene  fono  una  cofa  fola  . Imperocché  il  forn- 
irlo bene  non  è altro  , che  la  verità  intefa  , 
ed  amata  perfettamente  . Dunque  Dio  fetnpre 
intefo  , e Tempre  amato  da  se  fteflo  è il  Torn- 
ino bene  , e perciò  è perfetto  , e podedendo 
se  fteflo  è felice.  Egli  è dunque  felice, e per- 
fetto , perchè  intende  y ed  ama  infinitamente 
il  piò  degno  di  tutti  gli  oggetti,  cioè  se  nae- 
defimo. 

Solo  a chi  non  ha  avuta  l’efifienza  da  al- 
tri , appartiene  , eder  egli  (ledo  la  propria  fe- 
licità . V uomo  , che  non  è la  caufa  del- 
la propria  efiftenza,  e non  ha  cofa  alcuna  da 
se  ; la  fua  felicità,  e la  fua  perfezione  confi- 
ftono  nel  conofcere,  e nell’ amare  il  fuo  Au- 
tore. Maledetta  la  cognizione  Aerile,  che  non 
fi  volge  ad  amare,  e tradifce  se  fteda.QuelV 
è dunque  il  mio  efercizio  , la  mia  vita  , la 
mia  perfezione  , e tutta  infieme  la  mia  bea- 
titudine , conofcere,  ed  amare  quello , che  m’ha 
creato.  Da 
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I-  Da  ciò  conofco  , che  , quantunque  da  ma 

li  io  fia  un  nulla  avaati  a Dio  , fono  però  fat- 

ir  to  a Tua  immagine,  poiché  trovo  la  mia  per- 

ii lezione  , e la  mia  felicità  nello  fteffo  ogget- 
11  to  , eh’  egli  la  trova  , cioè  in  lui  (teffo  , • 

9 nell’  operazioni  limili  alle  fue  , cioè  in  cono- 

, feendo  , ed  in  amando 

i $.  XI. 

► 

, L'anima  intenta  in  Dio  , fi  conofce  Supcriora 

\ al  Corpo , ed  impara , e conofce  defferna 

t diventata  Schiava  per  gafiigo  . 

r TO  dunque  proccuro  in  vano  d’ immaginar- 
li JL  mi  , come  fia  fatta  l’Anima  mia  , e rap- 
t prefentarmela  fotto  qualche  figura  corporea  . 

Elia  non  raffomiglia  al  Corpo  , perchè  può 
j,  conofcere  , ed  amare  Dio  , eh’  è uno  fpiriro 

> cosi  puro,  anzi  ella  fomiglia  allo  fteffo  Dio  . 

! Quando  ricerco  in  me  quello  , che  conofta 

i di  Dio  , la  mia  ragione  mi  rifponde  , eh’  è 
una  pura  intelligenza  , che  non  ha  eflenfione 
nel  luogo,  nè  è contenuta  nel  tempo.  Allora  ’ 

1 fe  fi  rapprefenta  alla  mia  mente  qualche  idea, 
o qualche  immagine  corporea  io  la  rigetto  , 

1 e me  ne  vo  più  alto  ; . donde  veggo  , come 
f la  miglior  parte  di  me  fteffo  y eh’ è fatta  per 

, conofcer  Dio,  è di  Natura  fua  affai  fùperiore 

, al  Corpo . ' ■ ' t -Da 
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Da  ciò  intendo  ancora  , eh’  eifendo  unita 
ad  un  Corpo  doveva  in  fatti  avere  il  coman- 
do , che  Dio  le  ha  dato,  ed  ho  olfervata  in 
me  Hello  una  forza  fuperiore  al  Corpo  , con 
la  quale  polfo  efporlo  alla  fua  rovina  ficura  , 
ad  onta  del  dolore  , e della  violenza  , che 
foffro  nell’  efporlo . 

Che  fe  quello  Corpo  aggrava  tanto  il  mio  i 
fpirito  , fe  i fuoi  bifogni  m’ imbrogliano  , e 
mi  tormentano,  fe  i piaceri, ed  i dolori,  che 
hit  vengono  da  lui  m’ incatenano  , e m’  op- 
primono y fe  i -fenfi  , che  dipendono  total- 
mente dagli  organi  corporei , s’  innalzano  con- 
tro alla  ragione  ftefia  con  tanta  facilità  ; in 
fine  fe  ìo'fono  fchiavo  di  quello  Corpo  ’ che 
deggio  governare  , la  mia  Religione  tn  infe- 
gna  , e la  ragione  mi  conferma  , che  quello 
flato  infelice  non  può  effer  altro,  che  un  ga- 
fligo  mandato  all’  uomo  in  pena  di  qualche 
peccato  , e di  qualche  difobbedienza  . Ma  io 
nafeo  in  quella  difgrazia  ; nel  momento  della 
mia  nafeita  , e nel  tempo  dell’ infanzia  igno- 
rante, i fenfi  s’impofleffano,  e pigliano  quello 
dominio;  e la  ragione,  ficcome  arriva  troppo 
tardi,  e troppo  debole,  li  trova  già  riabiliti  r 
Tutti  gli  uomini  nafeono  in  quella  fchiavitù, 
onde  abbiamo  occafione  di  credere  quello  , 
che  per  altro  Ja  Fede  e’  infegna  , che  v’  è 
qualche  cofa  dì  depravato  nella  forgente"  co- 
mune della  noftra  nafeita.  Fa 
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La  Natura  llellà  principia  in  noi  quello 
fornimento  . V’  è qualche  cola  imprefla  nel 
cuore  dell’  uomo  per  fargli  riconofcere  , che, 
v’  è una  Giullizia  , che  punifce  la  reità  de* 
Padri  ne’  difendenti  , perchè  fono  quali  una 
porzione  del  loro  effere  « ' - 

Troviamo  anche  ne’ Poeti,  che,  riguardan- 
do la  defolazione  di  Roma  per  tante  guerre 
civili , hanno  detto , che  pagava  a caro  collo 
gli  fpergiuri  di  Laomedonte  , -e  de’  Trojani  , 
da’  quali  erano  difcefi  i Romani  , ed  il  par- 
ricidio commetto  da  Romolo  loro  Autore  nel 
fratello . 

I Poeti  imitatóri  della  natura,  e che  han- 
no per  proprietà  di  ricercare  nel  fondo  del 
cuore  umano  i fentimenti  , eh’  ella  v’  impri- 
me , hanno  conofciuto,  che  gli  uomini  ricer- 
cano ordinariamente  la  caufa  de’  loro  difaftri 
ne’  delitti  de’ loro  Antenati  (a)  „ E con  ciò 
hanno  conofciuta  qualche  cofa  di  quella  ven- 
detta , che  perfeguita  il  peccato  del  primo 
uomo  fopra  i difendenti. 

Veggiamo  altresì  degli  Storici  Gentili  (b)y 
i quali  , cónfiderando  la  morte  di  Aleflandro 
in  mezzo  alle  lue  vittorie  nel  fiore  degli  an- 
ni, e quello,  eh’ è più  Urano  ancora,  le  fan- 
guinofe  divifioni  de’  Macedoni  , il  furore  de’ 

• ' quali 

(a)  Eurip.  in  TbeftQ.  Efiod.  P>  orn. 

(b)  Paufan. 
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quali  fece  perir  di  morte  tragica  fuo  Fratei-, 
io,  le  Sorelle-,  ed  i Figliuoli,  attribuifcon® 
tutte  quelle  difgrazie  alla  vendetta  divina*, 
che  puniva  1’  iniquità  , e gli  (pergiuri  di  Fi» 
iippo  fopra  la  fua  famiglia. 

Onde  noi  portiamo  in  fondo  al  cuore  un’ 
impreflìone  di  queda  giudizia  , che  punifèe  i 
Padri  ne’ difendenti  . In  fatti  Iddio  , Autore 
dell’  edere  , avendo  voluto  darlo  a’  figliuo- 
li dipendentemente  da’  loro  Padri  , gli  ha  per- 
ciò {ottopodi  al  loro  dominio,  ed  ha  voluto, 
che  fodero  , e con  la  loro  nafcita  , e con 
r educazione  il  primo  bene  , che  loro  appar- 
tenga* Da  quedo  fondamento  fi  deduce,  che 
punire  i Padri  ne’  figliuoli  , è un  punirli  nel 
loro  bene  principale  , in  una  pane  di  loro 
.medefimi  , che  la  natura  ha  fatto  loro  di- 
ventar più  cara  delle  proprie  membra,  e del- 
la loro  vita  deda , Di  maniera , che  non  è 
men  giudo  punir  un  uomo  ne’  figliuoli  , che 
nelle  fue  membra  , e nella  fua  perfona  . Ei 
bifogna  cercar  il  fondamento  di  queda  giudi- 
zia  nella  primitiva  legge  della  natura , la  qua- 
le vuole  , che  i figli  abbiano  l’ edere  dal  Pa- 
dre , ed  il  Padre  fopravviva  nel  figlio  come 
in  un  altro  se  dedo . j 

Le  leggi  civili  hanno  imitata  queda  Legge 
primitiva  , poiché  , fecondo  le  loro  difpofizio- 
ci  , quello  , che  pejde  la  liberta  , o la  ra- 
gione 
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gione  della  cittadinanza  , o della  nobiltà  , le 
pèrde  per  tutta  la  Tua  dipendenza  ; tanto  gli 
uomini  hanno  trovato  giufto  , che  quelle  ra- 
gioni lì  trafmettano  col  fangue,  e (ì  perdano 
cella  (leda  maniera  . 

E che  cofa  è quella , f«  non  fsguir  l’efetn- 
pio  della  legge  naturale,  che  rifguarda  le  fa- 
miglie come  un  Corpo  folo  , di  cui  il  Padre 
è capo  , il  quale  può  eifer  giuftamente  puni- 
to, e ricompenfato  nelle  fue  membra.  Anzi 
v’  è ancora  di  più  , imperocché  gli  uomini  , 
naturalmente  fociabili,  compongono  de’ Corpi 
politici  chiamati  Nazioni,  e Regni,  e fi  eleg- 
gono de’  capi  , e de’  Re  . Tutti  gli  uomini 
uniti  in  quella  maniera  formano  un  Cor- 
po folo , e Dio  non  giudica  cofa  indegna  del- 
la fua  giullizia  punire  i Re  né’  loro  Popoli, 
ed  imputare  a tutto  il  Corpo  il  delitto  del 
capo  . 

Quanto  più  quella  unita  fi  troverrà  nelle 
famiglie  , dov’  ella  è fondata  [nella  Legge  di 
satura  , e che  fono  il  fondamento  , e la  for- 
gente  d’  ogni  focietà  ? 

Riconofciamo  dunque  quella  giullizia  , che 
vendica  i delitti  de’  Genitori  fopra  i figli  , e 
adoriamo  Iddio  Potente  , e Giufto  , il  quale 
avendo  impreffa  in  quelli  cuori  naturalmente 
qualche  idea  di  una  vendetta  così  terribile  , 
ce  a ha  fpiegato  il  fegreto  nella  fua  Scrittura. 

Che 
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. Che  fe  un  Poeta  Tragico  introduce  Tefeo 
turbato  dell’  attentato  , di  cui  credea  reo  Tuo 
figliuolo , il  quale  , conofcendo  d’  effer  inno- 
cente, va  cercando  i delitti  ne’ fuoi  Antenati, 
fupponendo  , che  gli  Dei  voleffero  caligarlo 
per  eflì  , è tutto  effetto  della  fegreta  , ma 
potente  impreffione  di  quella  giultizia  « Quale 
de’  miei  maggiori , die  egli , ha  commeffo  un 
delitto,  che  meritaffe  tanto  obbrobrio?  Noi  , 
che  Piamo  informati  della  verità,  non  diman- 
diamo più  , confiderando  le  difgrazie  , e la 
vergogna  della  noflra  nafeita  , quale  de’  noflri 
Padri  abbia  peccato  ; ma  confeffiamo , che 
Iddio  , avendo  fatto  nafeer  tutti  gli  uomini 
da  un  Polo  per  iftabilire  la  focietfc  umana  fo- 
pra  un  fondamento  più  naturale  ; quello  Pa- 
dre di  tutti  gli  uomini  creato  egualmente  fe- 
lice , che  giudo  , ha  mancato  volontariamen- 
te al  fuo  Autore  , il  quale  ha  poi  vendicata 
fopra  di  elfo  , ed  i figli  tutti,  una  ribellione 
cosi  orribile  , affinchè  il  Genere  umano  ri- 
conofceffe  quello,  che  dee  a Dio,  e che  cofa 
meritino  quelli , che  1’  abbandonano  . 

E Iddio  non  fenza  ragione  ha  imputate 
agli  uomini,  non  le  reita  di  tutt’  i loro  An- 
tenati, benché  poteffe  farlo,  ma  bensì  il  pec- 
cato del  noflro  primo  Padre  , il  quale  conte- 
neva in  se  tutto  il  Genere  umano  , ed  avea 
ricevuta  la  grazia  per  tutt’ i fuoi  difeendenti, 

c do- 
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e doveva  effer  punito,  frccome  doveva  altresì 
eJjr  ricompenfato  in  tutti  loro  . 

Imperocché  , fé  fotte  (lato  fedele  a Dio  , 
avrebbe  veduta  la  fua  fedeltà  onorata  in  tutt’ 
i Tuoi  figli,  che  farebbero  nati  Santi,  e felici 
come  lui  . 

Ma  nella  (letta  maniera,  fubito  che  queft© 
primo  uomo  altrettanto  indegnamente  , quan- 
to volontariamente  ribello,  ha  perduta  la  Gra- 
zia di  Dio,  T ha  perduta  per  se,  e per  tutta 
la  potterità,  cioè  per  tutto  il  Genere  urrjaQp, 
che  con  quello  primo  uomo,  di  cui  è ufeito, 
non  è altro,  che  un  uomo  folo  , giuftamente 
maledetto  da  Dio  , e carico  di  tutto  1’  odio  , 
che  merita  il  peccato  del  fuo  primo  Padre. 

Onde  le  difgrazie  , che  ci  opprimono  , e 
tante  debolezze  indegne  , che  rifentiamo  in 
noi  (letti  , non  fono  della  prima  inflitnzione 
della  noflra  Natura,  poiché  in  fatti  veggiamo 
nella  Scrittura  Sacra  , che  Dio  , 1)1  quale  ci 
avea  data  un’Anima  immortale,  le  aveva* an- 
che unito  un  Corpo  immortale  così  ben  fora- 
to con  lei  , eh*  ella  non  era  y nè  inquietata 
da  alcun  bifagno,  nè  tormentata  da  alcun  do- 
lore, nè  tiranneggiata  da  alcuna  padrone . 

Ma  era  giudo,  che  l’uomo,  il  quale  non 
avea  voluto  fottometterfi  al  fuo  Creatore , non 
fotte  più  Padrone  di  se  ; e che  le  fue  padro- 
ni ribellate  contra  la  fua  ragione  gli  feceffero 

fetl- 
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féntire  il  torto  , che  avea  d’  eflerft  ribellato 
contro  a Dio  . 

Sicché  tutto  quello , eh’  è in  me,  mi  fer- 
ve per  conofcer  Dio  . Quello  , che  mi  retta 
di  gagliardia  , e di  regolamento  mi  fa  codo- 
feer  la  fua  Sapienza.  Il  mio  debole,  e la  mia 
fregolatezza  mi  fa  conofcer  la  fila  giuttizia  . 
Se  le  mie  braccia,  ed  i miei  piedi  ubbidiro- 
no alla  mia  Anima  quando  comanda  , quella 
è regolatezza  , che  mi  fa  conofcer  Dio  Auto- 
re d’un  ordine  cosi  bello  , e faggio  . Se  non 
poffo  regolare  il  mio  Corpo  come  vorrei,  nè 
gli  appetiti  , che  feguono  le  di  lui  difpofìzio- 
ni,  quello  è in  me  un  difordine  , che  mi  fa 
vedere  , che  Dio  , il  quale  ha  permetto  ciò 
per  cattigarmi , è fovranamente  giulìo  . 

* • . * §.  XIL 

Conclusone  di  quejlo  Capo, 

CHe  fe  l’Anima  mia  conofce  la  grandezza 
di  Dio , la  cognizione  di  Dio  m’ infegna 
parimente  a giudicare  della  dignità  dell’ Ani- 
ma mia  , eh’  io  veggo  fublimata  dal  potere  , 
die  ha  di  unirli  al  fuo  Creatore  col  foccorfo 
della  fua  Grazia. 

Io  deggio  dunque  {limare  , e coltivare  in 
me  fletto  quella  parte  fpirituale,  e divina  ca- 
pace 
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pace  di  pofleder  Dio.  Io  deggio  con  un  amor 
lineerò  attaccare  inviolabilmente  la  mia  men- 
te al  Padre  di  tutte  le  menti,  cioè  a Dio.  ; 

Io  deggio  altresì  amare  per  amor  fuo  que- 
gli, a’ quali  ha  data  un’Anima  limile  alla  mia, 
che  fono  fatti,  come  io,  capaci  di  conofcerloj  . 
ed  amarlo. 

Imperocché  il  legame  più  Pretto  della  • fo- 
cietà,  che  poffa  eflTer  fra  gli  uomini  , fi  è, che 
pollano  tutti  aflUme  poffedera  lo  fteflo  bene , 
eh’ è Dio. 

Io  deggio  di  più  confiderare  , che  gti  altri 
uomini  hanno,  come  io,  un  Corpo  infermo, 
foggetto  a mille  bifogni , ed  a mille  faticherà 
e però  fon  obbligato  a compatir  le  loro  mi- 
ferie . •.  ; '' . «;■  :!'■  V-.'  •-  ;• 

, Così  mi  reBdo  fimile  a chi  mi  ha  fatto  ad 
immagine  fua,  imitando  la  fua  bontà  . Ed  a 
ciò  i Principi  fono  tanto  più  obbligati  , per- 
chè avendoli  Dio  (Ubiditi  per  rapprefentar  lui 
fopra  la  Terra  , dimanderà  loro  conto  .di  tut* 
ti  gli  uomini  fidati  alla  loro  cufiodia. 


••  '4 


Boff. Della  Cogn.di  Dìo, T. XIX. 


CA. 


Digiti^ed  by  Google 


*9*  Della  Cognizione  di  Dio 


CAPITOLO  V. 


Pella  Diverfità  fra  TUomo,  s le  ]Befiief 
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Per  qual  regione  gli  Uomini  (ittribuifcanqt 
il  Di/cor/o  anche  agli  Animali  . Quc 
Argomenti , che  favori/cono  que-  ; i 

ì V*  ::l  * :*  ' •$?  opinione  t : - , . 
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NOI  ahhiàtnp  veduta  1 Anima  rsgionevQ? 

le  fcaduta  per  io.  peccato  ~ e refa  qua  fi, 
affatto  foggetta  alle  difpofizioni  del  Corpo  , 
L’abbiamo  veduta  attaccata  alla  vit$  fenfuale, 
da  cui  ella  cominci*  , e perciò  diventa  fchia- 
va  del  Corpo  *,  p degli  oggetti  corporei  , da’ 
quali  le  vengono  i piaceri,  e r dolori  ? Ella 
crede  d’ aver  a fuggire,  p.  cercare  fidamente  \ 
Corpi,  non  s’impa^gina  , per  dir  cosi , altro 
che  Corpi,  p frammifchiandofi  col  Corpo, 'che 
ella  anima  , in  fine  dura  fatica  a diftinguer 
per  fino  se  fletta.  In  fomma  fi  fcorda,  e non 
ravvila  più  se  medefima. 

La  fua  ignoranza  è cosi  grande  , che  dura 
fatica  a conoscere  , quanto  fia  fuperiore  alle 
belìie . Vede  in  quelle  un  Corpo  limile  al  fuo, 

* — • , - > • .gli 
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gli  organi  fimili,  gli  fteffi  movimenti:  le  vede 
vivere,  e morire  , le  vede  malate  e fané, 
predo1  a poco  come  fanno  gli  uomini  ; man- 
giare, e bere  ; andar  ^ e venire  a propofito^ 
fecondo  che  ricercano  i * bifogni  del  Corpo  ,v 
fchivar  i pericoli , cercar  i comodi  ; aflalire  , 
e difenderà  con  tanta  induftria,  quanto  fi  può 
immaginare;  ufar  aftuzie  ancora,  e quel,  che 
è piò  mirabile,  prevenir  f aftuzie,  come  ver- 
giamo continuamente  nelle  cacce  , dove  gli 
animali  fembrano  moftrare  una  fottigliezza  ftra- 
ordinaria.  In 'oltre  s’indirizzano,  s’ iftruifcono, 
e s’infegnano  anche  fra  loro.  Gli  uccdli  im- 
parano a volare  in  vedendo  de  loro  madri. 
Noi  infegniamo  a parlare  a’  Pappagalli ed  al- 
la maggior  parte  delle  beftie  mille  colè,  che 
la  Natura  non  infegna  loro.  Pare,  che  fi  par- 
lino anche  fra  loro.  Le  galline  , animale,  per 
altro  femplice',  e fcioccof  pare,  che  chiamino 
i pulcini  fpar.fi  aU'  intorno  , ed  avvertano  le 
lóro  compagne  con  un  certo  grido  d’aver  tro- 
vato il  grano.  Un  cane  ci  urta,  quando  non 
gli  diamo  cofa  veruna  da  mangiare,  e fi  po- 
trebbe dire,  che  ci  rimproveri  l’efferfi  fcordati 
di  lui.  Si  fentono  a grafitare  nella  port^ quan- 
do fono  chiufi:  gemono,  o gridano  in  una  ma- 
niera da  farci  conofcere'  i loro  bifogni; e pa- 
re, che  non  fi  pofla  degar  loro  qualche  fpezie 
di  linguaggio,.  Quella  fomiglianza  delle  azio. 
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P*r  ragione  gli  Uomini  (tttribuifcano 
il  Dtfcorfo  anche  agli  Animali . Que 
Argomenti , favori/cono  que - , 
r . opinione t -, 

. • :-V.  ■*'v**s  ? V.-;-  .:,v:  > 

NOI  abbiamo  veduta  I Anima  ragionevo? 

le  fcaduta  pèr  Io.  peccatolo  refa  quali, 
affatto  foggetta  alle  difpofizipni  del  Corpo  , 
L’abbiamo  veduta  attaccata  alla  vita  fenfuale, 
da  cui  ella  comincia  , e perciò  diventa  fchia* 
va  del  Corpo  *,  e degli  oggetti  corporei  , da’ 
quali  le  vengono  i piaceri , e i dolori  . Ella 
crede  d’  aver  a fuggire,  o cercare  folamente  i 
Corpi,  non  s’ immagina  , per  dir  cosi , altro 
che  Corpi,  e frammifr.hiandofi  col  Corpo,’ che 
ella  anima  , in  fine  dura  fatica  a diftinguer 
per  fino^  se  flelTa.  In  fomma  fi  fcorda,  e non 
ravvifa  più  se  medefima. 

La  fua  ignoranza  è cosi  grande  , che  dura 
fatica  a conofcere  , quanto  fia  fuperiore  alle 
beiìie.  Vede  in  quelle  un  Corpo  fimile  al  fuo, 
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* gli  organi  limili,  gli  fteffi  movimenti:  le  vede 
vivere,  e morire  , le  vede  malate  , e fané* 
prefitta  poco  come  fanno  gli  uomini  ; man- 
giare, e bere  ; andar y e venire  a propofito<| 
fecondo  che  ricercano  i bifogni  del  Corpo  ,v 
• fchivar  i pericoli , cercar  i 'comodi  ; aflalire  , 
e difenderò  cqn  tanta  induftria,  quanto  fi  può' 
immaginare;  ufar  aftuzie  ancora,  e quel , che 
è piò  mirabile,  prevenir  T afiuzie , come  ver- 
giamo continuamente  nelle  cacce  , dove  gli 
animali  fembrano  moftrare  una  fottigliezza  ftra-  < 
ordinaria.  In-oltre  s’indirizzano,  s’ iftruifcono, 
e s’infegnano  anche  fra  loto.  Gli  uccéili  im-’ 
parano  a volare  in  vedendo  le  loro  madri. 

Noi  infegniamo  a parlare  a’  Pappagalli  ,•  ed  al- 
la maggior  parte  delle  befiie  mille  cofè,  che 
la  Natura  non  infegna  loro.  Pare,  che  fi  par- 
lino anche  fra- loro.  Le  galline  , animale,  per 
- altro  fempliee",  e fcioccof  pare,  che  chiamino 
i pulcini  fpar.fi.  all’  intorno  , ed  ^avvertano  le 
lóro  compagne  con  un  certo  grido  d’aver  tro* 
vato  il  grano..  Un  cane  ci  urta,' quando  non 
gli  diamo  cofa  veruna  da  mangiare,  e fi  po- 
trebbe dire,  che  ci  rimproveri  l’eflerfi  fcordati 
. di  lui.  Si  fentono  a graffiare  nella  porta. quan- 
do fono  chiufi:  gemono,  o gridano  in  una  ma- 
niera da  farci  conofcere' i loro  bifogni;  e pa- 
, re,  che  non  fi  pofla  degar  loro  qualche  fpezie 
di  linguaggio..  Quefia  fomiglianza  delle  azio. 

. T -2  . \ ni* 


A . .• 

..  \ 

* Digitized  by  Google 


Velia  Cognizione  di  Dior 


' 1 


2?* 


ni  delle  beftie  alle  azioni  umane  inganna  gli  i 
uomini;  vogliono  in  tutt’i  modi,  che  gli  ani* 
mali  decorrano,  e tutto  quello  , che  partono 
accordare  alla  Natura  umana,  è l’avere  forfè 
un -poco  pi ìi  di  difeorfo.  , , 

Ve  ne  fono  di  quegli  ancora  , i quali  dica* 
no,  che  quel;  fhe  abbiamo  di  più,  non  ferì 
ve  fe  non  per  inquietarci , e renderci  più  ma- 
liziofi,  e fi  (limerebbero  più  tranquilli,  e più 
felici  , fe  poteffefo  elière  rame  beftie  . Ed  in 
fatti  gli  uomipi  d’ordinario  mettono  la  loro 
felicità  in  quelle  cofe  , che  adulano  i fenfi,  e 
quello  ftefto  li  lega  in  una  certa  maniera  al 
Corpo,  da  cui  dipendono  le  fenfa?ioni  . Yor* 
rebbdro  pervaderli  di  non  eflere  altro , che 
Corpo,  ed  invidiano  la  condizione  delle  beftie, 
che.  non  hanno  da  pesi  far  ad  altro  , che  al 
Corpo.  In  fomma  pare  , che  vogliano  innal- 
zare gli  animali  fino  a se  fteffi,  affine  di  po- 
teri abballare  lino,  agli  animali  > C poter  vi- 
vere come  ejflì • 

i Trovano  de’ Filofofi. , che  gli  adulano  rin 
quelle  opinioni.  Plutarco,  che  in  certi  luoghi 
pare  cosi  grave  , ha  fatti  de’  Trattati  interi 
lopra  il  Difeorfo  delle  beftie,  « le  fa  Superiori , 

(o  almeno  vi  manca  poco)  agii  uomini  fteffi. 

Si  prova  d*l  piacere  nel  vedere  Montagne  far 
eiLotrere  la  lua  Oca,  la  quale*  camminando 
pel  conile,  dice  a se  medelìgu  , che  tutto  è i 

. ' fatto 
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fàtto  per  lei  : per  lei  nafce,  e tramonta  il  So- 
le : la  terra  non  produce  le  Tue  fruita  fe  non 
per  nitrir  lei  £ la  Cafa  è fatta  per  alloggiar 
lei  : l’  uomo  fteffo  è al  Mondo  per  aver  cu*a 
eli  lei  5 ed  in  fine  , fe  alle  volte  uccide  delle 
Oche,  uccide  eziandio  degli  altri  uomini. 

In  quelli  belli  difeorfi  fi  ride  degli  uomini , 
che  penfano  eflère  data  fatta  ogni  cofa  per 
loro  , Celfo  , che  ha  fcritto  tanto  contra  il 
Orillianefimoi,  è pieno  di  Umili  ragionamenti . 
‘I -ranocchi  y die  egli , ed  i topi  di  (corrono  ne' 
foro  pantani,  -e  nelle  loro  buche,  dicendo, che 
Dio  ha  fatta  ogni  cofa  per  effi  , e che  è ve- 
nuto in  per  fona  per  (occorrerli . Vuol  dire  , che 
gli  uomini  avanti  a Dio  non  fono , che  topi , 
e vermi  $ e che  la  divertirà  fra  loro  , c le  be* 
die  è minima  . Quelli  difeorfi  piacciono  per 
ià  novità  «,  Si  defidera  fottilizzare  in  quella 
materia,  e l’uomo  tiene  per  un  giuoco  trat- 
tar la  caufa  delle  belli  e contra  di  se. 

Quello  giuoco  farebbe  anche  Sopportabile  , 
fe  non  fi  frattalle  una  materia -tanto  feria  $ ma, 
ficcome  abbiamo  detto  j l’ uomo  cerca  in  que- 
Hi  giuochi  delle  feufe  a’  proprj  appetiti  icpTua* 
li , e fomiglia  a qualche  Signore  di  gratina- 
- feita , che , avendo  un  genio  vile  , non  Vor- 
rebbe ricordarti  della  fua  qualità  , per  timore 
d’  efler  obbligato  a vivere  in  quella  maniera  , 
ch’ella  ricerca  % - v - - . > 
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- Perciò  dille  Davide  : L' uomo  effendo  in  ono- 
re non  £ ha  capo/ ctuto  ; fi  è paragonato  egli  (lef- 
fo  agli  animali  infenfati  , e£  è fatto  fintile  a 
loro « - 

Tutt’i  difeorfi  , che  G fanno  in  favore  delle 
beftie,  fi  riducono  a due.  Il  primo  è quello,: 
gli  animai?  fanno  tutto  convenientemente  * co- 
me Tuomo;  dunque. di feorrono  come  l’ uomo- 
li  fecoradodice:  Le  beftie  fono  limili  agli  no- 
mini nell’  eilerno  , tanto  negli  organi , come 
nella  maggior  parte  delle  loro,  azioni  ; dunque 
operano  col  medefuno  principio  interiore  , c 
difeorrono  % • V .*•  J-. * * «■?*«•.  ■»,  , . • r j < j 

«**••  ? . • "■  » • ' •'*  s-ib.*)'  r >.  r f v . y v-  r > 

» • » ih*.  - f " * »'•*•>•  * . ‘ '.1.4,  ••  i 

» '.v  s Rifpofia  al  primo  Argomento»  y-  . 

lc  'f  J" . .V  f • - ,.'V.  ^ .. , . . 

»TL  prirqo  argomento  ha  un  difetto  manife- 
JL  fio  - Altro  è far  tutto  con vénien temente f, 
altro  conofcer  la  convenienza  . 11  primo  con- 
viene non  foto  agli  animali,  ma  a tutto  quel- 
lo, eh’  è nell’ univerfo  s.  li  altro  è : il- vero  ef- 
fetto del  difeoflfo,  e deli’ intelligenza.  - 
Siccome  tutto  il  Mondo  è fatto  eoa  la  ra- 
gione x tutto  dee  fard  convenientemente.  Im- 
perocché il:  proprio  di.  una  caufa  intelligente 
mettere  della  convenienza,  e dell’  ordine  in 
/tutte  le;  fue  opere.  4 « *•.<..  > f* 

Noi  abbiamo  riconofciuto  ( fopra  la  noftra 
Vi'  $ ' i de- 
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debole  ragione  riftretta  ad  alcuni  oggetti  ) una 
ragione  primaria,  ed  univerfale  , la  quale  ha 
concepute  tutte  le  colè  , avanti  che  avellerò 
principio  , ha  cavato  il  tutto  dal  nulla  , ri. 
chiama  il  tutto  W Tuoi  principj  -,  forma  ogni 
cofa  fu  la  fteffa  idea],  e fa  movere  il  tutto  cor- 
/ rifpondénremente.  - • M , , 

Quefta  ragione  è in  Dio , o piut torto  quella 
ragione  è Dio  Ite  (lo  * Non  è sforzato  in  cofa 
alcuna  ; è padrone  della  fua  materia,  e la  ma-  - 
neggia  come  gli  piace  . La  fortuna  non  ha 
parte  alcuna  nelle  di  luì  opere,  non  è domi- 
nato da  alcuna  neceffità  In  forama  la  fua 
ragione  fola  è la  fua  legge.  Finalmente  tutto 
quello,-  che  fa,  è ordinato,  e vi  fi-Vede  la  ra- 
gione da  per  tutto.-  , - •* . 

V’è  una  ragione  , che  fubordina  le  caufe  le 
utie  alle  altre,  e quefta  ragione  fa,  che  il  pe- 
fo  più  grande  fa  violenza  al  più  picciolo.  Una 
pietra  Sprofonda  nell*  acqua  più  tofto  , che  ui 
legno;  un  albero  crefce  in  -un  luogo  più  tofto, 
che  in  un  altro;  e ciafcun  albero  cava  dalla 
terra  fra  un’  infinità  di  fughi  quello  , eh’ è pro- 
prio pel  fuo  nutrimento  Ma  quefta  ragione 
non  fi  contiene  in  quefte  medefime  cofe;  ella 
è bensì  in  quello  , che  le  ha  fatte  e difpofte 
cosi , e fe  gli  alberi  fanno  le  radici  fecondo  il 
loro  bifogno  per  foftenerfi,  fe  di  (tendono  i lo- 
ro rami  » proporzione  , e fi  cuoprono  d’  una 
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tortéccia  così  pròpria  per  difenderfi  contra  1*  in- 
giurie dell’aria'  fé  la  vite,  1’  edera  , e l’ altre 
piante  , che  lon  fatte  per  attaccarfi  a’  grandi 
alberi  , o alfe  pietre fanno  fcegliere  cosi  be- 
ne i piccoli  buchi , e fi  attortigliano  còsi  prò* 
pria  mente  ne’  lìti , che  fono  capaci  di  dar  loro 
appoggio;  fe  le  foglie,  e le  frutta  di  tutte  le 
piante  fi  riducono  a figure  cosi  regolari  ; e fe 
prendono  per  l’appunto  con  la  figura  il  gufto, 
e 1’  altre  qualità',  che  convengono  al  naturale 
della  pianta  ; tutto  ciò  fi  fà  oon  la  ragione  , 
ma  quella  ragione  al  certo  non  è negli  alberi* 
£’  un  bell’efaltare  la  deli-rezza  della  rondi* 
nella  , che  fi  fa  un  nido  cosi  proprio  , o le 
api,  che  accomodano  con  taùta  fimraetria  le 
loro  piccole  nicchie.  I grani  di  una  melagra- 
nara  non  fono  meno  propriamente  accomodati, 
e tuttavia  ne  filino  s’immagina  di  dire,  che  le 
melegranate  abbiano  1’ ufo  della  ragione. 

Tutto  fi  fa,  dicono,  a propofito  negli  ani- 
mali ; ma  tutto  fi  fa  ancora  più  a propofito 
nelle  piante  . I fiori  teneri  , e delicati , che 
durante  l’inverno  fono  inviluppati  come  in  una 
picciola  bambagia  fi  fpiegano,  nella  ftagione 
più  dolce  ; le  foglie  li  circondano  come  per 
far  loro  la  guardia;  poi  diventano  frutta  nella 
loro  llagione , e quelle  frutta  fervono  di  velie 
alla  fementa  , di  cui  deggiono  ufeir  nuove  pian- 
te. Ciafcun  albero  ha  delle  Temente  propri® 
-*•  > ' • » per 
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per  generare  il  Tuo  limile,  di  maniera  che  da 
un  olmo  nafce  lempre  un  olmo  j e da  una 
quercia  un’altra  quercia.  La  Natura  opera  in* 
ciò  come  ficura  delTefitOi  Quelle  Temente,  ha 
a tanto  che  fon  verdi,  e crude,  reftano  attac- 
cate all’  albero  per  poter  divenir  mature  , fi 
dilìaccano  poi  da  se  maturate  che  fieno  , ca- 
dono,a piè  dello  ftelfo  albero,  e le  foglie  vi 
cadono  fopra  . Vengono  le  piogge  , le  foglie 
infradiciano,  e fi  mefcolano  con  la  terra  , la 
quale  bagnata  dalle  acque,  apre  il  Tuo  fieno  ah 
le  Temente  , che  il  caler  del  Sole  unito  alla 
umidità  .fa  poi  germogliare  a. Tuo  tempo.  Al- 
cuni alberi,  come  gli  olmi,  e raoltiflimi  altri 
rinchiudono  le  Temente  nelle  materie  leggiere, 
che  il  vento  fi  porta  per  aria,  onde  la  Tpezie 
fi  dilata  affai  da  lungi  jn  quella  maniera  , e 
popola  le  montagne  vicine  * Non  bifogna  dun- 
que più  ilupirfi,  Te  tutto  fi  fa  a propofito  nel- 
le belile,  perchè  ciò  è comune  nella  Natura, 
e non  ferve  ,a  nulla  provare che  i loro  aio-  > 
vintemi  hanno  dell’  ordine , della  Convenienza, 
t-  della  ragione  ; ma  k conofcono  quella  con- 
venienza e quell'ordine;  fe  quella  ragione  fra 
Belle  beflie , o nel  loro  Autore,  quello  è quel- 
lo, che  ha  bifogno  d’elfer  eiaminato. 

Quelli,  che  trovano  l’ufo  della  ragione  Bel- 
le befiie  , perchè  fi  valgono  de’  mezzi  con  ve- 
denti per  nutrirti , e per  ifiar  bene  dovreb- 
<‘i  ; • • . bero 
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■ibero’ dire,  che  v’ è il  difcorfo  anche  nella  di*  ( 
gellione,  che  v’ è un  principio  di  difcernìmen* 
to  , il  quale;  fepara  gli  efcrementi  dal  buon 
nutrimento  , e che  fa  alle  volte  • rigettare  le 
vivande,  che  ripugnano  allo  (lonlaco,  mentre 
gli  fa  ritener  T altre  per  digerirle^  > • ' ‘ 

* Io  una  parola  tutta  la  natura  è piena  di 
convenienze,  ed  inconvenieoze  ; di  proporzio- 
ni, e di fproporzioni,  fecondo  le  quali,  le  cofe 
o s’accomodano  fra  loro,  o fi  fcaceiaoo  1’  una 
con  l’altra.  Dal  che  fi  conofce  , che  tutto  è 
fatto  con  l’intelligenza,  ma  non  già,  che  tutto 
fia  intelligente. 

Non  v’è  alcuna  beftia,  che  s’accomodi  cosà 
propriamente  a quàlfifia  cofa,  come  s’accomo- 
da da  sé  la  calamita  a due  poli  ; ne  fegue  uno, 
e fugge  l’ altro  % Un  ago  calamitato  fugge  una 
parte  della  calamita, ‘e  s’attacca  all’  akra  con 
un’  avidità  più  potente,  che  non  è quella  delle 
beftie'pel  mangiare  Turto  ciò  fenza  dubbio 
è fondato  fopra  le  convenienze.,  e difconve* 
nienze  nafcofte.  Una  ragion  fegreta  regola  tutti 
quelli  movimenti  ; ma  quella  ragione  è in  Dio* 
o anzi  quefla  ragione  è Dio  ilelfo  ,■  il  quale  \ 
eflèndo  tutto  ragione,  non  può  fare  cofa  alcu- 
na a cafo  . E perciò  quando  gli.  animali  * moè 
ftrano  nelle  loro  operazioni  tanta  ipdullria,  Saa 
TTommafo-  ha  ragione  di  paragonargli  agli  Oro- 
logi cd  alle  altre  macchine  ingegn  ole  , dovè 
*v>  . ' . tut- 
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tuttavia  rifiede  l’ indurtria  non  nell’Opera,  ma 
n*ll’ Artefice ...  » *>  . * ’ - ■;  •» 

t Imperocché  qualunque  indurtria  finalmente  > 
apparita  in  quello,  che  fanno  le  Beftie,  non 
è mai  paragonabile  a quella , che  fi  vede  nella 
loro  formazione , dove,  per  altro  « certo , che 
non  opera  altra  ragione,  che  quella  di  Dio. 
Ed  è facile  immaginarli,  che  quel  Dio  fteflb* 
il  quale  ha  formate  le  temente  , e che  vi  ha 
inferito  quello  fegreto  principio  dì  difpofizione:, 
di  cui  efeono  le  parti  * delle  quali  è comporto 
l’animale  , per  via  di  movimenti  cosi  regolati,  „ 
avrà  inferito  fimilmente  in  quello  tutto  for- 
mato con  tanfa  indurtria  il  principio,  che  gli 
alà.  il  moto  conveniente  a’fuoi  bifogni,  ed  al- 
la'Tua  natura?  *v‘  * < .ò  j ' r 
*>  - , * §*  III.  - ■* 

. •*:»  ■ ■ . •'*  ".fi  . ' " ' t>\:  IK'ì  » , 

p Secondo  Argomento  in  favor  delle  Beflic  ; 

. .»  . in  che  cofa  ci  ajfonùglino9  e fe  ciò  - * 4 
fa  nel  Difcorfo  . .*>  »'  <t 

->  .J.t  Cm*  »;  a ibk  »>'ri 

CI  fermano  però  a queflo  parto  * ed  ecco 
Toppofizione,  che  ci  fanno.  Noi  vergia- 
mo gli  animali  morti , còme  noi , da  certi  og- 
getti a’  quali  inclinano  niènte  meno  degli  uo- 
mini con  le- maniere  le  piò  proprie  . Dunque 
non  è a propofiro  il  paragonare  le  loro  azioni 
con  quelle  delle  piante,  c degli  altri  Corpi, 
s . i qua- 
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I quali  nòti  operano  pér  la  impresone  d’alcu»- 
ni  oggetti , ma  come  femplici  caufe  naturali* 
1’  effetto1  delle  quali  non  dipende  dalla  cogni- 
zione. ' - \ ■ ' ■ I * ‘ V 

Ma  bifogneiebbe  confidefarfc , che  gli  oggetti 
fteflfi  fono  caufe  naturali,  le  quali,  come  tut- 
te 1’  altre  , fanno  il  loro  effetto  per  via  de’ 
mezzi  i più  convenienti  * • ' * 

Imperocché,  che  cos’  altra  fon  eglinogli  og- 
getti y fe  non  i Corpi,  che  abbiamo  d’ intorno, 
«quali  la  Natura  hi  preparati  negli  animali 
certi  organi  delicati  capaci  di  portare  , e di 
ricevere  nel  cervello  le  minime  agitazioni  eter- 
ne ? Abbiamo  già  veduto  * dìe  1’  aria  agitata 
opera  negli  orecchi}  i vapori  de’ Corpi  odorofi 
nelle  narici } i raggi  del  Sole  negli  occhi , &c. 
tanto  naturalmente  come  il  fuoco  agifce  nell’ 
acqua,  e con  un  impreffione  altrettanto  reale . 

£ pet  moftrare  la  diverfità  fra  l’operaré  per 
mezzo  dell’ impreffione  degli  Oggetti,  e l’ ope- 
rare per  via  del  difcorfo,  balla  confederare  ciò, 
che  paffa  dentro  di  noi.  { 

Quella  confiderazione  ci  farà  offerVare  pri- 
mieramente negli  oggetti  1’  impreffione  , che 
fanno  su  i noflri  organi  corporei  . In  fecondo 
luogo,. le  fenfazioni  , che  feguooo  immediata- 
mime  quelle  impreffioni  t • Terzo  il  difcorfo  , 
che  facciamo  fopra  gli  oggetti  * e la  (ceka  , 
che  facciamo  d’ uno  più  torto  che  dell’  altro  % 

Lo 
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» 

* i 

* l 

\ 

; 

. Dicjitized  by  Googld 


. E di  Se  medejimo.  . fCf 

Le  due  prime  fr fango  in  noi,  avanti  ch« 
poffiatno  fare  la  terza,  cioè  innanzi  il  difeor- 
fo . Là  noi  tra  carne  è fiata  tagliata  , ed  ab* 
biamo  fentito  il  dolore , avanti  di  poter  rimet- 
tere, e difcorfere  fopra  quello.,  che  ci  è accadu* 
to;  e lo  Hello  fuccede  di  tutti  gli  altri  oggetti# 
Ma  quantunque  la  noflra  ragione  non  li  con- 
fonda con  quefte  due  cofe,  cioè,  con  l’alte- 
razione corporea  dell’  organo  , e con  la-  fenfa- 
zione  , che  s eccita  immediatamente  dopo  que- 
fte due;  non  lafcianp  per  queflo  di  farfi  con- 
venientemente  dalla  ragione  fuperiore , che  te- 
gola il  tutto.  ' c - V 

E per  vedere , che  non  accade  altrimenti , 
bada  confiderare  quello  , che-  fa  la  luce  nell’ 
occhio  , F aria  agitata  negli  orecchi  ; in  una 
parqla  , in  che  maniera  ri  moto  fi  comunica 
dall’eflemo  nell’interno,  e vedremo,  che  non 
v’è  cofa,  nè  più  conveniente,  nè  più  ordinata. 

Abbiamo  eziandio  oflèrvato,  che  gli  oggetti 
difporigono  il  Corpo , per  appunto  come  bifo- 
eoa  , per  metterlo  in  iliato  di  Seguirgli  > o di 
fuggirli  conforme  if  bifogno.  ■ > 
v Quindi  è , che  noi  diventiamo  più  robufti 
nella  collera  , più  fnelli  nel  timore  , > la  qual 
cofa  certamente  ha  la  fua  ragione;  ma  uni 
ragione  , eh’  è fuori  di  noi  i Nè  fi  può  ammi- 
rare abbaftanza  il  foccorfo,  che  dù  alla  debo- 
lezza il  timore  ■ imperocché , oltre  che  efiendo 

pref- 
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frettata  precipita  la  foga,  fa  ancora,  che  T ani- 
male «fi  irafconde  ,.  «e  s’  appiatta  , eh’  è la  mi- 
glior difefa.  alla  debolezza  raflalita . * 

Molte  volte  torna  comodo  anche  il  venir 
meno,  perchè  lo  fvenimento  fopprime  la  vo- 
ce, ed  anche.la  forza,  ed  impedifee  tutt’i  mo> 
vimenti,  che  attraevano  il  nemico*  . 

» Si  dice  comunemente  , che  alcuni  animali 
fingono  d’eflèr  morti  per  non  reftar  uccifi  . Ed 
in  effètto  , è il  timore  v ohe  li  fa  -fvenire  . 
Quell’ aftazia,  che  fi.  atrribuifee  loro  , è T ef- 
fetto di  un  timore  eccelli vo  , ma  un  effetto 
convenientiffìmo  a’  bifogni , e pericoli  d’  un 
animai  debole.  -, 

La  natura  , che  ha  dato  un  foccorfo  cós't 
proprio  nel  timore  agli  animali  infermi  , ha 
data  la  collera  alle  beftie  feroci , e vi  ha  po- 
llo tutto  quello,  che  bifognava,  perchè  la  di-, 
fofa  foffe  gagliarda,  e fatta-ito  vigorofo,  fen2a 
che  vi  fia>  bifogno  alcuno  di  dlfcorfo.  • . ’ 

< Lo  proviamo  in  noi  fletti  ne’ primi  moti  della 
collera  , quando  la  fua  violenza  ci  leva  la  rh 
ffeffione , perchè  ordinariamente  uno  fi  mette 
nella  miglior  politura,  e coglie  più  giufto  nei 
irafporco  , di  quello  che  farebbe  dopo  averci 
penfato*»  n j ( ^ .* * * • v \ 

**  -E  generalmente: , quando  il  noftro  Corpo 
% accomoda  nella1  maniera  più  propria  per  fio» 
fi  enei  lì  ; quando  , cadendo*  foften  riamo  natu- 
t ral- 
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Talmente  la  tefta  , e pariamo.  il  colpo  con  la 
mani;  quando  lenza  penfarvi  ci  accomodiamo 
po’ Corpi  , che  ci  hanno  intorno  nella  maniera 
più  . comoda  per  non  reilame  offefi  , tutto  ciò 
fi  fa  convenientemente , e con  la  ragione;  ina? 
ficcome  abbiamo  veduto , quella  ragione  è fuori 
di  DoU  ; . . . . ».  v.  » V v r"i  , 

/ x Senza  difcorfo  un  bambino  accomoda  le  lue  ; 
labbra,  e la  fua  lingua  nella  maniera  più  pro- 
pria per  cifrane  il  latte  , eh’  è.  nelle  manvi 
melle.  Anzi  ha  tanto  poco  difeernimento,  che 
fa  lo  beffo  moto  mettendogli  io  bocca  un  dita 
per  la  fola  conformiti  della  figura . Senza  difcor- 
fo la  noflra  pupilla  fi  dilata  per  gli  oggetti 
lontani,  e fi  rillringe  per  li  vicini;  fenza  difcor- 
fo le  noli  re  labbra,  e.  la  n offra  lingua  fanno 
j divertì  movimenti,  che  cagionano  l’articola- 
zione , e noi  nè  pure  li  conofciamo  , fe  dot 
facendovi,  una  gran  riflelfione’.  E quegli  fteffi, 
che  gli  hanno  conofciuti  , non  hanno  bifogno 
di  fervirfi  di  quelle  cognizioni  per  produrgli  , 
anzi  s imbroglierebbero . 

Tutte  quelle  colè,,  e molte  altre  fi  fanno 
cosi  ragionevolmente  , che  la  ragione  eccede 
le, nollre  forze,,  e lupara  la  noftra  indultria  . 
Sa>a  bene  farvi  un  po’ di  confi  derazione.  - 
» > Egli  è vero  che  ci  determiniamo  a parla- 
re, ed  efporre  i noli  ri  penfieri  per  mezzo  del 
difcorlo  ; ma  le  parole  , che  vengono  dopo  * 
, , . non 
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non  dipendono  più  dal  difcorfo  : elleno  fono 
un  effetto  naturale  della  difpofizione  degli  or- 
gani. e 

V’è  di  più:  dopo  avere  principiate  le  cofe> 
che  abbiamo  nella  memoria  , veggiamo  * che 
la  noftra  lingua  le  termina  da  se  molto  tem- 
po dopo  che  la  rifleflione  fattavi  è già  eftiqta 
affatto;  pel  contiario  la  rifleflione,  quando  ella 
ritorna,  ferve  fedamente  per  interromperci  , e 
non  farci  recitare  più  ficurameùte . . 

t Quante  forte  di  movimen ti -s’ avranno  a com- 
binar affieme  per  produrre  quello  effetto?  Quel- 
li del  cervello  , quelli  dei  polmone  , quelli 
dell’-afperarreria  , quelli  della  lingua  , quelli 
delle  labbra  , quelli  della-  mafcella  , che  dee 
tante  volte  aprirli  e chiuderà  a propofito.  Noi 
non  pdrtiatUo  con  la  nafeita  l’ abilita,  per  fare 
tutte  quelle  colè;  ma  ella  lì  va  formando  pri-‘ 
fieramente,  nel  cervellone  poi  nell’ altre  parti 
a poco  a poco  dall’  impreflìoae  profonda  d’ al- 
cuni oggetti,  da  eui  fiamo  flati  fcoffi,  e tutto 
quell  ci  lì  fa  in  noi  fenza  la  ragione  eoa  una 
grandiffima  aggiulbtezza, .. 

: Noi  lariviamo  fenza  faper  come,  dopo  aver 
imparato  una  volta.  La  icienza  è nelle  dita', 
e le  lettere  vedute  molte  volte  hanoo  fatta 
una  tale  impresone  nel,  cervello,,  che  la  figu- 
ra paffa  su  la  carta  , - fenza  che  vi  fu  bifogno 
d’  ufar  attenzione  alcuna. 
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Le  cofe  prodigiofe  , che  alcuni  fanno  dor- 
mendo, dimoflrano,  quanto  poffa  la  difpofizio- 
ne  del  Corpo  indipendentemente  dalle  noftre 
TÌfleflìoni , e da’ nollri  difcorfi. 

Se  prefentemente  vogliamo  parlare  delle  fen- 
fazioni,che  noi  troviamo  unite  alle  imprelfioni 
degli  oggetti  fopra  il  noftro  Corpo , abbiamo 
veduto, quanto  quello  fia  conveniente,  poiché 
non  fi  potea  penfar  meglio  , quanto  unire  il 
piacere  agli  oggetti  , che  convengono  al  Cor- 
po, ed  il  dolore  a quelli  , che  gli  fono  con-  . 
trarj;  ma  non  è la  noltra  ragione,  che  ha  cosi 
ben  accomodate  quelle  cofe';  ma  una  ragione 
più  alta , e più  profonda  . Quella  ragione  fo- 
vrana  ha  proporzionate  con  gli  oggetti  le  im- 
prelTtoni , che  fi  fanno  ne’  noltri  Corpi . Quella 
ltelfa  ragione  ha  uniti  i nollri  appetiti  natu 
rati  co’  nollri  bifogni.  Ella  ci  ha  forzati  col- 
piacere,  e col  dolore  a defiderare  il  nutrimen- 
to , feoza  il  quale  i nollri  Corpi  perirebbero. 
Ella  ha  introdotta  negli  alimenti,  che  ci  fono 
proprj,  una  forza  per  farceli  defiderare.  Il  le- 
gno non  eccita  il  noilro  appetito  come  il  pa- 
ne.  Gli  altri  oggetti  ci  cagionano  delle  avver- 
fioni,  molte  volte  invincibili.  Tutto  quello  fi 
fa  in  noi  con  le  proporzioni,  e difproporzioni 
nafcofte;  e la  nolira  ragione  non  ha  parte  nelle 
difpofizioni , che  fono  negli  oggetti,  nè  in  quelle, 
che  na&ono  dentro  di  noi  alla  fua  prefenza. 

Bojfdclla  Cogn.di  Dio. T. XIX.  V Sup- 
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Supponiamo  dunque,  che  la  Natura  voglia 
far  fare  agli  .animali  delle  cofe  utili  per  la 
loro  confervazione . Avanti  d’ e (Ter  forzata , per 
dir  così , a dar  loro  il  difcorfo  , ha  due  cofe 
da  poter  tentare. 

Una  è di  proporzionare  gli  oggetti  con  gli 
organi , e d’accomodare  i movimenti,  che  na- 
fcono  da’  primi  con  quelli  , che  debbono  fè- 
guire  naturalmente  ne’  fecondi Da  quella  unio- 
ne rifulra  un  concerto  mirabile , e ciafcun  ani- 
male fi  troverà  attaccato  al  fuo  oggetto  con 
tanta  ficurezza,  con  quanta  la  calamita  è at- 
taccata al  fuo  polo  . Ma  allora  quello , che 
parrà  difcerni  mento , t finezza  negli  animali, 
farà  un  effetto  della  fapienza , e dell’  arte  pro- 
fonda di  quello,  che  avrà  fabbricata  tutta  la 
macchina.  E fe  fi  vuole  , che  vi  fu  qualche 
fenfaziòne  unita  aU’imprefiione  degli  oggetti  , 
baderà  immaginarti , che  la  Natura  abbia  at- 
taccar» il  piacerò,'  ed  il  dolore  alle  cofe  con- 
venienti, e contrarie,  e ne  feguiranno  natural- 
mente gli  appetiti;  e fe  le  azioni  vi  fono  at- 
taccate , fi  farà  ogni  cofa  convenientemente 
negli  animali  , fenza  che  la  Natura  fia  obbli- 
gata a dir  loro  per  quefto  il  difcorfo . 

E quelli  due  mezzi  , de'  quali  fupponiamo  , 
che  la  Natura  fi  poifa  fervire,  non  fono  cofe 
inventate  a piacere,  poiché  li  troviamo  in  noi 
iteili.  Noi  vi  troviamo  de’ movimenti  accomo- 

",  ' dati 
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dati  naturalmente  con  gli  oggetti;  troviamo  de’ 
piaceri,  e de’ dolori  attaccati  naturalmente  agli 


non  c’inganniamo  , attribuendo  (blamente  agli 
animali  quello*  che  troviamo  nella  parte  no- 
Ara  animale.  > 

Non  v’  è dunque  miglior  regola  per  giudi- 
care bene  delle  bellie , quanto  lo  ftudiar  avan- 
ti se  fteffo.  Imperocché  , quantunque  noi  ab- 
biamo qualche  cola  di  fuperiore  all’  animale  , 
fiamo  animali,  ed  abbiamo  l’efperienza  tanto 
di  quello  , che  fa  in  noi  la  parte  animale  , 
quanto  di  quello , che  fa  il  difeorfo , e la  ri- 
fleffione.  Studiando  dunque  noi  Aedi  ed  olfer- 
vando  ciocché  Tentiamo  , polliamo  diventare 
Giudici  competenti  di  quello  , eh’ è fuori  di 
noi,  di  cui  abbiamo  l’efperienza  * E quando 
avremo  trovato  negli  animali  quello,  che  ab- 
biamo anche  noi  di  animale  , non  ne  viene 
per  confeguenza , che  dobbiamo  attribuir  loro 
eziandio  le  noAre  qualità  diftinte. 

Se  la  parte  animale  , toccata  da  certi  og- 
getti , fa  in  noi  naturalmente  , e fenza  riflef- 
fione  delle  cofe  convenientiflime  , dobbiamo 
dunque  reftar  convinti  dalla  noftra  Aelfa  efpe- 
Tienza,  che  quelle  azioni  convenienti  non  fo- 
no una  pruova  del  difeorfo.  4 

V 2 Per-  ' 
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gione  non  ha  fatte  quelle  proporzioni , le  ha 
trovate  fatte  da  una  ragione  maggiore,  e noi 
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vogliamo,  s’  hanno  a chiuder  gli  occhi  ,bifogna 
torcer  il  capo,  e la  fola  impreflìone  dell’ og- 
getto opera  in  noi  invincibilmente  queft’  azione. 

La  ftefla  caufa  nelle  cadute  fa  metter  pron- 
tamente le  mani  avanti  il  capo  . Quanto  più, 
un  eccellente  fuonatore  di  Liuto  laida  operar 
la  fua  mano  fenza  riflettere  , tanto  più  toccai 
giu  Ito.  E noi  veggiamo  tutto  giorno  dell’ alpe* 
rienze /dalle  quali  dovremmo  aver  imparato, 
che  le  azioni  animali , cioè  quelle,  che  dipen- 
dono dagli  oggetti , fi  compirono  in  virtù  del 
foto  oggetto  ancora  più  Scuramente  di  quello 
che  farebbero  fragnmifchiandovifi  la  rifleflione'. 
- Si  dirh,diein  tutte  quelle  cofe  v’è  un  fé* 
greto  difcorfo',  fenzà  dubbio;  ma  è il  difcorfo, 
o più  tolto  l’ intelligenza  di  quello  , che  ha 
fatta  ogni  cofa  , non  il  noftro. 

Ed  è flato  della  d$  lui  provvidenza  il  .fare, 
chela  natura  s’ajutafle  da  se  fenz  afpettare  U 
noftre  rifleflioni  troppo  tarde  , e troppo  dub* 
biofe  , che  refterebbero  prevenute  dal  colpo . 

Bifogna  dunque  penfare  * che  le  azioni,  lf 
quali  dipendono  dagli  oggetti  , e dalla  dilpo^ 
Azione  degli  organi  , fi  terminerebbero  nata* 
Talmente  in  noi  , come  da  se  medefime  , fa 
non  fofle  -piaciuto  a Dio  darci  qualche  cofa 
di  fuperiore  al  Corpo  , e che  dovette  prefc* 
dere  a di  lui  movimenti.  v 

Ha  bifogaato  a quell’  effetto,  che  la  parta 
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ragionevole  poteffe  contenere  dentro  certi  li- 
miti i movimenti  corporei,  ed  anche  baciar- 
gli andare  quando  bi fognale  . 

Però  veggiamo  alle  volte  in  una  collera 
violenta,  la  ragione  ritenete  il  Corpo  peral- 
tro difpodo  a percuotere  dal  moto  rapido  do» 
gli  fpiriti,  e pronto  a lanciare  il  colpo. 

Levate  il  difcorfo , cioè  togliete  1’ oracolo* 
1’  oggetto  ci  ftrafcinexk  , e ci  determinerà  a 
percuotere , • ?.. 

: / E ..lo  fteflb  fi  può  dire  degli  altri;  movi- 
menti , quando  la  parte  ragionevole  non  fi 
ferva  della  Tua  autorità  , eh’  ella  ha  di  arre- 
care i .Corpi  ; onde  in  vece  che  la  ragione 
l'accia  1’  azione , bifogna  anzi  trattenerla , per- 
chè 1’  oggetto  faccia  il  fuo  effetto , e cómpi- 
fca  il  fuo  movimento.  . . 

v.  Non  nego,  che  la  ragione  non  faccia  mol- 
te volte  muover  il  Corpo  più  indultriofaraen- 
te , che  non  fi  farebbe  fenza  di  lei  ; ma  ella 
ha  altresì  de’  moti  pronti , e giudi , ne’  quali 
^ rifleflìone  farebbe  d’imbarazzo.  •>  - . 

E quelli  tali  moti  bifogna  concederli  nelle 
heftie  , le  quali  in  alcune  cofe  operano  più 
ficuramente  , e danno  nel  fegno  meglio  di 
r\oi,  per  quello  appunrq,  che  non  difeorrono, 
cioè,  che  non  operano  per  una  ragione  parti- 
colare , tarda  , ed  ingannatrice  ; ma  per  una 
ragione  univerfale , che  ha  il  fuo  colpo  ficuro. 

Laott- 
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Laonde,  per  moftrare,'  che  difcorrond,  non 
fi  tratta  di  provare  , che  fi  muovono  ’-ragio- 
nevolmente,  relativamente  ad  alcuni  oggetti, 
poiché  fi  trova  quella  convenienza  ne  movi, 
menti  più  brutali  ibi  fogna  provare,  che  inten- 
dono quella  convenienza  , e la  feelgono., 

IV. 

u Se  le  Befiie  impacino  . - 

. , " ■ * **  ; * J*  / » • • * 1 * * 

E Come , dirli  alcuno  fi  può  forfè  negare? 

Non  vergiamo  noi  tutto  giorno,  eh©  fi 
fa  loro  intendere  la  ragione  é Sono  capaci  <fi 
difciplina  come  noi  ; fi  «alligano  , fi  ricom- 
penfano,  fe  ne  ricordano  , e s’  iftruifcono  co- 
me gli  uomini  . Lo  veggiamo  ne’  cani  , che 
fi  correggono  col  baftooargli , e fi  fa  loro  corag- 
'gio  per  la  caccia  d’ un  animale  con  . dar  loro 
da  mangiare  la  preda,.  Di  più  fi  ftiMo  de  fe* 
gni  fra  di  loro,  ne  ricevono, da  noi  inten- 
dono il  noftro  linguaggio  , e ci  danno  ad  in* 
tendere  il  loro  . Ne  poflono-  effer  #ellimonio 
1©  grida  , che  fi  fanoo  a’  cavalli  , ed  a cani 
per  animarli  ; Je  parole,  che  fi  dicono  loco  , 
«d  i nomi, che  lor  fi  mettono , a* quali  rifpon* 
dono  nella  loro  maniera  tanto  prontamente^ 
come  gli  uomini  . 

Pdr  intendere  quelle  cole  a fondo  , « non 
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reftar  ingannati  dalle  apparenze,  bifogna  con- 
fiderare  alcune  diftinzioni , le  quali,  quantun- 
que chiare,  ed  intelligibili,  non  fono  ordina- 
riamente conflderate . * ' 

V.  g.  per  quel  che  rifguarda  I*  iftruzione  , 
e la  difcfplina  attribuita  agli  animali  ; altro 
è imparare  , altro  è effer  piegato  , e forzato 
a certi  effetti  contra  le  lor  prime  difpofizioni. 

• Lo  ftomaco,  che  fenza  dubbio  non  difeor- 
re  , quando  digerifee  le  vivande  , s’  avvezza 
in  fine  a quelle  , che  gii  ripugnavano  , e le 
digerifee,  come  le  altre.  Tutti  gli  ftromenti 
iì  accomodano  da  se  , e fi  rendono  ;facile  il 
proprio  moto  con  1’  efercizio  ; laddove  s’  affi- 
derano  , e diventano  pigri,  quando/ cediamo 
d’  adoperarli  . L’  acqua  fi  facilita  il  fuo  paf- 
faggio , ed  a forza  di  feorrere  » accomoda  il 
fuo  letto- nella  maniera  , che  torna  meglio  al- 
la fua  natura  . 

• Il  legno  fi  piega  a poco  a poco  , e pare , 

che  -fi  avvezzi  alla  politura  , che  gli  fi  vuol 
dare»1  II  ferro  parimente  s’intenerifce  nel  fuo- 
co , e fetto  ii  martello  , e corregge  kr  fua 
afprezza  naturale  . In  generale  tutt’ i Corpi 
fono  capacK  di  - ricevere - alcune  impreflioni 
contrarie  a quelle , che  avea  loro  date  la  Na- 
tura. * » 

£’  dunque  facile  ad  intendere  , che  il  cer- 
vello , la  cui  natura  è cosi  ben  mifta  ‘di  te- 
nero, 
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nero,  e di  confidente  , fia  capace  di  piegarli 
io  un’  infinità  di  maniere  nuove,  dalle  quali, 
per  la  corrifpondenza , che  tiene  co’  nervi  , e 
co’mufcoli,  accaderanno  mille  forte  di  movi- 
menti diverfi  . Tutte  l’ altre  parti  fi  formano 
nella  della  maniera  , rifpetto  ad  alcune  cofe  , 
ed  acquidano  la  facilità  d’  efe  rei  tare  i movi- 
menti con  efercitarli  fovente. 

E ficcome  tutti  gli  oggetti  fanno  una  grand’ 
impreffione  nel  cervello , è facile  comprende- 
re, che  mirrando  gli  oggetti  agli  animali  , fi 
muteranno  naturalmente  le  impreffroni  del  lo- 
ro cervello  , e che  a forza  di  prefentar  loro 
gli  delfi  oggetti,  le  impreffioni  fi  renderanno 
e piu  gagliarde, e più  durevoli.  Il  corfo  degli 
fpiriti  fuccederà  immediatamente,  per  le caufe 
già  addotte  ; e per  la  della  ragione,  che  l’ac- 
qua facilita'  il  fuo  corfo  feorrendo,  anche  gli 
fpiriti  fi  faranno  da  se,  Ndelle  aperture  più 
comode  di  maniera,  che  quello  che  per  l’ ad- 
dietro era  difficile, diventa  facile  nel  progredì)» 
Non  dovremmo  aver  alcuna  difficoltà  ad 
intender  ciò  negli  animali,  poiché  lo  provia- 
mo in  noi  delfi . ' > 

In  quefla  maniera  fi  formano  le  abituazio- 
ni  T e la  ragione  ha  tanto  poca  parte  nel  lo- 
ro efercizio , che  fi  didingue  1’  operare  con  la 
ragione  , dall’  operar  per  abito . 

-In  quella  maniera  fi  rompe  la  mano  a 
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fcrivere , o a Tuonare  qualche  lìromento , cioè 
fi  corregge  quell’  afprezza  , che  tenea  le  dita 
come  affiderate. 

Noi  non  avevamo  naturalmente  quella  pie- 
ghevolezza . Noi  non  avevamo  naturalmente 
pel  noftro  cervello  i verfi , che  recitiamo  fen- 
za  pen farvi  . Ve  lì  mettiamo  4 poco  a poco 
a forza  di  ripetergli, e noi  Tentiamo,  che,  per 
fare  quella  impresone,  ferve  molto  il  parlar 
con  voce  alta,  perchè  l’orecchio  battuto  por- 
ta al  cervello  un  colpo  più  gagliardo  . 

Se  mentre  noi  dormiamo,  quella  parte  del 
cervello  , dove  rileggono  quelle  imprelfioni  , 
viene  ad  edere  battuta  gagliardamente  da  qual- 
che vapore  fidò,  o dai  corfo  degli  fpiriti , ci 
accaderk  molte' volte  di,  recitare  quei  medefi- 
mi  verfi  , che,  abbiamo  a memoria  . • . 

Poiché  le  beftie  hanno  un  cervello  come 
noi  ,un  fangue  come  il  nollro  fecondo  di  {pi- 
riti , e di  mufcoli  della  fteda  natura  y debbo- 
no altresì  edere  in  quella  parte  capaci  delle 
llede  imprelfioni  « . . r , 

Quelle , che  portano  feco  con  la  nafcita  fi 
potranno  fortificar  con  1’  ufo  , e ne  potranno 
nafcere  dell’ altre  da’ nuovi  oggetti.  Di  modo 
che  fi  vedrà  in  loro  una  fpezie  di  memoria  , 
che  non  farà  altro  , che  un’  impreffione-  dure- 
vole degli  oggetti  ed  una  difpofizione  nel 
cervello , che  lo  renderà  capace  d’ efler  rifve- 
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gliato  alla  prefenz»  delle  cofe  , che  fogliono 
fargli  impresone . . i 

Onde  la  preda  data  da  mangiare  a’  cani 
fortificherà  naturalmente  la  difpofizione  , cho 
hanno  per  la  caccia  ; e per  la  ftefla  ragione  , 
i colpi  dati  loro  a proposito  , quando  fi  vo- 
gliono trattenere , li  renderanno  immobili  a 
certi  oggetti , da’  quali  naturalmente  farebbe*- 
ro  mpffi . - v - . , 

Imperocché  noi  abbiamo  veduto  eoa  l’ana- 
tomia , che  i colpi  , in  qualunque  parte  £ 
diano  , vanno  al  cervello , e quando  fi  db 
alle  beftie  nel  tal  tempo  , ed  alla  prefenza 
de’  tali  oggetti  „ s unifee  ael  cervello  l’ im- 
preffione , che  vi  fa  il  colpo  affieme  con  l’og- 
getto , ed.  in  quell»  maniera  fi  muta  1»  loro 
difpofizione,  V.  g.  fé  fi  baftona  un  cane  men- 
tre1 mangia  una  pernice»  fi  forma  nel  cervello 
utf  impresone  diverfa  da  quella»  che  v ave» 
fatta  la  pernice  folai  Imperocché  il  .cervello  è 
fatto  in  maniera  » che  de’  Corpi  » ì quali 
operano  fopra  di  lui  in  concorfo  » come  la 
pernice  , ed  il  baftone  » fe  ne  fa  un  oggetto 
folo , che  ha  il  Tuo  carattere  particolare  , in 
confeguenza  la  fua  imprelfione  propria  » in 
t virtù  della  quale  ne  feguono  le  azioni  con- 
venienti . . . 1 ' . 

In  quefta  maniera  i colpi  .ritengono , e (li- 
molano le  beftie  , fenza  che  vi  fia  bifogno 
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Che  difcorrano  ^ e per  la  ftefla  ragione  s’  av« 
vezzano  a certe  voci,  ed  a certi  fuoni  . Im- 
perocché la  voce  ha  la  Tua  maniera  di  bat- 
tere ; il  colpo  urta  nell’  orecchio  , ed  il  con- 
traccolpo nel  cervello . 

Non  v’  -è  perfona  , che  polla  penfare  ; che 
quella  maniera- d’ imparare,  o di  ricever»  l’im- 
preflione  delle  parole  ricerchi  intelletto . E 
non  fi  vede  cola  alcuna  negli  animali  * eh» 
obblighi  a'  riconofcervi  qualche  colà  di  più 
eccellente.*'  L • ••  • . 

■>  V.-  •".*  ' '• —,  '■ 

V-  Si  dimoftra  pili  particolarmente  , che  co fa 
fut  infìrutre  le  Befìtc , e parlar  loro . 

* w*  - A . s I 

*'  :■  <*  ^ *.  V. 

/ # -* 

MA  v’  è ancora  di  più  , perchè  *fe  noi 
confi  doreremo  , che  Cola  fia-  imparare, 
feopriremo  fubito  , che  gli  animali  ne  fono 
incapaci  . Imparare  fuppone  , che  fi,  poflà 
fapere  , e fapere  fuppone  ,*  che  fi . pollano 
avere  delle  idee  Univerfali,  ede’principj  uni- 
versi, che,  penetrati  una  volta,  ci  facciano 
cavar  Tempre  fimi  li  confeguenze . . 

Io  ho  nella  mia  mente  T idea  di  un  orino- 
lo , o di  qualche  altra  macchina  . Per  farlo 
io  non  mi  propongo  alcuna  materia  determi- 
nata; lo  farò  egualmente  di  legno,  d’ avorio, 
di  cuojo , o d’  argento  . Quella  fi  chiama  un 
idea  universe  , perchè  non  è obbligato  ad 
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alcuna  materia  particolare.  Io  ho  le  mie  re. 
gole  per  far  1’  oriuolo , lo  farò  egualmente 
bene  con  qualfifia  materia  . Oggi  > dimani  , 
fra  dieci  anni;  lo  farò  Tempre  nella  ftefla  ma- 
niera . Quello  è aver  un  principio  univerfa- 
le,  che  io  pollo  egualmente  applicare  a tutt’i 
fatti  particolari , perchè  io  so  da  quello  prin- 
cipio cavar  delle  confeguenze  fempre  uniformi, 
Senz’aver  bifogno  per  li  miei  difegni  d’una 
materia  particolare  , e determinata  , io  penfo 
fpelfo  una  macchina  , che  non  pollo  fare  per 
mancanza  della  materia  neceflaria  , e vado 
fludiando  tutta  la  Natura, e promovendo  tutte 
Je  invenzioni  dell’  arte  , per  veder  di  trovare 
la  materia  , che  mi  bifogna  . \ 

Veggiamo  ora  , fe  gli  animali  hanno  nien- 
te di  fomigliante,  e Te  la  conformiti,  che  (i 
trova  nelle  loro  azioni,  procede  dal  riguarda- 
re interiormente  ua  folo  , e medefimo  mo- 
dello . , 

, Appari  Tee  manifellamente  il  contrario;  poi- 
ché il  fare  la  (lelTa  cola  t perchè  fi  riceve 
fempre  , ed  in  ogni  volta  la  ftefla  impreffio- 
ae,  non  è quello,  che  noi  cerchiamo. 

Io  fiflo  lo  fguardo  cento  volte  nello  fteflo 
oggetto  , e fempre  fa  nella  mia  villa  un  ef-  • 
fetto  ' fimile  . Quella  uniformità  perpetua  nell 
procede  da  un’  idea  interna  , alla  quale  proc- 
curo  d’  uniformarmi  , ma  dall'  efler  io  fempre 
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battuto  dallo  fteffo  oggetto  materiale  , e dal 
venir  moflo  il  mio  organo  Tempre  ugualmen- 
te, avendo  la  Natura  unita  la  medefima  Ten- 
iamone a quella'  mozione,  Tenza  che  io  poffa 
impedirne  l’effetto.  Lo  fletto  accade  nelle  co- 
le convenienti , o contrarie  alla  vita  . Tutte 
hanno  il  loro  carattere  particolare,  che  fa  là  Tua 
impresone  nel  Corpo  , a cuf  Tono  attaccati 
naturalmente  il  piacere  , ed  il  dolore  , 1’  ap- 
petito , e la  ripugnanza  . 

Pare  a me,  che  quel  più,  che  fi  poffa  ac- 
cordare alle  beflie,  fieno  le  TenTazioni . Alme- 
no fiamo  ficuri  di  non  metter  loro  in  capo 
altro , che  imprettioni  palpabili , Un  uomo 
può  ricever  impresone  dalle  idee  immateria- 
h;  da  quelle  della  verità  * delle  virtù  , dell’ 
ordine  , delle  proporzioni  , è delle  regole  im- 
mutabili , che  le  mentengono  ; coTe  manife- 
ltamentÉ  incorporee  . Al  contrario  , chi  in- 
ltruifce  un  cane  , gli  preTenta  un  pane  da 
mangiare  con  un  battone  alla  mano  , e gl’ 
introduce  , per  parlare  cosi  , gli  oggetti  ma- 
teriali  in  tutti  gli  organi , e gl’  inTegna  a col- 
pi di  battone  , come  fi  lavora  il  ferro  a’  col- 
pi di  martello  . 

Chi  vuol  intender  veramente,  che  coTa  fia 
«nparare,  e la  diverfitk  , che  v’  è fra  T infe- 
gnare  ad  un  uomo,  èd  inftruire  una  beffia, 
batta  che  offervi  gli  ftromeriti,  che  s’  adopra- 
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no  con  uno,  e con  l'altro.  Per  l’uomo  s’im- 
piega il  ragionamento  , la  cui  forza  noù  di- 
pende dall’  impreflione  corporea  , perchè  non 
è in  virtù  di  quella  impresone,  che  un  uo- 
mo intende  un  altro . Se  non  è avvertito , o 
che  non  fra  convenuto  , in  una  parola  , fe 
non  intende  la  lingua,  la  parola  nod  gli  fer- 
ve ; ed  al  contrario  le  intende  dieci  lingue  , 
dieci  forte  d’ impreflioni  nell’  orecchio  , e nel 
cervello  ecciteranno  in  lui  Tempre  la  detta 
idea  ; e quello  che  gli  fi  fpiega  in  tante  lin- 
gue, gli  fi  può  spiegare  altresi  in  altrettao- 
te  diverfe  fcritture  ; e fi  polfono  foftituire  al- 
la parola  , ed  alla  Scrittura  , altri  mille  fe- 
gni  differenti  . Imperocché  , qual’  è quella 
cofa  nella  Natura >,  che  non  poffa  fervire  di 
fegno  ? In  una  parola  tutto  ferve  per  avver- 
tire T uomo  , purché  uno  s’  intenda  con  lui; 
ma  alle  beftie,  con  le  quali  non  polliamo  in- 
tenderci , nulla  ferve , altro  che  1’  impreflioni 
reali,  e corporee,  onde  ci  vuole  il  battone. 

E fe  impieghiamo  il  difcorfo  fiamo  fempre 
da  capo  , perchè  arriva  a’  loro  orecchi  come 
fuono,  e non  come  fegno;  poiché  non  fi  cer- 
ca di  farli  intendere  9 ina  di  farle  ubbi- 
dire . 

Con  un  uomo  , con  cui  parliamo  , o che 
dobbiamo  inftruire  , non  Gettiamo  fin  tanto  , 
che  non  s’  appaga  del  nortro  pendere  ; ma 

non 
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non  pafla  così  con  le  beftie  4 A parlar  pro- 
priamente , ce  ne  ferviamo  come  di  ftromenti: 
de’ cani  come  di  ftromenti  per  la  caccia , de’ 
cavalli  come  di  ftromenti  da  trafporto  , ov- 
vero a fervirti  nella  guèrra  ec.  Siccome,  per 
accordar  uno  ftromemo  , talliamo  le  corde 
molte  volte  fin  tanto  , che  fieno  al  loro  fe- 
gno;  così  talliamo  un  cane  per  infognargli  la 
•caccia  fintantoché  faccia  quello, che  vogliamo, 
fenia  penfare  di  farlo  capace  delnoftro  penfiere, 
tanto  come  le  cotde;  poiché  in  elfo  non  di  (cer- 
niamo, nè  penfiere,  nè  riflelfione,  che  corri  fpoa- 
dano  alle  noftre  . Che  fe  le  beftie  fono  inca- 
paci d’ imparar,  qualfifia  cofa  dagli  uomini  , 
che  s applicano  per  inftruirle  , quanto  meno 
fi  dovrà  credere,  che  s infegnino  fra  loro  è 
Es  vero  che  ricevono  le  une  dalle  altre 
delle  impreffioni , e difpofizioni  nuove  ; ma , 
fe  quello  follie  imparare , tutta  la  Natura  im- 
parerebbe , e trulla  farebbe  pifi  docile  della 
cera  , che  ritien  così  bene  tutte  le  linee  del 
Sigillo,  che  viene  adattato  fopra  di  lei  . ' 

In  quella  maniera  un  uccello  riceve  nel 
cervello  un’  impreftione  dei  volo  di  fua  ma- 
dre , e quella  impreftione  trovandofi  fimile  a 
quella,  eh’  è nella  madre,  vien  a far  per  ne- 
xeflità  k)  fteflo . - • * 

Gli  uomini  lo  chiamano  imparare  , perchè 
quando  imparano  , fi  fa  in  loro  qualche  cofa 
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di  limile:  Imperocché  hanno  un  cervello  della 
fletta  Natura  di  quello  delle  beflie  , e fanno 
con  piìi  faciltk  i movimenti , che  fi  fanno  fpef- 
io  in  lor  prefenza  , fenza  dubbio  , perchè  il 
loro  cervello  , imprettò  del  carattere  di.  que- 
llo moto  , è difpofto  con  ciò  a produrne  un 
limile  . Ma  quello  non  è imparare  ; egli  è 
ricevere  un’  impresone,  di  cui  non  fi  sa,  nè 
la  ragione,  nè  le  caufe,  nè  le  convenienza. 

Ei  fi  vede  chiaramente  nel  canto, ed  ezian- 
dio nel  parlare  ; perchè  fenza  penfarvi  punto 
parleremo  su  lo  fletto  tuono  , che  ci  vien 
parlato.  Un  Eco  fa  lo  fletto.  Mettiamo  due* 
corde  di  Liuto  unifone,  toccandone  una,  fuo- 
na  1’  altra  . Qualche  cofa  di  fimile  accade  in 
noi,  quando  cantiamo  su  lo  fletto  tuono  , con 
cui  fi  comincia  . Un  Maettro  di  mufica  ce  lo 
fa  fare;  ma  non  è il  Maeftro  , che  ce  l’ info- 
gna ; la  Natura  ce  1’  ha  infegnato  avanti  di 
lui,  quando  ha  formata  una  si  gran  corrifpon- 
denza  fra  1’  orecchio  , che  riceve  il  fuono  , e 
1’  afperarteria  , che  lo  forma  . Quelli , che 
fanno  1’  anatomia  , conofcono  i nervi  , ed  i 
mufcoli , che  fanno  quella  corrifpondenza  , la 
quale  non  ha  che  fare  col  difcorfo  . 

Per  quella  ragione  gli  Ufignuoli  fi  rifpon- 
dono  fra  loro,  i Pappagalli,  alcuni  altri  ani- 
mali ripetono  le  parole  fentite  dagli  uomini. 
Sono  come  Echi  , o più  rollo  come  corde 
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montate  su  lo  fteffo  tuono,  che  fi  rifpondono 
neceffariamente  1’  una  con  1'  altra  . 

Noi  non  {blamente  fiamo  difpofti  a cantar 
su  lo  (ledo  tuono  , che  afcoltiamo  , ma  di 
più  tutto  il  noftro- Corpo  fi  fcuote  in  caden- 
za , per  poco  che  abbiamo  1’  orecchio  giu- 
fio  ; e quefio  dipende  tanto  poco  dalla  nollra 
# elezione  , che  faremmo  obbligati  a farci  for- 
za per  operare  altrimenti  , tanto  è grande  la 
proporzione  , che  paffa  fra  i movimenti  deli’ 
orecchio,  e quelli  dell’ altre  parti. 

Frattanto  è facile  conofcer  la  diverfitk,che 
paffa  fra  rimirare  naturalmente,  e l’imparare 
con  arte.  Quando  noi  cantiamo  femplicemente 
dopo  un  altro  , naturalmente  l’ imitiamo  ; ma 
allora  noi  impariamo  a cantare,  quando  diamo 
attenti  alle  regole  dell’arte, alle  mifure,  a’tem- 
pi  , alle  diverfitk  de’  tuoni,  agli  accordi  ec. 

£ per  raccogliere  in  due  parole  tutto  quel- 
lo, che  abbiamo  detto,  v’ è qualche  cofa  nell’ 
ifiruzione,  la  quale  dipende  dalla  fola  confor- 
mazione degli  organi  ; e perciò  le  befiie  ne 
fono  capaci  come  noi;  e v’è  quello,  che  di- 
pende dalla  rifleflìone,  e dall’arte,  di  cui  non 
veggiamo  in  loro  alcun  fegno  - 

Con  ciò  refia  fpiegato  tutto  quello , che 
vien  detto  del  loro  linguaggio  ; altro  è effer 
battuto  dal  fuono  , o dalla  parola  , quando 
agita  l’aria)  e di  poi  gli  orecchi , ed  il  cer- 
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vello;  altro  il  mirarla  come  un  fegno,  in  cui 
gli  uomini  fono  convenuti  , e richiamare  alla 
mente  le  cofe  , eh’  ella  fignifica , Quell’  ulti- 
mo è quello , che  fi  chiama  intendere  la 
lingua  ,e  negli  animali  non  nev’è  un  minimo 
veftigio  . 

Ella  è altresì  un’immaginazione  falfa  quel- 
la , la  quale  ci  perfuade  , che  le  beflie  ci 
facciano  de’  legni , Altro  è far  un  fegno  per 
farfi  intendere  ; altro  efier  mollò  in  tal  ma- 
niera , che  un  altro  polla  -intender  le  noflre 
difpofizioni  . 

il  fumo  è per  noi  un  fegno  del  fuoco  , e 
ci  fa  prevenire  gl’  inceodj . I moti  delio  Sti- 
lo ci  molirano  le  ore , e regolano  la  n olirà 
giornata , Il  rollo  nel  vifo , ed  il  fuoco  negli 
occhi  fono  un  fegno  della  collera  , e come 
un  lampo ,,  che  ci  avverte  di  febivare  il  ful- 
mine . Le  grida  d’  un  bambino  fono  fegno  , 
che  patifee  , e con-  quelle  c’invita  fenza  pen- 
farvi  ad  ajutarlo , Ma  il  dire  poi  per  quello , 
che , o il  fuoco  , o una  mollra  , o un  bambi- 
no, ed  anche  un  uomo  arrabbiato  ci  facciano 
fegno  di  qualche  cola,  è un  vaneggiamento* 
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§.  VI. 

Diverftià  eft rema  fra  /’  Uomo  , e la  Be/lia . 

- 1 ' J.  / • »•  . 

FRatranto  , con  quelle  leggiere  fimilirudi- 
ni,  gli  uomini  (ì  paragonano  alle  bellie, 
perchè  veggono  in  quelle  un  Corpo  come 
hanno  il  loro  ; e de’  moti  corporei  limili  a’ 
loro  . Ciò  per  altro  accade  per  efler  troppo 
attaccati  a’  proprj  fenfi,  e per  mezzo  de’ lenii 
al  Corpo  . Tutto  quello  , che  non  è Corpo 
fembra  loro  un  nulla  , lì  (cordano  la  propria 
dignità  , e contenti  di  quello  , che  hanno  dì 
comune  con  le  bellie  , menano  una  vita  af- 
fatto beftiale  . 

E*  una  cofa  (frana  , che  abbiano  bifogno  d’ 
«Aere  risvegliati  fopra  di  ciò , L’  uomo  , ani- 
male fuperbo,che  vuole  attribuire  a se  tutto 
quello,  che  conofce  di  eccellente,  e che  non 
vuol  cedere  al  fuo  Amile  , fa  poi  sforzi  per 
eguagliare  a se  le  beflie  , o poco  meno . 

Una  depravazione  cosi  Stravagante  , che  ci 
dimoftra  per  una  parte, come  la  noftra  fuper- 
bia  ci  gonfia , e dall’altra  quanto  la  noftra  fen- 
fualiti  ci  avvili  (ce  , non  può  efler  corretta  fé 
non  da  una  feria  conliderazione  de’  vantaggi 
della  noflra  Natura  . Ecco  dunque  quello  , 
che  ha  di  grande , di  cui  non  veggiarno  nelle 
beflie  apparenza  alcuna  . 

La  natura  umana  conofce  Dio  , ed  ecco 

fu- 
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(obito  con  quello  folo  moto  le  beftie  inferiori 
a lei  fino  all’  infinito  . Imperocché  , chi  è 
tanto  infenfato  , il  quale  arrivi  a dire  , eh’ 
elleno  abbiano  folamente  un  minimo  fofpetto 
di  quella  eccellente  Natura  , che  ha  creato 
tutte  le  altre;  o abbia  l’audacia  di  dire , cha 
quella  cognizione  non  faccia  la  maggiore  di 
tutte  le  diverfità? 

La  Natura  umana  , conofcendo  Dio  , ha 
r idea  del  bene  , e del  vero  ; d’  una  fapienza 
infinita,  d’una  potenza  alfoluta,  d’ una  retti* 
tudine  infallibile  ; in  una  parola  della  perfe- 
zione . , y.. 

La  Natura  umana  conofce  1’  immutabilità, 
e 1’  eternità  , e sa  chi  è quello,  eh’ è eterno; 
e che  quello,  eh’ è fempre  lo  ItelTo,  dee  pre- 
ceder tutti  quelli  , che  fono  (oggetti  a muta- 
zione ; e che  in  paragone  di  quello , eh’  è 
eterno  , quelli  , che  fono  mutabili  , non  me- 
ritano d’  elfer  contati  fra  gli  enti  . La  Natura 
umana  conofce  le  verità  eterne  , e le  cerca 
continuamente  in  mezzo  a tutto  il  mutabile; 
poiché  il  di  lei  genio  è di  richiamare  tutte 
le  mutazioni  a regole  immutabili.  Perché  sa, 
che  tutte  le  mutazioni  dell’  LJniverfo  fi  fanno 
con  mifura  , e proporzioni  occulte  , di  modo 
che , confideranno  1’  opera  nel  fuo  tutto  ella 
è perfettamente  regolare. 

Ivi  ella  difeerue  1’  ordine  del  Mondo  , la 
' X 1 bel- 
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bellezza  incomparabile  degli  A Uri , la  regola- 
rità de’  loro  moti  , i grand’  effetti  del  corfo 
dei  Soley  che  va  mutando  le  Stagioni,  e dà 
alla  Terra  tante  vedute  diverfe  . La  noflra 
ragione  paffeggia  fopra  tutte  1’  opere  di  Dio  , 
dove  , vedendo  in  ogni  parte  , e nel  tutto  , 
una  Capienza  per  una  parte  cos'i  profonda  , e 
cosi  occulta,  e per  1*  altra  cosi  rifplendente , 
retta  rapita  , e fi  perde  in  quella  contempla' 
zione  «" 

Allora  fi  affaccia  a lei  la  bella  , e ve- 
ra idea  d’  un’  altra  vita  fuori  di  quella,  d* 
una  vita  , che  fi  patta  tutta  contemplando  la 
verità:  y e vede  , che  la  verità  eterna  per  se 
fletta  dee  mifurare  una  tal  vita  con  l’eternità 
fua  propria . l* 

La  Natura  umana  conofce , che  la  Sorte 
non  é altro  che  un  nome  inventato  dall’igno- 
ranza , e eh’  ella  non  v’  è al  Mondo . Im- 
perocché sa  ) che  la  ragione  (ì  abbandona 
quanto  meno,  può  alla  Sorte  , e che  quanto 
più  la  ragione  ha  parte  in  un’  intraprefa  , o 
in  un  opera  * tanto  meno  n’  ha  il  cafo  , di 
modo  che,  dove  prefìede  una  ragione  infinita, 
il  cafo  non  v’  ha  luogo  punto  . 

? La  Natura  umana  conofce,  che  quello  Dio, 
che  prefìede  a tutt’  i Corpi , e li  move  a-  fua 
difpofizione , non  può  effere  un  Corpo  : altri- 
menti farebbe  mutabile , mobile , alterabile  , 
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e non  farebbe  la  ragione  eterna,  ed  immuta- 
bile , che  ha  fatta  ogni  cofa  . 

La  Natura  umana  conofce  la  forza  della 
ragione  , e come  una  cofa  debba  . provenire 
da  un’  altra  . Ella  conofce  dentro  di  se  Itefla 
quella  forza  invincibile  della  ragione.  Conofce 
le  regole  ficure  , fecondo  le  quali  ella  dee 
difporre  tutt’  i fuoi  penfieri . Vede  in  ogni 
buon  difcorfo  nn  lume  eterno  di  verità  , e 
vede  nella  concatenazione  delle  verità  , che 
in  foftanza  non  ve  n’è  altro  che  una  fola,  in 
cui  tutte  1’  altre  fono  comprefe  . 

Ella  vede,  che  la  verità,  eflendo  una,  ri- 
chiede naturalmente  un  fol  penfiero  , per  et 
fere  bene  intefa  ; e nella  moltiplicità  de’ pen- 
fieri , che  fente  nafcer  in  se  , conofce  ancora 
di  non  elfer  fe  non  un  piccolo  fcolo  di  colui , 
che,  comprendendo  ogni  verità  con  nn  folo  pen- 
derò , penfa  parimente  da  tutta  1’  eternità  la 
ftefla  cofa  . Onde  ella  conofce  d’  effer  un  im- 
magine , ed  una  fcintilla  di  quella  prima  ra- 
gione , e perciò  dee  conformarvifi  , e vivere 
per  lei . 

Per  imitare  la  femplicità  di  quello  , che 
penfa  fempre  lo  fteffo  , ella  vede  di  dover  ri- 
durre tutt’  i fuoi  penfieri  ad  uno  , eh’  è di 
fervir  fedelmente  quello  Dio  , del  quale  è 
immagine . 

Ma  nello  Hello  tempo  vede  di  dover  ama- 
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re  per  amor  Tuo  tutto  quello  , che  ritrova 
onorato  di  quella  divina  fomiglianza  , cioè 
tutti  gli  uomini  . V 

Ivi  ella  difcuopre  le  regole  della  giuftizia, 
della  convenienza  , della  focietà  , o per  dir 
meglio  della  fraternità  umana  ; e sa  , che  fe 
in  tutto  il  Mondo,  per  eflere  (lato  fatto  con 
la  ragione , nulla  fi  fa  che  non  fìa  convenien- 
te , ella  che  intende  la  ragione]  dee  altresì 
tanto  maggiormente  regolarli  con  le  Leggi 
della  convenienza  . 

Ella  sa  , che  chiunque  s’  allontana  • volon- 
tariamente da  quelle  Leggi  è degno  d’  eflere 
fgridato  , e cafligato  dalla  loro  autorità  onni- 
potente , e che , chi  fa  del  male , ne  dee  al-  . » 
tresi  foffrire  . 

Sa  , che  il  gafligo  reflituifce  nel  Mondo  il 
buon  ordine  flravolto  dall’  ingiuftizia  , e che 
un  azione  ingiuila  , quando  non  fla  riparata 
con  T emenda  , non  lo  può  efler  altrimenti  , 
che  col  fupplizio  . 

Ella  vede  adunque,  che  tutto  è giudo  nel 
s Mondo  r ed  in  confeguenza  tutto  è bello  , 
perchè  non  v’  è cola  più  bella  della  giuflizia. 

Con  quelle  regole  ella  conofce  , che  lo  flato 
quefta  vita,  dove  fono  tanti  mali,  e tanti  I 
difordini  dee  efler  uno  (lato  laboriofo,  al  qua- 
le dee  fuccedere  un  altro  flato , dove  la  virtù 
fla  fempre  con  la  felicità,  ed  il  vizio  fla  V 
fempre  col  patimento.  Ella 
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•j  Ella  conofce  adunque  da’  principi  ficuri,che 

k cofa  fieno  gaftigo  , e ricompenfa  , e vede  in 

che  maniera  dee  fervirfene  per  gli  altri  , e 
, profittarne  per  se  ftefla  . 

t , Sopra  di  ciò  ella  fonda  le  focietà  , e le 
; repubbliche  ; e reprime  1’  inumanità  , e la 

1 barbarie  . • 

. Il  dire  fidamente,  che  gli  animali  abbiano 

1 un  menomo  fofpetto  di  quelle  cofe  è una  ce- 

| cità  volontaria  ; egli  è un  rinunziare  al  buon 

fenfo  . Supporto  tutto  ciò  concludiamo  , che 
, l’uomo  paragonandoli  alle  bertie  , 0 le  bertie 
• a se,  ha  perduta  la  memoria  di  se  rtelfo  , e 

j.  non  può  cadere  in  quello  errore  , fe  non  p$r 
-,  la  poca  cura  , che.  prende  di  coltivar  in  se 
Hello  il  difeorfo  e l’ intelletto  . 

! ' . . ‘ 

. §.  VII.  ‘ . 

t 

Le  BeJìie  non  inventano  . 

CHi  vedrà  fidamente  , che  le  bertie  non 
hanno  inventata  cofa  alcuna  di  nuovo 
dall’origine  del  Mondo  fino  al  tempo  prefen- 
te,  e dall’altra  parte  confiderei  tante  inven- 
zioni , tante  arti. , e tante  macchine  , con  le 
quali  la  Natura  umana  ha  mutata  la  faccia 
delia  Terra,  vedrà  facilmente  da  ciò,  quanto 
ingegno  v’è  d’una  parte],  e quanta  goffaggine 
dall’altra . - Non 
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Non  è forfè  da  ftupirfi,  che  quefte  beftie  , 
alle  quali  fi  vogliono  attribuir  tante  afiuzie, 
con  abbiano  ancora  inventata  nè  pure  un  ar- 
me per  difenderti;  un  fegno  per  radunarti,  ed 
intenderti  contra  gli  uomini,  che  le  fanno  ca- 
dere in  tanti  lacci  ì Se  penfano,  fe  difcorrono, 
fe  riflettono,  come  non  fono  ancora  convenu- 
te fra  loro  del  minimo  fegno,  è Gli  uomini 
lordi,  o muti  trovano  l’invenzione  di  parlarli 
con  le  dita  ; 1 più  ftupidi  tra  gli  uomini  lo 
*fanno  , e conofcendo  , che  le*  beftie  ne  fono 
incapaci,  fi  può  vedere  quanto  fieno  al  di  fotto 
dell’  ultimo  grado  di  ftupiditk  ; « che  1’  attri- 
buir loro  una  fola  fcintilla  di  ragione  , è lo 
flcflb , che  non  cotjofcerla  . 

Quando  fi  fente  dire  a Montagne  , eflervi 
più  differenza  alle  volte  da  un  uomo  all’altro, 
che  da  un  uomo  ad  una  befiia  , il  fao  bello 
fpirito  fa  compatitone  , tanto  fe  dica  fui  ferio 
una  cofa  cosi  ridicola  , quanto  fe  fcherzi.in 
una  materia  per  se  ftefla  cosi  feria. 

V’  è egli  alcun  uomo  tanto  ftupido , che 
non  inventi  almeno  qualche  fegno  ■ per  farti 
intendere  ?.  V’ è una  beflia  tanto  afiuta  , che 
abbia  inventata  cofa  alcuna  ? £ chi  non  sa, 
che  la  minima  invenzione  è d’  un  ordine  fu- 
periore  a qualunque  imitazione? 

Ed  a propofito  del  difcorfo  , che  paragona 
gli  uomini  fiupidi  con  le  befiie , vi  fono  due 
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cofe  da  oflervare  i Una  , che  gli  uomini  più 
ftupidi  hanno  delle  cofe  fuperiori  alla  più  per- 
fetta delle  beftie:  l’altra,  che  tutti  gli  uomi- 
ni efleado  infallibilmente  della  fteffa  natura  , 
la  perfezione  dell’Anima  umana  dee  effer  con- 
fiderata  in  tutta  la  capacità  , dove  può  eften- 
derfi  la  fpezie  ; e che  al  contrario  quello , che 
non  fi  vede  in  veruna  beftia  , non  ha  il  fuo 
principio  , nè  in  alcuna  delle  fpezie  , nè  in 
tutto  il  genere. 

E perchè  il  fegno  piu  convincente , che . le 
beftie  fieno  fpinte  da  unlimpeto  cieco  , fi  è 
l’uniformità  delle  loro • azioni  , entriamo  ia 
quefta  materia , e ricerchiamo  le  cagioni  pro- 
fonde , che  hanno  introdotta  quefta  verità  nella 
vita  umana.  j ■ ■ r 

§.  vnr. 

. **  • *•'  * ». 

Della  prima  caufa  delle  Invenzioni , e del • 
la  varietà  della  Vita  Umana , 
eh'  è la  RifleJJione . ,v 

* * ' • * f £ ' 

RApprefentiamocl  adunque  , che  i Corpi 
fecondo  le  loro  prime  difpofizioni  han- 
no fempre  lo  fteffo  effetto;  onde  fintantoché 
il  noftro  Corpo  refta  nella  fteffa  difpofizione,  i 
fuoi  moti  fono  fempre  fintili . Lo  fteffo  dee 
dirfi  delle  fenfazioni , le  quali , come  abbiamo 

det- 
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detto,  fono  attaccate  per  necefli&  alle  difpo- 
fìzioni  degli  organi  corporei. 

, Imperocché,  quantunque  abbiamo  veduto  , 
che  le  noftre  fenfazioni  ricercano  neceffaria- 
mente  un  principio  diflinto  dal  Corpo  , cioè 
un’Anima , abbiamo  veduto  altresì  nello  fleffo 
tempo,  che  quell’ Anima,  come  fenfitiva  , è 
foggetta  al  Corpo,  di  maniera  che  le  Tenta- 
zioni fi  conformano  a’ di  lui  movimenti . • 
Mai  dunque  noi  non  inventeremo  cofa  al-  • 
cuna  con  le  fenfazioni le  quali  dipendono 
Tempre  da’  movimenti  corporei , e non  efcono 
giammai  di  quella  linea. 

£ quello,  che  dicefi  delle  fenfazioni  , % in- 
tende eziandio  delle  immaginazioni  , le  quali 
non  fono  , che  fenfazioni  continuate  . Onde 
quando  (ì  attribuifcono  le  invenzioni  all’  im- 
maginazione , ciò  accade , perchè  vi  fi  mefco- 
lano  le  rifleflioni,  ed  il  difcorfo,  come  vedre- 
mo quanto  prima  ; ma  da  se  l’ immaginazione 
non  produrrebbe  cofa  alcuna  , perchè  non  ag- 
giugne  alle  fenfazioni  altro,  che  ladurazione. 
Lo  fleflo  fi  può  dire  degli  appetiti  , e delle 
avveTfioni  naturali , chiamate  da  noi  palfioni , 
perchè  elleno  feguitano  le  fenfazioni  , e prin- 
cipalmente il  piacere.,  ed  il  dolore.  Dunque 
fe  noi  aveffimo  folamente  il  Corpo,  e le  fen- 
fazioni, o quello,  che  loro  appartiene,  ci  man-  • 
cherebbe  1’  invenzione  ; poiché  due  cofe  fanno 
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nafcer  l'invenzione  ; primo  le  noftre  rifleflìoni, 
fecondo  la  nollra  liberti . 

Perchè  di  fopra  alle  fenfazioni,  alle  imma- 
ginazioni , ed  agli  appetiti  naturali  , principia 
ad  innalzarli  in  noi  quello,  che  fi  chiama  ri- 
fleflione|  cioè,  che  facciamo  ollervazione  fopra 
le  noltre  fenfazioni  , le  paragoniamo  co’  loro 
oggetti,  noi  ricerchiamo  le  cagioni  di  quello , 
che  fi  fa  dentro  , e fuori  di  noi  ; in  una  pa- 
rola decorriamo  , ed  intendiamo  , cioè  cono- 
feiamo  la  verità,  e da  una  verità  palliamo  a4 
un’  altra. 

Da  ciò  dunque  principiamo  a follevarci  fo- 
pra le  difpofizioni  corporee.  E qui  è da  offer- 
varfi,  che,  quando  abbiamo  fatto  un  folo  palla 
in  quella  ftrada  , il  nollro  progrelfo  non  ha 
più  limiti.  Imperocché  il  proprio  delle  riflef- 
fìoni  è innalzarti  una  fopra  l’ altra , di  maniera 
che  fi  rifletta  fino  in  infinito. 

Per  altro,  quando  parliamo  di  quello  ritor- 
no in  noi  non  v’  è più  bifogno  d’  avvertire  , 
che  quello  ritorno  non  fi  fa  alla  maniera  de’ 
Corpi . Riflettere  non  è efercitare  un  moto  cir- 
colare, altrimenti  ogni  Corpo,  che  gira  , in- 
tenderebbe se  lleflb,  ed  il  fuo  moviménto. 

Il  riflettere  è un  ricevere  al  di  fopra  de’ 
moti  corporei,  ed  anche  al  di  fopra  delle  fenfa- 
zioni un  lume , che  ci  rende  capaci  di  cercare 
la  verità  fino  nella  fua  forgeate, 

E per- 
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E perciò,  diremo  di  paflaggio  , che  quelli 
(ì  abufano,  i quali  volendo  attribuire  alle  be- 
ftie  il  difeorfo  , credono  poterlo  circofcrivere 
dentro  a certi  limiti.  Imperocché  anzi  una  ri- 
lìeflione  ne  tira  un  altra  , e la  Natura  delle 
beltie  potrà  follevarfi  a tutto  , quando  pofla 
ufeire  della  linea  retta. 

In  quella  maniera,  da  un’ olfervazione  paf- 
fando  ad  un  altra , le  invenzioni  umane  fi  fono 
perfezionate  . L’  uomo  attento  alla  verità  ha 
conofciuto  quello  , eh’  era  proprio  , o impro- 
prio a fuoi  difegni , e s’  è trovata  per  mezzo 
delle  fenfazioni  l’ immaginazione  piena  d’  un 
infinità  d’immagini.  Con  quella  forza,  che  ha 
di  riflettere,  le  ha  unite  , e difunite  , e cosà 
fi  ha  formati  de’  difegni,  e cercata  la  mate- 
ria propria  per  l’efecuzione. 

Ha  veduto,  che  facendo  i fondamenti  po- 
teva innalzare  , onde  ha  poi  fabbricato  ; ha 
occupato  de’  valli  fpazj  nell’aria,  ed  ha  dila- 
tata la  fua  abitazione  naturale , Studiando  la 
Natura  ha  trovata  maniera  di  darle  nuove  for- 
me; fi  ha  fatti  degli  firomenti,  e delle  armi, 
Jha  alzare  le  acque,  che  non  potea  cavare  dal 
fondo,  dov’  erano;  ha  mutata  tutta  la  faccia 
della  terra;  l’ha  fcavata,  ne  ha  aperte  le  vi- 
feere,  e vi  ha  ritrovati  nuovi  foccorfi.  Quel- 
lo, che  non  ha  potuto  giugnere  con  la  perfo- 
ra-, 1’  ha  ridotto  in  proprio  ufo  , benché  in 

una 
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una  lontananza  da  poterlo  appena  difcernere. 
Onde  gli  Aftri  gli  dan  norma  nelle  naviga- 
zioni , e ne’  viaggi , e gli  dimoftrano  le  ftagio- 
ni,  e l’ore.  Dopo  Tei  mila  anni  d’ oflfervazio* 
ni  , la  mente  umana  non  è ancora  efaufta  j 
cerca,  e ritrova  tuttavia,  acciocché  conofca  , 
che  può  ritrovare  in  inùnito  , e che  la  fola 
pigrizia  può  limitare  le  fue  cognizioni,  ed  in- 
venzioni. Ma  li  faccia  vedere  ora,  che  le  be- 
fìie  abbiano  aggiunta  qualche  cofa  , dall’ ori- 
gine del  Mondo  finoadeflo,  a quello, che  han- 
no ricevuto  dalla  Natura  , ed  io  riconofcerò 
in  loro  della  rìflefiìone , e dell’invenzione.  Che 
le  fanno  Tempre  un  ilteflo  corfo  , come  Tac- 
que , e come  gli  alberi , è una  pazzia  attribuir 
loro  un  principio  , di  cui  non  fx  vede  verun 
effetto 

E qui  fi  dee  olfervare,  che  le  beftie  , alle 
quali  veggiamo  fare  alcune  operazioni  cosi  in- 
duftriofe,  non  fono  quelle,  dove  noi  crediamo 
filìervi  maggior  difcernimento.  Quello, che  veg- 
giamo di  più  ingegnofo  nelle  bellie,fooo  i fer- 
batoi  delle  formiche,  fe  l’oflérvazione  è vera, 
le  tele  de’  ragni , ed  i lacci , che  tendono  al- 
le mofche;  i favi  del  mele  delle  api , i boz- 
zoli de*  vermi  da  feta  , la  buccia  delle  luma- 
che^ d’altre  beftie  fimili,  le  quali  formano 
attorno  di  se  con  la  bava  delle  fabbriche  cosi 
ornate,  e d’  un’architettura  cosi  bene  intefa  . 

" E tut- 
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E tuttavia  quelle  beftie  non  hanno  verun  fe- 
gno  d’intendimento;  e farebbe  un  errore  Ri- 
marle più  ingegnofe  dell’  altre , poiché  fi  vede 
in  effetto  , che  le  loro  opere  hanno  tanto  fpi- 
rito,  che  le  pattano  , e deggiono  provenire  da 
un  principio  fuperiore. 

La  ragione  fteffa  ci  perfuade,che  tutto  ciò, 
che  fanno  di  più  indultriofo  le  befiie  , fi  fa 
alla  fieffa  maniera , come  i fiori , gli  alberi , e 
gli  animali  efiì  medefimi  , cioè  con  arte  per 
parte  di  Dio , e fenz’  arte , che  rifegga  in  loro  • 

§.  IX. 

La  Libertà  , feconda  cagione  delle  Invenzioni  , 
e della  Varietà  della  Vita  Umana . 

MA  dal  principio  della  rifielfione  , che 
opera  in  noi  , nafce  una  feconda  cofa 
detta  libertà , nuovo  principio  d’ invenzione  , 
e di  varietà  fra  gli  uomini.  Imperocché  l’ Ani- 
ma, innalzata  dalla  rifielfione  fopra  del  Corpo, 

<e  fopra  degli  oggetti,  non  è ftrafci nata  dalle  lo- 
ro imprelfioni,  e reità  Ubera  , e padrona  de- 
gli oggetti  , e di  se  ftefla  ; onde  s’  attacca  a « 
quello,  che  le  piace,  e confiderà  quello,  che 
vuole  per  fervirfene  fecondo  i fini , che  fi  pro- 
pone. ' 

Quella  libertà  è così  ampia , che  f Anima 
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abbandonandovi^  efce  qualche  volta  delimiti, 
che  le  fono-  preferirti  dalia  ragione  ; e cosi 
fra  i movimenti  , che  diverfificano  in  tante 
maniere  la  vita  umana,  bifogna  contarvi  anche 
ì traviamenti , e gli  errori . 

Quindi  fono  nate  mille  invenzioni . Le  leg- 
gi , gl’  in  fe  gru  memi  , le  ricorri  penfe , i gatti- 
ghi,  e gli  altri  mezzi  inventati  per  contenere, 
o per  rimettere  la  liberà  traviata. 

Le  beftie  non  traviano  mai  in  quella  ma- 
niera. £ perciò  non  fi  biaGmano . Si  battonano 
bene  nuovamente  per  la  fletta  ragione,  che  fi  * 
tocca  molte  volte  una  corda  per  accordarla 
con  un’  altra.  Ma  il  biafimarle,  o l’infaftidirfi 
comra  di  loro,  farebbe  come  quando  per  rab- 
bia fi  rompe  una  penna-,  che  non  ifcrive  , o 
che  fi  getta  in  terra  un  coltello  , perchè  non 
taglia.  Sicché  la  Natura  umana  ha  un’  eften- 
fione  nel  bene,  e nel  male y che  non  fi  trova 
nella  Natura  delle  beftie  < 

E perciò  le  paflìoni  nelle  beftie  hanno  un 
effetto  più  femplice  , e più  uniforme  . Impe- 
rocché le  noftre  s’unifcono  con  la  rifleffione  , 
e s imbarazzano  fra  loro.  V.  g.  troppe  codfi- 
derazioni  mefcoleranno  il  timore  con  la  colle- 
ra , o la  malinconia  con  l’allegrezza;  ma  Pic- 
cona e gli  animali, -che  non  riflettono  , hanno 
folamente  gli  oggetti  naturali  , i loro  moti 
fono  meno  diftufbati. 

EoJJ.dellaCogn.di  Uio.T.XJX.  Y Bi- 
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Bifogna  aggiugnere  , che  l’Anima  con  la 
fua  liberti  A capace  d’  opporli  alle  paflìodi  con 
tanta  forza  da  impedirne  l’ effetto.  Ed  offendo 
quello  un  fegno  della  ragione  nell’  ,uorno> , il 
contrario  viene  ad  elfere  legno,  che  le  beltie 
non  ne  hanno.  . , - • 

Imperocché  per  tutto,  dove  la  palfione  do- 
mina lènza  renitenza,  il  Corpo,  ed  i fuoi  mo- 
vimenti vi  fanno,  e vi  polfono  ogni  cofa,  onde 
non  vi  può  etfer  la  ragione;.  i V r;  ri  j 
Ma  il  gran  potere  della  volontà , fopra  il 
Corpo  confitte  in  quell’ effetto  prodigiofo,  che 
abbiamo  olfervato  ,,  che  1’  uomo  è talmente 
padrone  del  fuo  Corpo  , che  può.  eziandio  fa- 
crificarlo  ad  un  bene  maggiore,  che  fi  propo- 
ne . Andar  incontro  alle  percolfe  , ed  efporlì 
agli  tirali  con  un  impeto  cieco  , come  accade 
alle  beftie  , non  dinota  cofa  alcuna  , che  iìa 
fuperiore  al  Corpo,  perchè  anche  un  criflallo 
cadendo  da  alto  fi  rompe  pel  propio- pelo;  ma 
determinarfi  a morire  con  cognizione  , e con 
ragione  a difpetto  della  difpolizione  del  Cor- 
po , che-  fi  oppone  a quella  idea  , dinota  un 
principio  fuperiore  al  Corpo  ; e fra  tutti  gli 
animali  l’uomo  è l’unico,  in  cui  trovifi  que- 
llo principio.  Il  penfisro  d’ Arinotele  a quello 
propofito  è afTai  bello:  Che  l'uomo  folo  ha  la 
ragione  , perchè  egli  folo  può  •vincer  la  natura , 
e l' abito.  4 
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Come  fi  cono  fica  la  Sapienza  di  Dio  , 


nelle  Bejìie . • 

' / ‘ . « v . •*  ..  - 

DA  quello,  che  s’è  detto,  apparile  mani- 
fèllamente,  che  negli  animali  non  v’è, 
nè  afte,  nè  rifleffione,  nè  invenzione  , nè  li- 
bertà . Ma  quanto  meno  v'  è di  ragione  in 
loro , tanto  più  ve  n’è  in  chi  gli  ha  fatti.  E 
certamente  egli  ' è l’effètto  d’ un’ arte  mirabile, 
aver  lavorata  con  tanta  induftria  una  materia, 
onde  non  vi  può  mai  eflfer  tentazione  per  ere* 
dere , eh’  ella  operi  da  se  * e cén  una  induftria 
fua  propria.  - 

Sembra,  che  gli  Scultori  , ed  i Pittori  in- 
fondano l’Anima  nelle  pietre,  e facciano  par- 
lar i colori  \ tanto  rapprefentano  al  vivo  le 
azioni  efterne  della  vita  umana.  Si  può  dire 
predo  a poco  nello  fletto  fendo  , che  Dio  fa 
difeorrer  le  beflie , perchè  imprime  nelle  loro 
azioni  un’immagine  così  viva  della  ragione  , 
che  pare  a prima  villa,  «he  difeorrano. 

Pare  in  effetto  , che  Dio  abbia  voluto  dardi 
nelle  beffie  un’immagine  del  difeorfo , un’im- 
magine della  finezza,  anzi  fi  può  di^e  ezian- 
dio, un’immagine  della  virtù  , e del  vizkT. 
Un  immagine  di  pierà  nella  . cura  , che  mp- 
ftrano  tutte  per  li  loro  figli, ed  alcune  per  ii 

Y 2 lo- 
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loro  Padri;  un’  immagine  di  previdenza  , Un* 
immagine  di  fedeltà  , un'immagine  di  adula* 
zione,  un’immagine  di  gelofia,  é di  fuperbia, 
•un’immagine  di  crudeltà,  un’immagine  di  fie- 
rezza , e di  coraggio  . Onde  gli  animali  ci 
fervono  di  fpertacoio,  dove  veggiamo  dipinti 
i nodri  doveri  , ed  i nodri  difetti . Ciafcuna 
beftia  fa  la  fua  rapprefentanza  . Ci  efpone  co- 
me una  pittura  la  fimilitudine  , che  l’è  (lata 
data,  ma  non  aggiunge  (per  appunto,  come 
un  quadro)  cola  alcuna  a’ Tuoi  delinea  menti  . 
Non  tnodra  altra  invenzione  , che  quella  del 
fuo  Autore,  ed  è fitta  non  per  efler  quello, 
che  apparifce  a noi,  ma  per  richiamarcene  la 
memoria. 

Conviene  ammirare  adunque  nelle  bedie  non 
la  loro  finezza,  ed  ioduftria,  perchè  non  v’è 
indudria,  dove  non  è invenzione,  ma  la  Capien- 
za di  chi  1’  ha  fabbricate  con  tant’  arte , che 
Ombrano  operare  con  arte. 

;-vv  ;VV  / §.  xr.  ; 

Le  Beftic  fono  /ottopode  alt  Uomo , e non  hanno 
nè  pure  t ultimo  grado  del  Ùifcorfo  . 


\ TOn  ha  però  voluto,  che  noi  foflìroo  in- 
gannati  da  queft’  apparenza  di  difcop- 
(o,  che  veggiamo  nelle  bcftie  ; anzi  ha  volta- 


to. 
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to,  che  le  beflie  foffero  flromenti,  de’ quali  ci 
fervi  (Timo , e che  quefto  flebo  foffe  per  noi  us  ' 
paffatempo . 

Noi  domiamo  le  beflie  più  gagliarde , e fac- 
ciamo cadere  nelle  infidie  quelle,  che  cimiti*;; 
gioiamo  e (Te  re  le  più  afluce.  £ non  farà  fuo- 
ri di  propofitp  l’offervare,  che  gli  uomini  più 
groffolani  fogliono  effer  impiegati  a condurre 
le  beflie,  il  che  dimóflra  , quanto  fieno  lon- 
tane dall’ufo  della  ragione  , poiché  1’  ultimo 
grado  di  queflo  ufo  di  Ragione  bada  per  con- 
durle come  vogliamo. 

Un’altra  cofa  parimente  ci  dimóflra  quan- 
to le  beflie  fieno  lontane  dal  difcorrere  , Im- 
perocché non  ne.  abbiamo  ancora  vedute,  che 
ricevano  impreflìone  dalla  bellezza  degli  og- 
getti, che  fi  prefentano  a’ loro  occhi,  né  dalia 
dolcezza  del  canto,  o del  fuono,  né  da  altre 
cofe  fìmilì  > che  confiflono  in  proporzioni,  ed 
in  mifurc,  cioè,  che  non  haano  nè  pure  que- 
lla fpezie  di  difcorfo,  che  accompagna  in  noi 
la  fenfazione  , e eh’  è il  primo  effetto  della 
ribellione . . 

Chi  confìdererà  tutte  quelle  cofe  , s’accor- 
gerà facilmente  , che  il  confonder^  le  beflie 
con  l’uomo,  o il  credere,  che  non  ci  fi  a al- 
tra  diverfità,  che  dal  'più  al  meno,  è l’effetto 
d’ una  ignoranza  groflolana,  o di  poca  rifleffio- 
un;  imperocché  dovremmo  aver  conofeiuto 
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quanti  oggetti  vi  fono  , che  non  poflono  far 
impresone  nelle  beflie  , e che  non  ve  n’  ha 
alcuno,  del  quale  fi  pofla  verifimilmente  giu- 
dicare r eh’  elleno  intendano  la  natura , e le 
convenienze. . , ; - , \ 

§.  xil 

; v > v»  ; ' • * '■  ' 

Rifpofla  idi'  Obbiezione  cavata  dalla 
i Somiglianza  degli  Organi . 

I.;  ’ . i ' V 

E:  Quando  li  crede  poter  provare  la  fomi- 
i glianza  del  principio  interno  con  quella 
degli  organi,  lì  prende  doppio  abbaglio  . Pri- 
mieramente , credendo  F intelligenza  affoluta- 
mente  attaccata  agli  organi  corporei,  il  ’,che  ab- 
biamo già  veduto  efler  falfiffimo.  Anzi  il  prin- 
cipio , di  cui  fi  fervono  i difenfori  delle  be- 
lli e,  dovrebbe -fet' loro  cavar  una  confeguenza 
affatto  contraria  a quella , che  fogliono  dedur- 
re. Imperocché,  fe  foftengono  per  una  parte, 
che  gli  organi  fono  comuni  fra  gli-  uomini , e 
le  beftie  ; come  per  altro  è cofa  chiara  , che 
gli  uomini  intendono  alcuni  oggetti,  de  quali 
non  fi  può  uè  pur  fofpettare,  che  le  beftie  ab- 
biano il  minimo  lume,  ^fognerebbe  conchiu- 
der aéceflaria mente  che  l’intelligenza  di  que- 
lli oggetti  non  dipenda  dagli  organi , ma  da 
un  altro  principio.  ■*  *'  - > 

Ma  ia  fecondo  luogo , fi  prende  parimente 
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abbaglio  fortenendo,  che  non  v’è  diverfitk  fra 
gii  organi  degii  uomini,  e quelli  delle  bertie; 
imperocché  gli  organi  non  confiftono  in  que- 
lla malfa  , grotlolana  ; che  veggiamo,e  tocchia- 
mo; ma  dipendono  dalla  difpofizione  delle  par- 
ti delicate,  ed  impercettibili,  delle  quali  qual- 
che cola  fi  difcerne  rimirandole  diligentemen- 
te ; ma  per  conofcerne  tutta  la  finezza  ci  vuole 
l’ intelletto.,  Ora  non  v’  è perfona  , che  pofla 
fapere  fin  dove  arrivi  nel  cervello  quella  de- 
licatezza d’ organi  . Si  dice  fidamente  , che 
1’  uomo , a proporzione  della  fua  grandezza  , 
ha  fenza  paragone  più  cervello  in  capo  d’ ogni 
berti*  qualunque  Geli. 

E polliamo  giudicare  ideila  delicatezza  delle 
parti  del  nollro  cervello  da  quella  della  noftra 
lingua  ; imperocché  la  lingua  della  maggior 
parte  delle  bellie  per  quanto  limile  apparifca 
alla  nortra  nell’elìerno,  è incapace  d’ articola- 
zione . E per  fare,  che  la  nollra  potfa  artico- 
lar didimamente  tanti  (uoni  diverfi  , è facile 
il  giudicare  di  quanti  mufcoli  delicati  farà  fia- 
ta comporta.  , • 

Frattanto  egli  è certo,  che  l’organizzazio 
ne  del  cervello  dee  efTer  tanto  più  delicata  , 
quanto  più  numerofi  fono  gli  oggetti,  de’ quali, 
può  ricevere  l’ impresone , di  quello,  che  fieno 
i fuoni , che  può  articolar  la  lingua  . 

Ma  in  (òftanza  poi  ella  è,  una  cauiva  pro- 

V 4 va 
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va  del  difcorfo  quella,  che  fi  cava  dagli  orga- 
ni , poiché  abbiamo  veduto  chiariflima  mente 
per  impoffibile,  che  il  difcorfo  vi  fia  attacca- 
to , e fottopofto  da  se  fteffo  . Quello , che  fa 
difcorrer  l’uomo,  non  è la  difpofizione  degli 
organi;  ma  un  raggio,  ed  un’immagine  della 
Mente  Divina  . E’ un’  impreffione  non  degli 
oggetti,  ma  delle  veriù  eterne  , che  rileggo- 
no in  Dio,  come  nella  forgente.  Di  maniera 
che  il  voler  vedere  i fegni  della  ragione  negli 
organi , è come  il  cercare  di  mettere  tutto  lo 
fpirito  nel  Corpo.  E non  v’è  ficurameote  peg- 
gior  difcorfo  quanto  il  conchiudere  y che , per 
aver  Dio  dato  a noi  un  Corpo  firaile  alle  be- 
ftie  , non  ci  abbia  dato  nulla  di  migliore  di 
quello  , che  abbia  dato  a loro  ; imperocché 
fotto  le  flette  apparenze  ha  potuto  nafconder 
t efori  di  verfi  , onde  non  bifognà  fermarti  alle 
apparenze.  ‘ 

In  fatti  la  cognizione  del  noftro  - difcorfo 
non  proviene  dalla  Natura,  o dalla  difpofizione 
degli  organi  , ma  dall’  efperienza  , perchè  ci 
conofciamo  capaci  di  rifleflìone  . Difcerniamo 
un  timile  talento  negli  uomini  noflri  fimili  , 
perchè  veggiamo  da  mille  prove,  e fopra  tut- 
to dal  parlare,  che  peofano,  e riflettono  come 
noi . E fìccome  non  difcerniamo  nelle  beflie 
alcun  Tegno  di  rifleffione,  bifogna  conchiudere  t 
che  in  loro  non  v’è  pur  una  icintilia  di  difcorfo . 

Non 
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Non  voglio  qui  cfagerare  quello,  che  abbia 
dì  ringoiare  la  figura  umana  , di  nobile  , di 
grande,  di  fagace,  e di  comodo  fopra  tutte  le 
beltie , perchè  , balla  fludiarla  per  ifcoprire  il 
| tutto  con  faciliti  ; e poi  non  e quella  la  di* 
verfuk  dell’  uomo  dalla  bellia , eh’  io  ho  avuta 
, intenzione  di  fpiegare . ' 

Ma  dopo  aver  provato  , che  le  beftie  noi» 
operano  con  la  ragione,  efaminiamo  con  qual 
principio  li  dee  credere  , che  operino . Perchè 
, bi fogna  - certamente  , che  . Dio  abbia  inferita 
qualche  cofa  in  loro  per  farle  operar  conve- 
nientemente, come  fanno,  e per  limolarle  a’ 

, fini , a’  quali  fon  defluiate.  Quello  fuole  chia- 
j marfi  iftinto  ; ma  come  che  non  è buona  re-. 

; gola  avvezzarli  a dir  delle  pafole  fenza  inten- 

derle, vedremo,  come  fi  debba  intendere  que- 
lla voce  * * N 

$.XXIIL 

4<  . , ‘ , 

t * 

Che  cofa  Jia  l' 1 finto  , che  viene  attribuito 
ordinariamente  alle  Bejìie . Due 
Opinioni  su  quejlo  punto . 

LA  parola  iftinto  in  genere  lignifica  impul- 
fiorte , ed  è oppofta  all’  elezione  ; e v’  è 
ragion  di  dire , che  le  bellie  operano  per  irn- 
pulfo  più  tolìo,  che  per  elezione. 

Ma,  che  cofa  è quello  illinto  , e quell’ ini* 

pul- 
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pulfo  ? Vi  fono  due  opinioni  , che  farà  bene 
riferir  in  poche  parole.  Lacrima  vuole,  che 
l’iflinto  delle  beltie  fia  un  fentiraento  ; la  fe- 
conda non  vi  jricopofce  altro  , che  un  movi- 
mento fimjle  a quello  degli  oriuoli  , e mac- 
elline frmili.  • ->  v; 

Quell’  ultima  opinione  è quafi  de’ noftri  gior- 
ni ; perchè,  quantunque  Diogene  Cinico  ab- 
bia detto  per  relazione  di  Plutarco  , che  le 
beflie  non  fentivano  per  cagione  della  groffez- 
za  de’ loro  organi,  non  ha  però  avuto  fegua- 
ci.  Nell’età  pallata  un  Medico  Spagnuolo  (ó\ 
ha  infognata  la  flelfa  «dottrina  fenz’  aver  però 
chi  lo  feguiti,  per  quanto  apparifee.  Ma  po- 
co dopo  Cartefro  ha  dato  un  poco  più  di  vo- 
ga a quella  opinione , e 1’  ha  eziandio  Spiega- 
ta con  migliori  principi  di  tutti  gli  altri . 

La  prima  opinione , che  per  i (finto  intende, 
il  fentimento  , offerva  , primo  che  1*  Anima 
noflra  ha  due  parti  ; la  fepfitiva , e la  ragio- 
nevole. Offerva  in  fecondo  luogo,  che  aven- 
do quelle  due  parti  in  noi  le  proprie  opera- 
zioni tanto  diftiote,fi  può  fepararle; interamen- 
te, cioè,  che  ficcpme  fi  comprende  , che  vi 
fono,  delle  foilanze  puramente  intelligenti , co- 
me gli  Angioli , cosi  ve  ne  fieno  di  puramen- 
te, fenfitive  come  le  beflie 


(a)  Gome/to  P.ercira  nell'Opera  intitolata  col  nome  di 
fuo  Padre , e di  fua  Madre  Antoaiana  Margarita . - 
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‘ Vi  ammettono  dunque  tutto  quello»  che 

*'  abbiamo  noi  ,•  fuori  della  ragione  » cioè  » 

* non  folo  il  Corpo  f->  e gli  organi , ma  le  fon- 

>-  fazioni  ancora,  le. immaginazioni,  le  paffioni, 

fr  e tutto  quello,  che  feguita  le  difpofizioni  cor- 

poree, e eh’ è dominato  dagli  oggetti . v„ 

f*  Ma  ficcotoe  l£  noflre  immaginazioni , e le 

> noflre  paflìoni  hanno  fpeiTo  frammifehiato  il 

1:  difeorfo  ; e(Ti  lo  tolgono  alle  beflie . In  una  pa» 

v rola  ammettono  folamente  quello,  che  fi  può 

i'  fare  fenza  la  rifleflione  » > , ' 

i\  Adelfo  è facile  determinare,  che  cofa  fia  iflin- 
0 to  in  quella  opinione;  imperocché  dando  alle 

0 beflie  tutto  quello,  che,  abbiamo  noi  di  fen*. 

0 fitivo , fi  dà  loro  per  eonfeguenza  il  piacere  f 
ed  il  dolore,  gli  appetiti,  e le  avverfioni,  che 
li  feguono,  poiché  quelle  cofe  non  dipendono 

le  dal  difeorfo . , ; . * 

11  L’ iflinto  delle  beflie  non  fari  dunque  altro^. 

> che  il  piacere  , ed  il  dolore  y,  che  la  Natura 

p ha  attaccato  in  loro,  come  in  noi  a certi  og- 

P getti , ed  alle  impreffioni , che  fanno  nel  Cor- 
po * E pare  , che  il  Poeta  abbia  voluto  fpie- 

1 gar  ciò,  quando  parlando  delle  api  dice,  che 

• hanno  cura  de’ loro  parti,  mofle  da  una  certa 

1 dolcezza.  • . : » •.  • • *.  - v 

Col  piacere , e col  dolore  adunque  Dio  fli- . 
j molerà  , ed  ecciterà  le  beflie  a fini  loro  pro- 
pofii  ; imperocché  a quelle  due  fenfazioui  fono, 
v uni- 


Digitized  by  Coogìe 


V» 


' ‘mg  è - ' . 

348  Della  Cognizione  di  Dio , 

mmssssKss¥W!nTfs.L.'  \ . . .iL—WHr 

uniti  naturalmente  gli  appetiti  convenienti. 

A quelli  appetiti  faranno  unite  per  un  cer- 
to ordine  della  Natura  le  operazioni  etìerne  , 
come  avvicinarli,  o allontanarli,  ed  in  quella 
maniera,  dicono  «ffij  fpinti  dai  fentimento  d’- 
un  dolore  gagliardo,  noi  ritiriamo  prontamen- 
te , ed  avanti  di  qualunque  rTAeffione  la  no- 
Ara  mano  dal  fuoco.  £ fe  la  natura  ha  potu- 
to attaccare  i moti  edemi  del  Corpo  alia  vo- 
lontà ragionevole,  ha  potuto  eziandio  attaccar- 
gli a quelli  appetiti  brutali,  che  abbiamo  no- 
minati. , . . ] t 

Quella  è la  prima  opinione  intorno  all’iftia- 
to,  che  fembra  tanto  più  verifìmile  , perchè  , 
dando  agli  animali  il  fentimento  , ed  i Tuoi  ef- 
fetti, non  dà  loro  cofa  alcuna , di  cui  non  ab- 
biamo 1’  cfperienza  in.  noi  ftefli  , e per  altro 
falva  perfettamente'  la  dignità  dell’uomo  rifer- 
bandogli  la  ragione. 

Ha  però  i fuoi  incon venienti , come  tutte 
le  opinioni  umane.  Il  primo  è,  che  la  fenfa- 
zione  per  le  cofe , che  abbiamo  dette  , e per 
molte  altre  , non  può  edere  un’  affezione  de’ 
Corpi . Si  poffono  ben  -fottilizzare  , renderli 
più  fini  , ridurgli  in  vapori , ed  in  ifpiriti , e 
diventeranno  più  agili,  più  mobili,  più  infi- 
nuauti,  ma  per  quello  non  avranno  fentimento. 

Le  Scuole  tutte  l’accordano;  e quelle,  che 
danno  la  feirfozione  alle  beilie,  danno  loro  un* 

Ani- 
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Anima  fenfxtiva  diftinta  dal  Corpo.  Qued’ Ani- 
ma non  ha  eftenfione,  altrimenti  non  potrebbe 
i penetrare  tatto  il  Corpo  , nè  effergli  unita  , 
i come  fuppone  la  Scuola. 

Quell’  Ànima  iudivifiblle  fecondo  S.  Tom- 

• malo  y tutta  in  tutto  il  Corpo  , e tutta  io  eia- 

> fcheduna  parte . Tutta  la  Scuola  lo  feguita  in 

i*  ciò  , almeno  in  riguardo  alle  beftie  perfette  , 

► perchè  in  ordine  a rettili , ed  agl’  infetti  , la 
membra  de'  quali  vivono  ancora  feparate  dal 

>•  Corpo,  v’ è un’altra  difficoltà  a parte,  fopra  la 
quale  la  Scuola  ftelfa  è affai  divifa , e non 
|.  tocca  a noi  il  trattarla  . , 

, Che  fe  l’Anima,  ordinariamente  attribuita 

(•  alle  beftie,  è diftinta  dal  Corpo,  fe  è fenza 

* eftenfione  , ed  indivifibile , pare  , che  non  lì 

o polla  a meno  di  non  riconofcerla  per  fpiritua- 

f.  le  . E da  ciò  nafee  un  altro  inconveniente  , 

imperocché  , fe  quell’  Anima  è diftinta  dal 
{ Corpo,  fe  ha  la  fua  efiflenza  a. parte,  la  dilfo- 

,,  luzione  del  Corpo  non  dee  farla  perire,  e noi 

, cosi  veniamo  a cadere  nell’  errore  de’  Platoni- 

ci  , che  metteano  tutte  le  Anime  immortali  , 
] tanto  quelle  degli  uomini  , come  quelle  delle 
e beftie  . 

[.  v Quelli  fono  due  grandi  inconvenienti  ; ma 

ecco  la  ftrada  d’  ufeirne  . E primieramente  S. 
. Tommafo  , e gli  altri  Dottori  della  Scuola 
non  credono  , che  ì Anima  fia  fpi rituale  pre- 
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cifamente  per  elfer  diftinta  dal  Corpo  , o per 
cfler  indivifibiie  ; e perciò  bifogna  conofcere  , 
che  cofa  s’  intenda  per  quella  parola  fpiri* 
tuale  . Spirituale  è lo  Hello  , che  immateria- 
le 5 e S.  Tommafo  chiama  immateriale  quel- 
lo , che  non  folamente  non  è materia  mà 
che  da  se  è indipendente  dalla  materia  . 

Quello  ftelfo , fecondo  lui  , è intellettuale  . 
Non  v è altro  ,*  che  f intelligenza.  , la  quale 
da  se  Ha  indipendente  dalla  materia, e che  non 
fia  attaccata  ad  alcun  organo  corporeo  . 

Dunque  in  noi  * propriamente  non  v’  è al- 
tra operazione  fpirituale,  che  quella  dell’  in- 
telletto . Le  operazioni  fenfitive  non  fi  chia- 
mano così,  perchè  noi  l’ abbiamo  vedute  fot- 
topofte  alla  materia , ed  al  Corpo  . Servono 
alla  parte  fpirituaìe1 , ma  non  fono  fpirituali , 
e niuno  Autore,  che  io  fappia,  ha  dato  loro 
quello  nome'.  r"  *’ 

Tu»’  i Filofofì  anche  Pagani  hanao  diflin- 
te  nell’  uomo  due  parti  ; una  ragiooevole  , 
che  chiamano  Mente  , o fia  Spirito  , Intelli- 
genza ; 1’  altra  , che  chiamano  fenfitiva  , ed 
irragionevole  / * » 

Quella , che  i Pagani  Filofofì  hanno  chia- 
mata Mente , parte  ragionevole  , ed  intelli- 
gente , da’  Santi  Padri  c fiata  chiamata  fpiri- 
tuale , di  manièra  che  fecondo  il  loro  parlare 
la  natura  fpirituale , e la  natura  intellettuale 
fono  la  medefima  colà  • Ou- 
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Onde  il  primo  di  tutti  gli  Spiriti  è Iddio 
fovranamenre  intelligente  * 

La  Creatura  fpirituale  è quella,  eh’ è fatta 
ad  immagine  fua  , eh’ è nata,  per  intendere, 
ed  anche  per  intender  Dio  fecondo  la  propria 
capacità  . Tutto  quello  , che  non  è intellet- 
tuale, non  è nell’immagine  di  Dio»  nè  capa- 
ce di  lui  , onde  non  è fpirituale. 

In  quella  maniera  l’intellettuale  , c lo  fpi- 
rituale fono  il  medefuno  . La  noflra  lingua 
s’  è conformata  a quella  nozione.  Uno  Spiri- 
to, fecondo  noi,  è fempre  qualche  cofa  d in- 
telligente , e non  v è parola  migliore  , per 
ifpiegare  in  poltra  favella  U parolai»#, e r»r/w, 
quanto  quella  di  fpirito  . 

,In  ciò  Seguitiamo  1’  idea  nella  parola  fpiri- 
to  , e fpirituale,  dataci  nella  Scrittura,  dove 
tutto  quello,  che  fi  chiama  fpirito,  nel  fenfo, 
di  cui  fi  tratta,  è intelligente  ; e dove  le  fo- 
le operazioni  chiamate  Ipirituali  fono  le  in- 
tellettuali . 

In  quello  fenfo  S.  Paolo  chiama  Dio  Padre 
di  tutti  gli  fpiriti , cioè  di  tutte  le  Creature 
intellettuali  capaci  di  unirfi  a lui  . 

Dio  è fptritOy  dice  Nofìro  Signore , e quelli , 
che  l ’ adorano ,'  debbono  adorarlo  in  ifpirito  , ed 
inverili  y cioè,,  che  quella  fuprema  Intelligen- 
za dee  elfere  adorata  dall’intelligenza.  < - . 
- Secondo  quella  maniera  d’  intendere  i fen- 
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fi  non  appartengono  allo  fpirito. 

, Quando  1’  Apoftolo  dirtingue  1’  uomo  ani- 
male dall’  uomo  fpirituale  , diitiogue  quello  , 
che  opera  col  mezzo  de’  (enfi  da  quello  , che 
opera  per  mezzo  dell’  intelletto  , e s unifce 
a Dio. 

Quando  lo  rteffo  A portolo  dice  , che  la 
carne  concupire  contra  lo  fpirito.,  e lo  fpirito 
centra  là  carne , intende  , che  la  parte  intel- 
ligente combatte  la  parte  fenfitiva , che  lo 
fpirito  capace  di  unirti  a Dio  è combattuto 
dal  piacere  fenfibile  attaccato  alle  difpofizioni 
corporee . 

IL  medefirao  Aportolo  , («parando  i frutti 
della  carne  da'  frutti  dello  fpirito  , per  quelli 
ultimi  intende  le  virtù  intellettuali  , e per 
quegli  intende  i vizj , che  ci  attaccano  a'  feri- 
ti , ed  a’  loro  oggetti . 

£ quantunque  tra*  frutti  della  carne  vi 
metta  molti  vizj , che  ferobrano  appartenere 
fidamente  allo  fpirito, come  fono  la  fuperbia, 
e la  gelófia  , convien  fare  un’  oflèrvazione  , 
che  quelli  fentimenti  viziofi  s’  eccitano  prin- 
cipalmente da’  fegoi  fenfibili  di  preferenza  , 
che  defideriamo  per  noi  medefimi  , e che  in- 
vidiamo agli  altri  , per  la  qual  ragione  ti 
mettono  tra’  vizj , che  tirano  la  loro  origi- 
ne dagli  oggetti  fenfibili. 

Si  vede  adunque  , che  le  fenfazioni  da  se 

ftefle  I 
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fteffe  non  fono  una  parre  della  Natura  fpiri- 
tuale, perchè  in  effetto  elleno  fono  totalmeq# 
te  loggette  agli  oggetti  corporei, ed  alle  difpo- 
fizioni  del  Corpo. 

Sicché  la  fpiricualitù  principia  nell’  uomo  , 
dove  comincia  a fpuntare  il  lume  dell’intelli- 
genza , e della  rifleffione  , perchè  ivi  per  ap- 
punto l’Anima  principia  ad  innalzarli  fopra  il 
Corpo,  e non  folamente  ad  innalzarfi  fopra  , 
ma  anche  a dominarlo , e ad  attaccarfi  a Dio, 
cioè  *al  più  fpirituale  , ed  al  più  perfetto  di 
tutti  gli  oggetti. 

Quando  dunque  fi  faranno  accordate  le  fen- 
fazioni  alle  beftie  , apparifce,  che  non  fi  farù 
loro  attribuito  nulla  di  fpirituale  . La  loro 
Anima  farh  della  Iteffa  natura  delle  loro  ope- 
razioni,.le  quali  in  noi  fteffi  , benché  venga- 
no da  un  principio  , che  non  è un  Corpo  , 
paffano  nondimeno  per  carnali  , e corporee  , 
per  la  loro  foggezione  totale  alle  difpofizioni  \ 
del  Corpo  . 

In  quella  maniera  quelli , che  attribuirono 
alle  bellie  le  fenfazioni  , ed  un’  Anima  , che 
ne  fia  capace,  interrogati,  fe  quell’ Anima  è 
uno  fpirito,  o un  Corpo,  rifponderanno  , che  < 
non  è , nè  1’  uno  , nè  1’  altro  , E’  una  natura  ' 
db  mezzo,  che  non  è un  Corpo,  perchè  non 
ha  efienfione  per  lunghezza  , larghezza, e pro- 
fondità ; non  è yno  fpirito  , perchè  è fenza 
> BcJJJdla  Cogn.dt  Dio, T. XIX,  Z in-  . 
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intelligenza,  incapace  di  pofledere  Dio,ed’ef- 
fer  felice  . , 

Con  lo  fteflb  principio  fcioglieranno,  1’  ob- 
biezione dell’immortalità.  Perchè,  quantunque 
l’Anima  delle  beftie  fia  diftinta  dal  Corpo , 
non  v’  è apparenza  , che  pofla  confervarfi  fe- 
paratamente  da  lui  ; imperocché  ella  non  ha 
operazione  , che  non  lìa  interamente  aflorbita 
dal  Corpo  , e dalla  materia  . E non  v’è  cofa 
più  ingiulta  , nè  più  aflurda  nella  Scuola  de’ 
Platonici , quanto  l’aver  uguagliata  l’Anima  delle 
beftie  (dove  non  ve  cofa  alcuna,  che  non  fia 
affol  inamente  dominata  dal  Corpo)  aH’Anima 
umana  , dove  fi  vede  un  principio  , che  s’in- 
nalza fopra  di  elfo  lui  , che  lo  mette  , bifo- 
gnando , anche  rn  rovina  per  contentare  la 
ragione  , e che  s innalza  fino  alla  più  alta 
verità,  cioè  fino  a Dio  fteflo  , 

In  quella  maniera  la  prima  opinione  fi  li- 
bera da’  due  inconvenienti  , che  abbiamo  of- 
fervati;  ma  la  feconda  fi  lufinga  d’ufcire  me- 
glio ancora  di  quello  imbroglio  ; imperocché 
non  fi  piglia  puntò  di  pena  di  fpiegare  , che 
l’Anima  delle  beftie  non  fia,nè  immortale, nè 
fpirituale,  poiché  ella  non  attribuita:  alle  mede- 
fune  altr’Anima,  che  il  fangue,  e gli  Spiriti. 

Ella  dice  adunque,  che  i movimenti  delle 
beftie  non  fono  amminiftrati  dalle  fenfazioni, 
e che  balla  per  ifpiegarli  fupporre  fidamente 

! or- 
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fi  l’ organizzazione  delle  parti,  f impresone  de- 
gli oggetti  nel  cervello  , e la  direzione  degli 
« fpiriti , per  mettere  in  azione  i mufcoli . 
od  In  ciò  confifte  1’  iftinto  , fecondo  quella 
pò  opinione  ; e quello  non  Tara  altro  , che  una 

li  certa  forza  movente  , dalla  quale  i mufcoli 

ik  fono  fcofli , ed  agitati , 
là  Per  altro  quelli  , che  feguono  quella  opi- 
i nione  , offervano,  che  gli  {piriti  polTono  can- 
i giar  natura  per  molte  cagioni , Un  po’  più 
Iti  di  bile  mefcolata  nel  fangue  li  renderà  più 

i impetuofi  , e più  vivi  , Il  milcuglio  d’  altri 

it  liquori  li  farà  più  temperati.  Altri  faranno  gli 

li  fpiriti  di  un  animale  ben  pafciuto,  altri  d’uno, 

ii  che  fia  affamato.  Vi  farà  parimente  della  diverfità 
fra  gli  fpiriti  di  una  beliia  , che  abbia  il  fuo 

il  intero  vigore  , e quelli  di  un’  alttra  , che  fia 
fianca, o inferma.  Gli  fpiriti  potranno  eflere  più, 

I o meno  abbondanti;  più,  o meno  fpiritofi,  e 

i più  groflolani  , ovvero  piq  fottili  . E quelli 

li  Filofofi  pretendono,  che  non  vi  fia  bifogno  di 

J più  per  fpiegare  tutto  quello  , che  fi  fa  nelle 

J befiie,elo  flato  diverfo,in  cui  elleno  fi  trovano, 

i Con  quello  difcorfo,  quella  opinione  fino  ad 
i ora  non  perfuade  punto  la  mente  degli  uomini. 

\ Quelli  , che  1’  impugnano  , conchiudono  da 

J ciò  , eh’  ella  è contraria  al  fenfo  comune  ; e 

, quelli,  che  la  difendono,  danno  per  rifpolta, 

t che  poche  perfone  l’ intendono,  perchè  la  mag- 

t Z 2 . gior 
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gior  parte  non  vuole  fpogliarfi  de’  pregiudizi, 
che  ha  imbevuti  , per  mezzo  de’  fenft,e  dell’ 
infanzia . 

E’ facile  comprendere  da  quello, che  abbia- 
mo detto  , che  quelli  ultimi  convengono  con 
la  Scuola  in  ciò , che  non  folamente  il  difcor* 
fo,  ma  la  fenfazione  ancora  non  può  mai  pre- 
cifamente  venire  dal  Corpo;  ma  non  ammet- 
tono la  fenfazione  , fe  non  dove  ammettono 
anche  il  difcorfo  , perchè  4 fenfazione  , che 
da  se  ftefla  non  conofce  la  verità  ; fecondo  la 
loro  opinione  , non  ha  alcun  ufo  , fe  non  d’ 
eccitare  la  parte  , che  la  conofce. 

E foftengoqo,  che  le  fenfazioni  non  fervo- 
no a nulla  per  ifpiegare  , o per  fare  i movi- 
menti corporei  , perchè,  anzi  che  cagionargli, 
elleno  li  feguono,  di  modo  che,  per  difcorrer 
bene,  bifogna  dire  , v’  è il  tal  movimento, 
dunque  ne  fegue  la'  tal  fenfazione  , e Don  ve 
la  tal  fenfazione  , dunque  ne  ha  a feguire  il 
tal  movimento  . 

Per  quello  , che  rifguarda  1’  immortalità 
dell* Anima  umana  , ella  non  ha  difficoltà  al- 
cuna , fecondo  i loro  principi  ; imperocché 
avendo  ftabilito  con  tutta  la  Scuola  , eh’  ella 
fta  diftinta  dal  Corpo  , perchè  fente  , perchè 
intende,  perchè  vuole;  in  una  parola,  perchè 
ella  penfa  , dicono  , che  non  refla  altro  d* 
Qonftdcrare  , fe  qoq  che  Dio , i\  qpale  ama 
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le  fue  opere,  conferva  generalmente  a tutte 
le  cofe  T edere , quando  1’  ha  dato  loro  una 
volta  . I Corpi  fi  polfono  ben  difciogliere  , 
le  loro  particelle  fi  poflono  feparare  , e get- 
tare in  qua,  ed  in  là,  ma  nè  pur  per  quelle 
faranno  mai  annichilate  ; dunque  , fe  1’  Ani- 
ma è una  foflanza  didima  dal  Corpo,  per  la 
{leda  ragione  , ovvero  tanto  maggiormente 
Dio  le  conferverk  il  fuo  elfere  , e non  aven- 
do parti  , dee  fulfider  eternamente  in  tutta 
la  fua  integrità  . 


§.  XIV. 

\ • 

Conch'tuftone  ài  quejlo  Trattato  , dove  fi  ài - 
mofira  nuovamente  l'  Eccellenza  della 
Natura  Umana  . 

ABbiamo  vedute  le  due  opinioni,  che  fo^ 
no  fodenute  intorno  all’  Anima  delle 
bedie  da  quelli  , che  hanno  conofciuto  , che 
non  fi  può  fenza  un  grande  aflurdo,  nè  attri-  r 
buir  loro  la  ragione  , nè  far  che  la  materia 
abbia  fenfazione  . Ma  lafciando  da  parte  le 
opinioni  , richiamiamo  alla  memoria  le  cofe, 
che  abbiamo  codantemènte  trovate  , ed  ofler- 
vate  nell’Anima  ragionevole  . 

Primieramente,  oltra  le  operazioni  fenfirive 
tutte  impegnate  nella  carne,  e nella  materia, 

Z 3 noi 
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noi  vi  , abbiamo  ritrovate  le  operazioni  intel- 
lettuali cosi  lupe  riori  al  Corpo  , e cosi  poco 
comprefe  nelle  di  lui  difpofizioni  , che  anzi 
tutto  al  contrario  elleno  lo  dominano,  lo  fan- 
no ubbidire,  lo  (deftinano  alla  mortele  lo 
facrificano  , 

Abbiamo  veduto  eziandio  , che  col  noflro 
intelletto  difcerniamo  le  verità  eterne, chiare, 
ed  incontrailabiii  . Sappiamo  , che  fono  fern- 
pre  le  medefime  , e noi  fiamo  Tempre  gli 
ftefli  in  riguardo  loro  ; Tempre  egualmente  ra- 
piti dalla  loro  bellezza  , e convinti  della  loro 
certezza  ; Tegno  certo  , che , l’Anima  noftra  è 
fatta  per  le  cofe  , che  non  fi  mutano  , e eh* 
ella  medefima  ha  in  se  un  capitale,  eh’ è pa- 
rimente immutabile  . 

Imperocché  bi fogna  offervare  a quello  prò- 
polito,  che  quelle  verità  eterne  fono  l’oggetto 
naturale  _del  nollro  intelletto.  Per  mezzo  loro 
egli  riferifee  naturalmente  tutte  le  operazioni 
umane  alla  loro  regola  ; tutt’  i difeorfi  a’  pri- 
mi principi  conolciuti  per  se  lleflì , com’  eter- 
ni , ed  invariabili,  tutte  le  opere  dell’arte, 
e della  Natura  , tutte  le  figure  , tute*  i mo- 
vimenti alle  proporzioni  occulte,  che  ne  fan- 
no , e la  bellezza  , e la  forza  . In  fine  tutte 
le  coTe  generalmente  a decreti  della  fapienza 
divina  , ed  all’  ordine  immutabile , che  le  fa 
andare  in  concorfo . 

Che  I 
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Che  fe  quelle  verità  eterne  fono  1’  oggetto  • 
naturale  dell’  intelletto  umano  per  la  conve- 
nienza , che  fi  trova  fra  gli  oggetti  , e le 
potenze  , fi  vede  quale  fia  la  di  lui  Natura  , 
eh’ offendo  nato  conforme  alle  cofe  , che  non 
fono  mutabili  , dee  avere  in  se  un  principio 
di  vita  immortale  * 

E fra  quelle  verità  eterne , che  fono  1 og- 
getto naturale  dell’  intelletto  , quella  , eh  egli 
conofce  come  la  primaria  * nella  quale  tutte 
1’  altre  fufliltono  , e fi  riunifeono  , fi  e , che 
v*  è un  primo  Ente  , il  quale  intende  tutto 
con  certezza,  che  fa  tutto  quello,  che  vuole, 
eh’  è egli  flelfo  la  fua  regola  , ,la  cui^  volon- 
tà è noltra  Legge  , e la  cui  verità  e noftra 

vita  . , . 

Sappiamo  , che  non  v e cofa  alcuna  tanto 

impoffibile,  come  il  contrario  di  quelle  ve- 
rità , e che  non  fi  può  mai  fupporre  , fenza 
aver  il  capo,  firavolto  , o che  quello  primo 
Ente  non  vi  fia  , ovvero , che  Ha  mutabile  , 
ovvero  , che  vi  poflfa  elfere  una  creatura  in- 
telligente , che  non  fia  Hata  fatta  per  inten- 
dere , e per  amare  quello  principio  del  luo 

elfere  . , , _ 

Da  ciò  abbiamo  veduto  , che  la  Natura 
dell’  Anima  è d’  elfer  formata  a fomiglianza 
del  fuo  Autore  , e quella  conformità  ci  dà  a 
ewiofcere  un  principio  divino,  ed  immortale. 
' Z 4 ' Im- 
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Imperocché  , fe  v è qualche  cofa  irà  le 
creature,  che  mefiti  di  durare  eternamente  f 
fé nza  dubbio  lo  farà  la  cognizione,  e l’ amo- 
re di  Dio',  e colui  , eh’  è nato  efpreflamente 
per  efercitai:e  quelle  divine  operazioni  . 

Chiunque  1’  efercita  , le  vede  cos'i  giufle  , 
e cosi  perfette  , che  vorrebbe  efercitarle  per 
Tempre  , e noi  abbiamo  in  quello  efercizio 
r idea  di  una  vita  eterna  , e beau  . 1 

Le  Storie  antiche  , e moderne  fanno  fede, 
che  quella  idea  di  vita  immortale  lì  trova 
almeno  confufamente  in  tutte  le  Nazioni  , 
che  non  fonò  affatto  brdtali;  ma  quelli,  che 
conofcono  Iddio  , 1’  hanno  chiarilftma  t e di- 
flintilfima  . Imperocché  veggono  , che  la  Na- 
tura ragionevole  può  vivere  eternamente  feli- 
ce , ammirando  le  grandezze  di  Dio  , i con- 
figli della  fua  fapienZa  , e la  bellezza  delle 
fue  opere  . 

E noi  abbiamo  qualch’  èfperimento  di  que- 
lla vita  , quando  ci  apparifeè  qualche  verità 
illuflre  , e che  , contemplando  la  Natura  ne 
ammiriamo  la  Tapienza,  che  ha  fatta  ogni  co- 
fa  coti  un  ordino  cosi  bello  . 

Ivi  noi  gufiamo  un  piacere  cos'i  puro,  che 
ógni  altro  piacere  in  paragone  ci  fembra  un 
nulla  . Quello  è quel  piacere  , che  ha  fatto 
dare  in  trafporti  anche  i Filofofi  , e • che  ha 
fatto  loro  desiderare , che  la  Natura  non  avef- 

fe 
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'■  fe  date  agli  uomini  alcune  voluttà  fenfuali  * 
perchè  quefte  voluttà  intorbidano  in  noi  il  , 
piacere  di  guftar  la  v&rità  purilfima. 

■#  Chi  vede  Pitagora  , rapito  d’aver  ritrovati 
ì quadrati  delle  parti  di  un  triangolò  rettango- 
li lo  , uguali  al  quadrato  del  lato  lottopofto 
all’  angolo  rètto , facrificate  un’  Ecatombe  in 
» rendimento  di  grazie.  Chi  vede  Archimede, 
attento  a qualche  nuova  fcoperta , fcordarfi  dì 
bere,  e di  mangiare.  Chi  vede  Platone  cele- 
brare  la  felicità  di  quelli  , che  contemplano 
, il  bello  , ed  il  buono  , primieramente  nello 
arti  , in  fecondo  luogo  nella  Natura  , ed  in» 
fr  fine  nella  loro  Tergente  , e nel  loro  principio, 

* eh’  è Dio. Chi  vede  Ariftotile  lodare  quei  fe<* 

ii  lici  momenti  , ne’  quali  1’  Ànima  non  è pof- 

f feduta  da  altro  , che  dall’  intelligenza  del^a 

il  verità  , e'  giudicare  , che  folo  una  tal  vita 

fia  degna  d’  elfèr  eterna  , e d’  elfer  la  vita  di 
! Dio.  Ma  chi  vede  i Santi  talmente  rapiti  da 

I quello  divino  efercizio,  di  conofcere  , di  ama* 

! re  , e di  lodar  Dio  , che  non  1’  abbandonano 

mai  , e eh’  eftinguono  , per  continuarlo  du- 
rante tutto  il  corfo  della  loro  vita  , tutt’  i 
ì defiderj  fenfuali.:  chi  vede,  dico  io,  tutte 

i quefte  cofe  , riconòfee  nelle  operazioni"  intei* 

i lettuali  un  principio  , ed  un  efercizio  di  vita 

eternamente  felice . 

Ed  il  defiderio  di  una  tal  vita  nafee  , e lì 

for- 
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fortifica  tanto  piò  in  noi  quanto  più  noi  de- 
prezziamo la  vita  fenfuale,  e che  coltiviamo 
con  maggior  diligenza  la  vita  intellettiva  , e 
fpirituale. 

E l’Anima  , che  intende  quella  vita,  e che 
la  defidera,  non  può  comprendere,  che  Iddio, 
il  quale  le  ha  data  .quella  idea,  e le  ha  infpi- 
rato  quello  defiderio , lo  abbia  fatto  per  verua 
altro  fine  * 

E non  bifogna  immaginarli,  ch’ella  perda 
quella  yita  perdendo  il  fua  Corpo,  imperocché 
noi  abbiamo  veduto , che  le  operazioni  intel- 
lettuali non  fono  come  le  fenfazioni  attaccate 
agli  organi  corporei  . E quantunque  per  la 
Corrifpondenza  , che  fi  dee  ritrovare  in  tutte  le 
operazioni  dell’Anima,  l’intelletto  fi  ferva  de’ 
fenfi,  e delle  immagini  fenfibili,  noti  fi  riem- 
pie però  della  verità,  prevalendofi  di  efli,ma 
Volgendofi  verfo  la  verità  eterna. 

I fenfi  non  apportano  all’Anima  la  cogni- 
zióne della  verità;  la  eccitano , la  rifvegliano, 
1’  avvertifcooó  d’  alcuni  effetti . Ella  è (limo- 
lata a ricercare  le  cagioni,'  ma  non  le  difcuo- 
pre  , ella  non  ne  vede  le  conneffioni  , nè  i 
principi,  che  li  fanno  movere,  fe  non  in  un 
lume  fuperiore  , che  viene  da  Dio  , a eh’  è 
Dio  (beffo  » 

Iddio  dunque  è la  verità  da  se  fieffa  Tem- 
pre prefente.a  tutti  gli  fpiriti,  e .la  vera  for- 

gente 
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gente  dell’ intelligenza  , la  quale  non  vede  il 
lume,  fé  non  per  quella  parte;  e vive,  e refpi* 
ra  per  mezzo  di  lei. 

Onde  fintanto  che  Iddio  reflerà  all’ Animai 
(e  da  se  fletto  mai  manca  a quelli , che  ha 
fatti  per  se  medefimo  , ed  il  fuo  lume  bene- 
fattore non  fi  ritira  mai , fé  non  da  quelli  , 
che  traviano  volontariamente).  Quanto,  dico 
io,  che  Iddio  refterà  all’Anima,  altrettanto 
viverà  la  noflra  intelligenza,  e qualunque  cofa 
fia  per  accadere  de’  noftri  lenii  , e del  noflro 
Corpo,  la  vita  della  noflra  ragione  è in  ficuro. 

Che  fe  la  noflra  Anima  ha  bifogno  d’  un. 
Corpo  , eflendo  nata  a quello  fine  di  ftargli 
unita,  la  legge  della  Provvidenza  vuole,  che 
il  più  degno  retti  vincitore,  ed  Iddio  renderk 
all’Anima  il  fuo  Corpo  immortale,  più  tolto, 
che  lafciar  l’Anima  in  uno  flato  in  certo  mo- 
do violento  , ed  imperfetto  per  mancanza  di 
Corpo. 

Ma  riduciamo  quelli  dilcorfi  in  pòche  pa- 
role . L’Anima  nata  per  confiderare  quelle  ve- 
rità immutabili , e per  confiderare  Iddio  , in 
cui  s’  unilcono  tutte  le  verità  , in  quella  mar 
niera  fi  trova  conforme  a quello,  eh’ è eterno. 

Conofcendo,  ed  amando  Iddio  ella  efercita 
le  operazioni , che  meritano  maggiormente  dì 
durare  perpetuamente. 

In  quelle  operazioni  ella  ha  l’ idea  di  una 

vita 
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vita  eternamente  felice,  e ne  concepifce  il  de- 
fìderio  . Ella  s unifee  a Dio,,  eh’  è il  véro 
principio  dell’ intelligenza  , è non  teme  punto 
di  perderlo , perdendo  il  Corpo  , tanto  più  , 
che  la  fua  lapienza  eterna,  la  quale  fa  fervire 
l’inferiore  al  più  degno  > fe  l’Anima  ha  bifo- 
gno  di  un  Corpo  per  vivere  nella  fua  naturale 
perfezione  , le  renderà  più  tolto  il  fuo  , che 
lafciar  mancare  quella  intelligenza  per  quello 
difetto; 

Jn  quella  maniera  l’Anima  conofce  d’  eflér 
nata  per  elfer  felice  per  fempre,  e di  più,  che, 
rinunciando  a quella  felicità  eterna j una  difgra- 
zia  eterna  farà  il  di  lei  fupplizio  ; 

Per  lei  dunque  non  v’  è più  annichilamen- 
t'o,  dopo  che  il  Creatore  l’ha  cavata  dal  nulla 
per  farla  godere  della  fua  verità  , e della  fua 
bontà.  Imperocché  •,  ficcome  chi  s attacca  a 
quella  verità  , ed  a quella  bontà  merita  più 
che  mai  di  vivere  in  quello  efercizio  , e ve- 
derlo durare  eternamente  ; quello  parimente  , 
che  fe  de  priva,  e fe  n’allontana  «,  merita  di 
veder  durare  per  tutta  1’  eternità  la  pena  del 
fuo  mancamento. 

Quelle  ragioni  fonò  fode,  ed  incontrallabili 
a chi  le  sa  penetrare;  ma  il  Criftiano  ha  al- 
rre  ragioni , che  fono  il  veto  fondamento  della 
fua  fperanza,  cioè  la  parola  di  Dio,  e le  fue 
promette  immutabili.  Promette  la  vita. eterna 

a quel- 
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a quelli,  che  lo  fervono,  e condanna  i ribelli 
ad  un  fupplizio  eterno  . Mantiene  fedelmente 
la  fua  parola,  e non  fi  muta  , e ficcocne  ha 
adempiuto  a villa  di  tutto  il  mondo  quello  , 
che  ha  promeffo  di  fuo  Figliuolo,  e della  fua 
Chiefa,  1’  adempimento  di  quelle  promefle  ci 
afficura  la  verità  di  quelle  della  vita  futura. 

Viviamo  dunque  con  quella  fperanza  ; paf- 
fiamo  la  nollra  vita  fenz’  attaccarci  al  Mon- 
do . Non  mettiamo  la  nollra  attenzione  in 
quello,  che  fi  vede,  ma  in  quello  , che  non 
fi  vede,  perchè,  come  dice  l’Apoltolo,  quello, 
che  fi  vede  è paffeggero,  e quello  , che  noti 
lì  vede,  dura  per  tutta  l’ eternità. 


************ 

*********** 

***♦***♦*.*• 

********* 

******** 

******* 

****** 

***** 

* * * * 

* * * 

* * 

' * " " 


ESFO- 


Digitized  by  Google 


ESPOSIZIONE 

DELLA 

DOTTRINA 

DELLA 

CHIESA  CATTOLICA* 


AVVERTIMENTO 

DEH'  AUTORE. 

PArea  , che  quei  della  Religion  Pretefa- 
Riformata  nel  leggere  quello  Trattato 
dovettero  almeno  confettare  ■,  che  la 
Dottrina  della Chiefa  fedelmente  vi  folle  efpo- 
fla  , Quello  che  almeno  dovea  concederfi  ad  t 
un  Vefcovo  fi  è,  ch’egli  avefle  faputa  la  fua 
Religione, ed  avefle  parlato  fenza  mafchera  in 
una  materia,  in  cui  farebbe  colpa  la  dilììmu- 
lazioae  : e pure  non  fu  cosi , Éflendo  ancora 

ma- 
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JLfpof, della  Dottr. della  Qhtefa Qatt. 


*natiofcritto  quello  Trattato  fu  dato  per  iflri*? 
zione  di  molte  perfope  particolari  , e fe  ne 
f parlerò  molte  Copie  . Si  fentirono  fubito  i 
Galantuomini  della  Religion  Pretefa-Riformata 
dir  quafi  per  tutto,  che  s egli  folle  approva- 
to leverebbe  in  vero  grandi  difficoltà  j ma  che 
l’Autore  pop  ardirebbe  giammai  di  metterlo 
in  pubblico  , e fe  T intraprepdefle  pop  fchi- 
verebbe  la  cenfpra  di  tutti  quei  della  fua  Co*  , 
jnunioné , e principalmente  quella  di  Roma, 
che  nop  s’  accomoderebbe  alle  fue  maffime  . 
Comparve  nientedimeno  indi  a qualche  tem* 
po  coll’approvazione  di  molti  Vefcovi  quello 
Libro  , che  non  dovea  giammai  efler  meflb 
alla  luce  ; e l’Autore  , che  fapea  bene  di  nop 
avervi  efpollo  , fe  non  i fentimenti  del  Con- 
cilio di  Trento,  pop  temea  le  cenfure,  di  cyi 
i Pretefi-Riformati  lo  minacciavano  , 

Non  v’  era  certo  apparenza  , che  piuttoflo 
eh’  efpolla  , folfe  Hata  tradita  la  Fede  Catto- 
lica da  un  Vefcovo,  che  dopo  di  aver  predi- 
cato in  tutto  il  tempo  della  fua  vita  il  Van- 
gelo , . fenza  che  la  fua  Pottrina  folfe  Hata 
giammai  fofpetta  , era  flato  chiamato  per 
1’  illruzione  d’  un  Principe  , che  il  più  gran 
Re  del  Mondo  , ed  il  più  zelante  difenfore 
della  Religione  de’ fuoi  Maggiori,  fa  educare, 
onde  ne  fia  un  giorno  uno  de’  principali  folle- 
gni  . Ma  quei  della  Religion  Pretefa-Rifor- 

mata 
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xnata  non  lafciarono  di  perfiftere  ne’  primi  lor 
fentimenti  : affettavano  effi  d’ora  in  ora  una 
follevazion  de  Cattolici  contra  quello  Libro  , 
ed  i fulmini  ancora  di  Roma  . 

Hanno  eglino  così  filmato,  perchè  la  mag- 
gior parte  di  loro,  che  non  conofcono  la  no- 
stra Dottrina,  che  da  fchifofì  ritratti  , che  lor 
ne  fanno  i proprj  Miniftri  , più  non  la  rico- 
nofcono  , quando  è loro  moilrara  nell’  aria 
fua  propria  . Perciò  non  è flato  difficile  il  far 
loro  credere  l’Autore  dell’  Efpofìzione  un  Uo- 
mo, che  moderava  i fentimenti  della  fua  Re- 
ligione , e cercava  temperamenti  proprj  per 
contentar  ciafcheduno  , 

Sono  ufcite  due  Rifpofle  a quello  Trattato. 
L’Autore  della  prima  non  ha  voluto  dire  il 
fuo  nome  al  pubblico  , e finché  a lui  non 
piacerà  dichiararfi,  noi  taceremo  il  fuo  fegre- 
to.  Ci  bafla,  che  quell’opera  fia  da’Miniitri 
di  Charenton  approvata  (a).,  e fia  data  man- 
data all’Autore  dell’ Efpofìzione  dal  fu  Signor 
Conrarr,  in  cui  i Cattolici  non  hanno  avuto 
altro  da  defiderare  , fuor  che  una  Religione 
migliore.  L’altra  rifpolla  è fiata  fatta  dal  Si- 
gnor Noguier,  Miniltro  Rimato  nel  fuo  par- 
tito , e che  ha  fra  i fuoi  la  fama  d’  un  va- 
lente 


£a)  Signori  Claudio  di  Langle , Da'ti,  c , ed  *dilix. 
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• Della  Cète  fa  Cattolica  . 3 5^ 

lente  Teologo  (a)  . Amendue  hanno  pretefo  , 
che  T Etpofizione  fofle  contraria  alle  decifioni 
del  Concilio  di  Trento  ; amendue  foftengono, 
che  lo  fteflo  difegno  d’  efporne  la  Dottrina  è 
condannato  da’  Papi  ; ed  amendue  affettano  di 
dire,  che  Monfignor  di  Condoni  non  fa,  che 
moderare , ed  eHenuare  i Dogmi  della  fua  Re- 
ligione . Sentendo  il.  loro  difcorfo  pare  , che 
per  tutto  non  fila  piu  sul  rigore  ; Ji  corregge; 
abbandona  i femimenti  della  fua  Cbiefa  , ed 
entra  in  quelli  de  Prete ft  - Riformati  . Final- 
mente il  fuo  Trattato  non  s’  accorda  co’li 
ProfelQone  di  Fede  propofta  dalla  Chiefa  Ro-. 
mana  a tutti  quei  dalla  fua  Comunione;  e fi 
pretende  , eh’  egli  ne  combatta  tutti  gli-  Ar- 
tìcoli . 

Se  fi  di  fede  alfAnonimo  {&)  , quarto  Pre- 
lato è affai  facile  in  materia  della  Tranfuftan- 
ziazione , e pronto  a contentarfi  della  Realita 
del  Corpo  di  Gefucrjflo  v come  la  credono  i 
Pretefi  - Riformati ,.  nel  Sagramento  . Quando 
parla  dell’invocazione  de’ Santi  (c) , pr oscura  di 
moderare  ed  efìenuare  queflo  culto  della  Cbiefa 
■Romana,  tanto  nel  Dogma,  quanto  nella  prati- 

BofEfpJella  DotJeUa  Cb.T.XlX.  A a ca 


<a)  P.  3.  112.  113.  124.  137.  &c.  Nog.  p.  63. 94.  95- 
109.  &c.  din.  p.  io.  Nog.  p.  40.  Nog.  p.  20.  57.  ófn.  p. 
24.  Ri/p.  p.  3.-  Jln.  p.  137.  Nog.  p.  94.  *4 a.  d4v.  p.  25. 
2<5.  27.  28.  29.  ; . • ..  , ‘ ' 

(b)  dn.  iiv.  p.  27,  (c)  p.  24. 
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ca  (a).  Col  culto  de’ Santi  eflcnna  quello  delle 
Immagini  , l' Articolo  delle  foddisf  azioni , quello 
del  Sacrifizio  della  Me  fa  (fi)  , e dell'  autorità 
de  Pontefici.  Quanto  alle  Immagini;  arrojjifce 
degli  cccejjì  , d quali  s è fatto  giugnerc  sì  il 
Dogma , che  il  Culto.  L’Anonimo,  che  gli  fa 
cambiare  Tefpreflìoni  del  Concilio  nella  mate- 
ria  della  foddisfazione  , vuole  , che  (r)  queflo 
cambiamento  nell' efprefiftoni  proceda  dal  cambia- 
mento, ebe  arreca  nella  Dottrina.  Lo  rapprefen* 
ta  finalmente  per  un  Uomo,  che  s’ accoda  a’ 
fentimenti  della  nuova  Riforma,  o per  feryir- 
mi  della  fua  efpredìone  ( d ) come  la  Colomba  , 
che  ritorna  all ' Arca  non  f apendo  dove  pofar  il 
fuo  piede. 

Non  folamente  gli  attribuifee  fentimenti  (e)  ' 
particolari  fopra  il  merito  dell’ opere,  e fopra 
l’autorità  del  Sommò  Pontefice,  ma  fe  fi  vo- 
leflè  dare  alla  Dottrina  dell’  Efpòfizione  pare; 
ch'egli  fia  difpofto  a lafciar  correre  quedi  due 
Articoli,  che  arrecano  tanto  travaglio  a quelli 
della  fua  Comunioné.  •: 

Per  parlar  generalmente  non  v’ha  cos’ alcu- 
na più  frequente  nei  fuo  Libro,  quanto  il  rim- 
provero , cn  egli  fa  ali’  Autore  dell’  Efpofizio- 
ne,  d’eflerfi  allontanato  dalla  Dottrina  comune 

^ della 

(a)  An.  Av.  p.  24.  (b)  An.  p>  65. 

CO  An.p.  114.  (d)  P.  100. 

le^  A».  p.  104.  368.  * - 
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della  Cbiefa  Romana  (a).  Defidera  , che  tutti 
* quelli  di  quefta  Cbiefa  fi  compiacciano  di  acca - ■ 
"■*  tnodarft  alle  moderazioni  di  quefto  Libro  , e feri- 
vano co  medeftmi  fentimenti  . Quefto  farebbe  , 

J foggiunge  pofeia,  ttn  felice  principio  di  Rifor- 
ma, che  potrebbe  aver  confeguenze  affai  piu  fe- 
:,i!  Ilei . 

Di  più;  cava  del  vantaggio  da  quelle  pre- 
«*  tefe  Moderazioni  { b ) . Quefte  moderazioni , di- 
ce  , di  Monf.  di  Condom  tanto  è lontano  , che 
ci  mettano  in  una  cattiva  opinione  delia  naftra 
Riforma,  che  anzi  ci  confermano  maggior  niente  ; 
attefo  che  gli  Uomini  onorati , e dabbene  condan- 
ni nano  eglino  (ìefft  una  buona  parte  almeno  di  ciò 
ebe  mi  condanniamo  ; e quindi  per  confeguenza 
.ti  confeffano  in  qualche  maniera  , che  la  Riforma 
«f  ne  farebbe  utile  , e neceffaria , 
ut  Dovrebbe  egli  conchiudere  tutto  il  contra- 
f rio,  imperciocché  una  Riforma  come  la  loro y 
ili*  che  tende  ad  un  cambiamento  nella  Dottrina, 
con  può  giammai  mirar  a cole,  che  giù  fi  veg- 
gono condannate  d’  un  comune  confentimento. 
J Ma  i Pretefi  - Riformati  vogliono  pervaderli  , 
i'i«>  che  gli  Uomini  onorati  , e dabbene  della  Reli- 
$ gione  Romana  , fra  i quali  mettono  Monfig. 
oi?k  di  Condom  , abbandonino  in  molti  punti  i 
& fentimenti  della  lor  Chiefa , e $ accollino  più 
. A a 7.  , che 
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che  poflono  alla  nuova  Riforma. 

Ecco  ciò  che  fa  loro  credere  la  maniera 
firavag.mte,  con  cui  vien  loro  dipinta  la  Dot- 
trina Cattolica.  Avvezzi  alla  brutta  forma,  e 
terribile,  che  le  vien  data  nelle  lor  Prediche, 
credono,  che  i Cartolici,  che  l’efpongono  nel- 
la fua  purità,  naturale,  la  cambino,  e la  ma* 
fchcnno;  più  che  fi  dimoftra  loro  qual’ è,  men 
la  conolcono,  e s’  immaginano  ch’entri  ne’ lor 
fentimenti  chi  li  difinganna  delle  lor  preven- 
zioni . 

Egli  è vero , che  non  dicono  Tempre  lo  ftef- 
fo.  L’Anonimo,  che  accufa  Monfign.  di  Con- 
doni per  aver  fatte  mutazioni  si  confiderabili 
nella  Dottrina  della  Chiefa,  non  laida  di  di- 
- re  (/») , che  quella  Efpoftzione  altro  non  ba  di 
nuovo , che  una  forma  delira , e delicata  , e fi-  | 
Utilmente  non  contiene  , che  di  quelle  fòrte  di 
moderazioni  apparenti  , le  quali  non  conftfìendo 
falvo  che  in  alcuni  termini , o in  cofe  di  poca 
tonfegttenza , non  f addi  f ano  ad  alcuno  ; e xon 
fanno  cb ’ eccitare  nuovi  dubbj  in  vece  di  rifai' 
ver  gii  antichi . 

Pare,  che  fi  penta  d’aver  parlato  dell’ Efpo- 
■fìzione,  come  d’un  Libro, che  alterava  la  Fe- 
de della  Chiefa  in  tutt’  i Tuoi  punti  principali 
non  (blamente  ne’ termini,  ma  nel  Dogma* 

Lo  Itimi  come  -a  lui  piacerà.  S’egli  perfide 

a cre- 
sta) JP*  ói.  óì^ 
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a credere,  che  un  Libro  cosà  Cattolico,  come 
is  1’  Efpolìzione , fia  contrario  a tanti  punti  im- 

)j  portanti  della  Credenza  Romana,  mollra , che 

i,  non  ha  giammai  avuto  fé  non  idee  falle  di 

i quella  Dottrina;  e $ egli  è vero,,  che  mode» 

a:  randone  folamente  i termini,  o troncandone  , 

i come  dice  v certe  cofe  di  poca  confeguenza  , la 

g Dottrina  Cattolica  gli  raffeinbra  si  moderata, 

{];  troverraffi  finalmente,  ch’il  fondo  nera  miglia» 

re  di  quel  che  penfava. 

Ma  ecco  la  verità  . Monfignor  di  Condom 
,k  non  ha  tradita  la  cofcienza,  nè  mafeherata  la 

(j  .Fede  della  Chiefa,  in  cui  dallo  Spirito  Santo 

,j;  è flato  portato  al  grado  di  Vefcovo;  ed  i Pre- 

)j,  tefi-Riformati  non  hanno  potuto  perfuaderfi  , 

j, ,  che  una  Dottrina , che  la  fola  fua  Efpofizione 

( eziandio  cosi  femplice  , e breve  , rende  loro 

meno  affai  llravagante , foffe  la  Dottrina , che 
tutt’  i lorMiniflri  rapprefentano  loro  cosi  pièna 
di  beflemmie,  e d’idolatria. 

Noi  dobbiamo  indubitatamente  lodar  Iddio 
i d’ una  tale  difpofizione;  imperocché,  quantun- 
que ella  faccia  vedere  in  colloro  una  flrana 
preoccupazione  contra  di  noi  ; ci  fa  però  fpera- 
j^{  re,  che  confidereranno  i noflri  fentimenti  con 
^ uno  fpirito  più  ragionevole  , quando  faranno 
^ convinti,  che  la  Dottrina  di  quello  Trattato, 
'j  che  già  fembra  loro  più  dolce,  è la  pura  Dot» 
trina  della  Chiefa.  Perciò  in  vece  di  affliggerci 
^ ‘ - Aa-  3 della 
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della  fatica  , che  durano  a crederci  , quando 
lor  proponiamo  la  noftra  Fede  , la  Carità  ci 
obbliga  ad  arrecar  loro  tai  lumi,  che  non  pof- 
fano  piu  mettere  in  dubbio,  che  non  fia  (lata 
loro  fedelmente  propofta  . 

La  cofa  parla  de  se  medefima;  e refla  folo 
a dir  loro,  che  il  Libro  dell’ Efpofizione , che 
(limavano  contrario  non  folamente  alla  Dottrina 
comune  de  Dottori  della  Chiefa  Romana  ; ma 
eziandio  d termini , ed  alla  Dottrina  del  Con - 
cilio  (a),  è approvato  per  tutta  la  Chiefa  ; e 
dopo  di  aver  ricevuti  diverfi  contrafsegni  d’ap- 
provazione tanto  in  Roma  , come  altrove,- è 
(laro  finalmente  approvato  dal  Pontefice  (le(fo 
nella  maniera  più  autentica  , e più  efprefla  , 
che  defiderar  fi  potefle . 

Queflo  Libro  appena  fu  pubblicato  , che 
l’Autore  conobbe  il  buon  fentimento  , che  fe 
ne  avea  per  tutta  la  Francia  , dalle  lettere  , 
che  ne  ricevette  di  qualfivoglia  Torta  di  per- 
fone,  Laiche',  Ecclefiaftiche,  Religiofi,  e Dot- 
tori ; ma  fopra  tutto  da’  Prelati  più  grandi  , 
e più  dotti  della  Chiefa  , de’  quali  avrebbe 
potuto  fin  a quel  tempo  riferire  gli  atteftatì  , 
fe  un  poco  dubbia,  o ttuova  fotte  (lata  la  cofa.  ( 
1 Ma  perchè  i Pretefi-Riformati  vogliono  cre- 
dere, che  in  Francia  più  che  nel  rellante  del- 
la Chiefa  , e fopra  tutto  in  Roma  vi  fieno 

• ' de’ 

- 

(a)  P.  13.  1 
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de’  fen  ri  menti  particolari,  e che  più  s’avvici- 
nino a*  loro  in  ciò  che  riguarda  la  Fede  , è 
bene  riferir  loro  come  fono  pallate  le  cofe. 

Subito  che  fu  meffo  alla  luce  quello  Trat- 
tato, il  Sig.  Cardinal  di  Buglion  lo  mandò  al 
Sig.Cardinal  Bona,  pregandolo  di  efaminarlo  nik  . 
tutto  il  rigore.  Non  vi  bifognò,  che  il  tempo 
necelfario  a ricever  le  rifpofte  di  Roma  a Pa- 
rigi , per  avere  da  quello  dotto,  e Santo  Car- 
dinale , la  cui  memoria  far'a  eternamente  be- 
nedetta nella  Chiefa,  l’approvazione  onorevo- 
le , che  fi  vedrà  nel  progrefio  unita  Tóll’altre, 
di  cui  fon  per  parlare. 

< Fu  llampato  il  libro  la  prima  volta  nel  fine 
dell’  anno  1671.  La  rifpofia  di  quello  Cardi- 
nale è del  giorno  26.  di  Gennajo  1Ó72. 

Il  Sig.  Card.  Sigifmondo  Chigi,  la  cui  per- 
dita rincrefce  ancora  a tutta  la  Chiefa,  ne  fcrif- 
fe  al  Sig.  Abate  di  Dangeau  in  una  maniera, 
che  non  era  men  favorevole.  Dice  egli  efpref- 
famente,  che  Monfig.  di  Condom  ha  parlato 
benifiimo  fopra  1’  autorità  del  Pontefice  ; ed 
avendogli  quello  Abate  fcritto,  che  alcuni  trop- 
po fcrupoiofi  temeano  qui,  che  non  fi  guar- 
dale in  Roma  quella  Efpofizione  come  una 
di  quelle  fpiegazioni  del  Concilio  proibite  da 
Pio  Quarto  , mollra  come  quello  fcrupolo  è 
mal  fondato.  Aggiugne,  che  ha  ritrovato, del 
medefimo  parere  il  Maellro  del  Sacfo  jPalaz- 
i:.  A a 4 ZQ, 
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zo,  il  Segretario  , ed  i Confultori  della  Con. 
gregazione  dell'  Indice  , tutt’  i Cardinali , che  la 
compongono  , e nominatamente  il  dotto  Car- 
dinale Brancaccio,  che  n’era  il  Preludente  , e 
^he  tutti  lodavano  infinitamente  il  Trattato 
dell’  Efpofizione  . La  Lettera  è del  giorno  5. 
di  Aprile  1572. 

Il  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  era  allora  il 
R.  P.  Giacinto  Libelli,  celebre  Teologo  , in- 
nalzato pofcia  pel  Tuo  merito  , e pel  fuo 
gran  fàpere  alla  dignità  d’ Arcivefcovo  d’ Avi- 
gnone. La  fua  lettera  del  giorno  2 6.  di  Apri- 
le 1572.  fcritta  al  Sig.  Cardinal  Sigifmondo 
trtolìra  abbaftanza  quanto  egli  approvi  quello 
Libro,  perocché  dice  , che  non  v’ha  nè  pur 
un  ombra  d'  errore , e che  fe  (Autore  de  fiderà, 
che  Jta  / lampato  in  Roma  , egli  darà  tutte  le 
licenze  vece (farie  , fenza  cambiarvi  la  minima 
• 1 

le  fatti  il  Sign.  Abate  Nazari  celebre  pel 
fuo  Giornale  de’  Letterati  , che  fa  con  tanta 
leggiadria  , e fedeltà  , fi  applicò  fin  allora  a 
tralportarlo  nell’  Italiano  ; la  cui  Traduzione 
il  Sig.  Cardinale  d’ Etrees  facea  rivedere , e di 
cui  fi  prendeva  egli  Hello  l’incomodo  di  rifeon- 
trare  alcuni  luoghi  principali  , affinchè  folle 
conforme  interamente  all’  Originale  . 

Il  Libro  era  già  trafportato  in  Inglefe  dal 
fu  Sig.  Abate  di  Montaigu  , di  cui  ciafcuno 
, ha 
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ha  conofciuto  il  zelo  , e la  virtù  , e vi  fono 
Rari  molti,  che  hanno  attellato  , che  la  fu* 
Traduzione  era  ben  ricevuta  da  tutt’  i Catto- 
lici d’Inghilterra.  Quella  fu  dampata  nell’an- 
no 1672.  e nel  1675.  Ne  fu  fatta  una  ancora 
del  medefimo  libro  nell’  Irlandefe,  che  fu  dam- 
pata  in  Roma  nella  Stamperia'  della  Congre- 
gazione de  propaganda  fide 

Il  R. P.  Porter  dell’Ordine  di  San  France- 
feo.  Superiore  del  Convento  di  S.  Ifidoro  Au- 
tore di  quella  Traduzione  , avea  giù  fatto 
Rampare  parimente  in  Roma  un  Libro  latino 
intitolato  Securts  Evangelica,  in  cui  era  infe- 
rita una  gran  parte  del  Trattato  della  Ffpo- 
fizione  , per  provare  , che  r fentimenti  della 
Chiefa  fedelmente  efpofti  , tanto  è lontano  che 
fovvertano  i fondamenti  della  Fede  , che  anzi 
gli  (labilifcono  fenza  contraddizione. 

In  quello  mentre  fi  lavorava  la  Traduzione 
Italiana  con  tutta  la  fedeltà,  che  meritava  una 
cosi  importante  materia , dove  una  fola  parola 
mal  melfa  potea  guadar  tutta  1’  Opera  * e *1 
R.  P.  Raimondo  Capizucchi  Maedro  del  Sacro 
Palazzo  concede  la  licenza  per  idamparla  nell’ 
anno  1675.  come  fi  da  una  rifpoda  , eh’ 
egli  ha  fatta  il  di  27.  di  Giugno  del  medefi- 
mo  anno  a Monfig.  di  Condona , che  ne  l’avea 
ringraziato . 

Quedo  Prelato , che  avea  faputo  da  parec- 
’ chi 
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chi  luoghi  della  Germania  , che  il  Trattato 
v’era  flato  approvato,  ne  ricevette  un  atteftato 
più  ampio  da  una  lettera  del  di  27.  di  Apri- 
le 1 -f»7 3.  del  Vefcovo , e Principe  di  Paderbo- 
na  allora  Coadjutore  , e Vefcovo  al  prefente 
di  Munfter , in  cui  quel  Prelato  , il  cui  folo 
nome  bada  a dar  lode  , avvifava  , che  facea 
trafportar  l’Opera  in  Latino  per  dilatarla  per 
tutto,  e principalmente  in  Germania.  Ma  per 
le  guerre  fopravvenute  , o altre  occupazioni 
effendofi  ritardata  quella  Traduzione;  Monfig. 
Vefcovo  di  Caftoria  Vicario  Apollolico  negli 
Stati  delle  Provincie  unite  defiderò  di  far  illam- 
pare una  Traduzione  Latina  , che  l’Autore 
avea  riveduta  , e fe  ne  fece  l’ impresone  in 
Anverfa  l’anno  1078. 

Indi  a non  molto  , e nel  medefimo  anno 
per  la  cura  di  quello  Vefcovo  il  Trattato  fu 
Ììampaìo  ancora  in  Anverfa  in  lingua  Fiam- 
minga coll’  àpprovazione  de’  Teologi  , e dell’ 
Ordinario  de’  luoghi  ; e quello  Prelato , Che  fa 
egli  Hello  Opere  cosi  belle,  llimò  quella  uti- 
liflima  per  l’illruzion  dei  fuo  popolo. 

Monfig.  Vefcovo,  e Principe  di  Strasbourg, 
cui  le  disgrazie  della  Guerra  non  faceano  trafi 
curare  la  cura  del  fuo  Gregge  , concepì  in 
quello  tempo  medefimo  il  difegno  di  far  tra- 
durre quello  Libro  in  Tedefco,  con  una  lettera 
Paltorale  indirizzata  a’fuoi  Diocefani,  ed  aven- 

do 
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<3o  refo  conto  al  Papa  di  quello  dileguo;  Sua 
Santità  gli  fece  dire  ch'era  molto  tempo , cb'ejfa 
conofcea  quello  Libro  , e che  venendole  riferito 
da  tutte  le  parti , che  facea  molte  converftoni  , 
non  poteva  effere  fe  non  utile  la  Traduzione  al 
fuo  Popolo . 

La  Traduzione  Italiana  fu  terminata  con  un 
eleganza  , e fedeltà  fenza  pari.  Il  Sig.  Abate 
Nazari  la  dedicò  a’ Cardinali  della  Congrega- 
zione de  propaganda  fide  ; per  ordine  de’ quali 
venne  alla  luce  nell’  anno  medefimo  167$. 
/lampara  nella  Stamperia  di  quella  Congrega- 
zione. 

Fu  raelfa  fui  principio  di  quella  Traduzione 
la  lettera  del  Cardinal  Bona  , la  cui  minuta 
fu  trovata  in  Roma  fra  le  mani  del  fuo  Se- 
gretario , colle  approvazioni  del  Sig.  Abate 
Ricci  Confultore  del  Sant’  Offizio del  P.  M* 
Lorenzo  Brancati  di  Lauria  Religiofo  dell’Or- 
dine di  S.  Francefco,  Confultore,  e Qualifica- 
tore del  Sant’Officio,  e Bibliotecario  della  Li- 
breria Vaticana  ; e del  Sig.  Abate  Gradi  Con- 
fultore della  Congregazione  dell’Indice,  e Bi- 
bliotecario della  Libreria  Vaticana  , cioè  de’ 
primi  Uomini  di  Roma  nella  pietà  , e nel 
fapere . ' ' • • 

Fu  prefentato  il  Libro  al  Pontefice,  cui  era 
già  fiata  prefentata  la  Traduzione  Latina . Eb- 
be la  bontà  di  far  fcrivere  all’Autore  dal-  Si- 
gnor 
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gnor  Abate  di  S.  Luca,  che  n’  era  foddisfatto; 
il  che  ha  ripetuto  più  d’ una  volta  al  Sig.  Am- 
bafciadore  di  Francia  . 

L’Autore  , da  cui  parea  non  doverli  cofa 
veruna  defiderare  dopo  una  tale  approvazione, 
ne  refe  con  un  profondo  rifpetto  umililfims 
grazie  al  Pontefice  con  una  lettera  del  giorno 
22.  di  Novembre  1678.  di  cui  ebbe  rifpolta 
da  Sua  Santità  il  di  4.  di  Gennajo  1679.  con 
un  Breve , che  contiene  un’  approvazione  così 
efprefiTa  del  fuo  Libro  , che  non  può  alcuno 
più  dubitare,  che  non  contenga  la  pura  Dot- 
trina della  Chiefa  , e della  Santa  Sede. 

Dopo  una  fitnile  approvazione  non  farebbe 
flato  più  neceflario  di  parlare  dell’  altre  ; ma 
fi  è voluto  far  vedere  come  quello  Libro,  cui 
da’ Minillri  veniva  imputata  una  contraddizio- 
ne si  grande  nella  Chiefa  , ed  era  da  loro 
giudicato  così  contrario  alla  Dottrina  comune  » 
fia  paflato  , per  così  dire  , naturalmente  per 
tutt’i  gradi  d’approvazione  fino  a quella  dello 
fleflo  Pontefice,  che  conferma  tutte  l’ altre. 

Quei  della  Religion  Pretefa-Riformata  pof- 
fono  adeflo  vedere,  quanto  venivano  inganna- 
ti , quando  fi  dicea  loro  (a)  di  conofcere  una 
perfona  Cattolica  , che  fcrivea  contro  l'  Efpoft- 
xione  di  Monftgn.  di  Condoni . Sarebbe  in  vero 
una  cofa  rara  , che  quello  buon  Cattolico  non 
. x r co- 
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conofciuto  m!H»  da’  Cattolici  fofle  andato  a con- 
fidare agl’  Inimici  della  Chiefa  1’  Opera  , che 
meditava  contra  un  Vefcovo  della  Tua  Comu- 
nione . Ma  è troppo  gran  tempo,  che  quello 
Scrittore  immaginario  fi  fa  afpettare;  ed  i Pre- 
teli Riformati  faranno  troppo  facili  a credere, 
fe  fi  lafciano  da  qui  avanti  tener  a bada  con 
lìmiglianti  promelfe.  t 

Cosi  una  delle  quiftioni,  che  fi  trattava  di 
diffinire  in  materia  dell’  Efpofizione  è intera- 
mente terminata.  Non  v’è  più  bifogno  di  con- 
sultare i Miniftri  , che  fofteneano. , la  Dottri- 
na dell'  Efpofizione  non  eflere  quella  della  Chie- 
da . Il  tempo,  e la  Venta  hanno  confutate  le 
lor  opinoni  in  modo  tale,  che  non  fi  può  re- 
plicar cos’ alcuna. 

Il  Sig.  Noguier  per  afficurarfi,  che  Menfig. 
di  Condona  abbia  {piegata  bene  la  Fede  Cat- 
tolica , volea  fentir  parlare  l’Oracolo  di  Ro- 
ma, non  foy  egli  dice,  gran  cafo  dell'  approva- 
ottone  y che  i Vefcovi  hanno  fatta  in  t fritto 
Anche  agli  altri  Dottori  non  mancano  fintili 
approvazioni:  ma  fu  le  materie  della  Fede  fa- 
pia  tutto  bifognay  eh  e parli  l'Oracolo  di  Roma. 
L’Anonimo  ha  avuto  lo  fteffo  penfiero  , ed 
amendue  hanno  fuppoflo , che  più  non  vi  fa- 
rebbe , che  far  il  proceflo  in  quella  materia  a 
-Monfig.  di  Condom  , quando  quefl’  Oracolo 
avelie  parlato.  Ha  parlato  queflo  Oracolo,  che 

'tutta 
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tutta  la  Chiefa  Cattolica  ha  con  rifpetto  afcol* 
tato  fin  dal  princip’o  d?l  Crifiianefimo  , e la 
fua  rifpofta  ha  fatto  vedere, che  ciò  che  avea 
detto  quello  Prelato,  non  ha  niente  di  nuovo, 
nè  di  fofpetto;  niente  finalmente,  che  non  fia 
ricevuto  da  tutta  la  Chiefa  « 

Ma  terminando  quella  quillione  , trovali 
mezzo  fatta  infenfibilmenre  la  decifione  dell' 
altre. 

Monfig.  di  Condoni  ha  follenuto  , che  la 
Dottrina  Cattolica  non  era  mai  fiata  intefa 
bene  da’  Pretefi-Riformati , e che  gli  Autori 
«lei  loro  Scifraa  aveano  loro  ingrolfati  gli  og- 
getti affin  d’eccitar  il  lor  odio.  La  cofa  non 
può  adeflò  ricevere  difficolta  , poiché  certo  è 
da  una  parte  , che  il  Libro  dell’  Efpofizìone 
propone  loro  la  Fede  Cattolica  nella  fua  pu- 
rità, e dall’altra  ella  è lor  paruta  meno  ftra- 
vagante  di  quello,  che  fe  l’ aveano  figurata. 

Che  fe  conofcono  , che  i lor  Pretefi-Rifor- 
matori , per  animarli  contra  la  Chiefa , dove 
.avevano  i lor  Maggiori  fervito  Dio  , e dove 
avevano  eglino  ftefiì  ricevuto  il  Battefimo;  han- 
no avuto  bifogno  di  ricorrere  a calunnie,  che 
fembra  adeffo , che  non  fi  pollano  foftenere  ; 
come  poffono  efentarfi  dal  venire  ad  un  nuovo 
«fame,  e come  non  temono. di  perfeverare  in 
uno  Scifma,  eh’  è fondato  manifeftamente  fo- 
pra  fallì  principj , nelle  cofc  eziandio  princi- 
pali* HaB‘ 
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Hanno  per  efempio  creduto  d’  aver  giuda 
ragione  di  fepararfi  dalla  Chiefa  fotto  prete- 
so, che  infegnando  effa  il  merito  delle  buone 
opere  , diliruggea  la  Giudi  frazione  gratuiu  , 
e la  confidenza  , che  il  Criftiano  dee  avere 
in  Gefucrido  folo  . Sopra  queft’  Articolo  prin- 
cipalmente è data  fondata  la  lor  feparazione. 
L’Anonimo  (a)  dice  folamente  che  l' Articolo 
della  G tu  (lific  azione  è uno  de'  principali , che  ban 
dato  luogo  alla  riforma.  Ma  il  Sig.  Noguier  (A) 
s innaltra  affai  più.  Quelli, dice , che  fono  fiati 
gli  Autori  della  nojìra  riforma  , hanno  avuta 
ragione  di  proporre  l' Articolo  della  Giu/li fica- 
zio  ne  come  il  principale  di  tutti , e come  il  fon-: 

. d amento  piu  ejfenztale  della  loro  feparazione  . 
Adelfo  dunque  che  Monfig.  di  Condora  dice 
loro  con  tutta  la  Chiefa  ( c ) ch'  ella  crede  di 
non  aver  vita  ; e che  non  ba  fperanza , ebe  in 
Gefucrifìo  folo  j che  dimanda  tutto  , fpera  tutto 3 
rende  grazie  di  tutto  per  mez%o  di  nojlro  Signor 
Gefucrifìo  ; che  mette  finalmente  in  lui  tutto  la 
fperanza  della  falute ; che  fi  cerca  di  più?  Ella 
dice  (d)  , che  i noflri  peccati  ci  vengono  perdo- 
nati per  pura  mifericordia  a cagione  .di  Gefucri - 
Ho:  ebe  noi  dobbiamo  ad  una  liberalità  gratuita 
la  giufìizia  , eh  è in  noi  mediante  lo  Spirita 
Santo  ; e che  tutte  le  buone  Opere  , che  faccia - ’ 

' . . , , . : 

(a)  v4n.  p.  8ó.  (b)  Nog.p.ij.  (c)  £//>./.  27.  28, 

, Cd)  EJp.p.  29. 
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rno  , fono  tanti  doni  della  Grazia  . L’  Aurore 
dell’ Efpofizione , che  infegna  quefta  Dottrina, 
non  l’infegna  come  Tua,  tolga  il  Cielo;  l’ in- 
legna come  la  Dottrina  chiara  , e maaifefta 
del  Santo  Concilio  di  Trento,  ed  il  Papa  ap- 
prova il  Tuo  Libro.  Si  dirk  poi  ancoraché  il 
Concilio  di  Trento,  e la  Chiefa  Romana  get- 
tano a terra  la  Giuftificazione  gratuita  e la 
fiducia , che  dee  avere  il  fedele  in  Gefucriflo 
folo?  E’  cofa  quefta  da  fopportarfi;  e quando 
noi  taceremo  , non  alzeranno  le  pietre  fteffe 
le  grida  Copra  il  torto,  che  ci  vien  fatto? 

Bifogna  però  confeflare,  cotn’  è ftato  avver- 
tito nell’Efpofizione  (0),  che  le  Difpute  meffe 
in  campo  da’Pretefi-Riformati  Copra  un  punto 
si  capitale  fono  molto  diminuite,  per  non  di- 
re affatto  annichilate  . Non  ne  refterh  dubbio 
ad  alcuno,  fé  fi  confiderà  ciò  che  l’ Anonimo 
ha  fcritto  fai  merito  dell’  Opere  coll’approva- 
zione di  quattro  Miniftri  di  Charenton  . Noi 
cono f ci  amo  y dice  (b) , facetamente , che  Monfg. 
di  Condom , e quelli  della  Cbief 1 Romana , che 
hanno  dati  fuori  fentimenti  pii*  puri  / opra  la 
Grazia  , partano  quaft  per  tutto  come  noi  * Noi 
ftamo  (f  accordo  con  ejfo  loro  nel  principale.  Ma 
‘poiché  ci  prometea  con  tanta  lealtà  , dovea 
dunque  confeflare  , che  Monfig.  di  Condom  , 
che  egli  fa  qui  d’  una  Setta  particolare  , non 
> " •*  ; . ha 

" (a)  Efp.  p.  so.  0»)  tVrt.  p.  140»  * 
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oi!  ha  detta  una  parola  fopra  il  merito  dell’  Ope- 
ra, re  , che  non  fofle  cavata  dal  Concilio  . Ha 

it  detto , che  (a)  , la  vita  eterna  dee  e [fere  propo- 
rli fi  a d figliuoli  di  Dioy  9 come  una  grazia  fiata 

» loro  mifericordiof amente  promejfa  per  mezzo  del 

•i  rtofiro  Salvatore  Gefucrifio  , e come  una  ricom- 

jj  penfa  fedelmente  data  alle  loro  buone  Opere , ed 

i a'  loro  meriti  in  vitti*  di  tal  promejfa.  Ha  def- 
ili to,  che  r meriti  fono  doni  di  Dio.  Ha  detto,. 

B che  non  poffiamo  nulla  da  noi  medeftmi  ; ma 

« ebe  poffiamo  tutto  con  effo  lui , che  ci  fortifica  t 

t che  tutta  la  nofira  fiducia  è in  Gefucrifio  , 
ic  con  quel  che  fiegue  , che  può  vederli  a Tuo 

.5  luogo  . Con  ciò  egli  ha  foddisfatti  i Pretefi- 

fll  Riformati,  ed  ha  fatto  lor  dire  , che  concor- 

j davano  con  eflo  lui  nel  principale  . Elfendo 

^ dunque  quelle  Propofizioni  cavate  di  parola  a 

a . parola  dal  Concilio,  bifogna  che  per  forza  con* 

feflino,  che  fi  è fatto  celiare  il  principal  mo 
\ tivo  delle  lor  querele,  col  proporre  folaóienté 
ì Decreti , ed  i proprj  termini  di  quello  Con- 
cilio tanto  odiato,  e vituperato  fra  loro. 

Che  cofa  è mai  che  li  difgufta  maggior- 
t mente  nelle  foddisfazioni  , eh’  efige  la  Chiefa 
da’ Fedeli,  fe  non  l' opinione , che  hanno,  che 
i Cattolici  confiderino  come  infufiìciente  quella 
di  Gefucrifio?  Negheranno  forfè,  che  i lor  Ca* 
techifmi  , e le  loro  Confezioni  / di  Fede  non 
Bof.Efp.della Dot. della  CkT.XIX.,  Bb. s’ap- 

" (a)  EJp.p,  24.  25,  e pg. 
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s’appoggino  su  quello  fondamento?  che  diran- 
no dunque  adelfo  , che  l’Autore  delfEfpoli- 
zione  loro  grida  con  tutta  la  Chiefa,  che  fo- 
le Gefucrilio  Dio , ed  Uomo  potè  a per  la  digni- 
tà infinita  della  fua  perfona  offerir  a Dio  una 
foddisfazione  bajlevole  per  li  no/ìri  peccati  ; che 
quejla  foddisfazione  è infinita  ; che  d Salvatore 
ha  pagato  il  prezzo  intero  del  nofìro  rifatto  ; 
che  nulla  manca  a quello  prezzo , poiché  egli  è 
infinito  ; e che  le  riferve  delle  pene  , che  fa 
nella  Penitenza , non  provengono  da  veruna  man- 
canza del  pagamento , ma  da  un  certo  ordine,  che 
ha  fiabilito  per  frenarci  per  via  di  giufte  ap- 
prenftoni , e con  una  f aiutar  difciplirta.  Quelle 
cofe,  e tutte  l’ altre,  che  fanno  dire  all’Anoni- 
mo , che  l’Autore  efìenua  la  Dottrina  del/a 
1 Soddisfazione  ; eh’  egli  ritorna  all ’ Arca  come  la 
Colomba .,  fono  la  pura  Dottrina  della  Chiefa, 
e del  Concilio  di  Trento  riconofciuta  per  tald 
dal  Papa  medefimo . Come  mai  dunque  vuol 
/ - darfi  ad  intendere,  eh’  ella  ; riguardi  come  un 

fupplimento  delia  foddisfazione  di  Gefucrilio 
ciò, che  da  folo  come  un  mezzo  d’ applicarla, 
e con  qual  ficurezza.  di  cofcienza  i Pretefi-Ri- 
formati  hanno  potuto  (opra  cosi  falfe  prefu p- 
fofizioni  violare  la  fànta  unirli  tanto  racco- 
mandata da  Gefucrilio  alla  fua  Chiefa? 

. Riguardano  con  orrore  il  Sagrificio  de’  na- 
fta Altari , come  vi  fi  faceto  morir  Gefucrilio 

. 1 , • , un’ 
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un  altra  volta  . Che  ha  fatto  l’Autore  dell’ 
Efpofizione  per  ifcemare  un  orror  cosi  ingiù- 
fto  , fe  non  rapprefentar  loro  fedelmente  la 
* Dottrina  della  Chiefa  ? Ha  detta  loro  , che 
“ quello  Sagrificio  è di  tal  natura,  che  non  am- 
mette fe  non  una  morte  miflica  {a)  , e fpiri- 
juale  della  noftra  adorabile  Vittima,  che  retta 
infattìbile  mai  fempre  ed  immortale  , e che 
tanto  è lontano  che  fcemi  la  perfezione  infi- 
nita del  Sagrificio  della  Croce  , che  anzi  è fio- 
ùilito  folamente  per  celebrarne  la  memoria  , ed 
applicarne  la  virtù.  Afferma  l’Anonimo  fopra 
f ciò,  cheMonfig.  di  Condom  eftenua  la  Dot- 
trina della  Chiefa  Cattolica,  ed  afferma  il  Sig. 
Noguier  parimente  (< b ) , che  non  ne  ha  efpotta 
; la  verità.  E pure  ha  feguita  folamente  la  Dot- 
trina  del  Concilio  , de’ cui  proprj  termini  s’è 
fervito,  e tutta  la  Chiefa  approva  la  fua  Efpo- 
11  fizione  (c).  Chi  non  vede  dunque  , eh’  ella  è 
paruta  più  facile,  e dolce  a’Pretefi-Riformati, 
perchè  più  non  vi  trovano  i moftri  , che  vi 
lì  erano  figurati? 

’ L’Anonimo  ci  ha  detto  egli  fletto , che  (d) 
^ F Articolo  dell'  Invocazione  de'  Santi  è uno  de 
piu  effenziali  della  Religione.  E pure  è un  di 
51  quelli  , dove  gli  pare  , che  Monfig.  di  Con- 

B b 2 doni 


(a)  Rjp.peg.69.  t jtg.  (b)  Nog. pog.1%6. 
(c)  Ejp.  pag.  70.  (d)  Ari.  pag.  6. 
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dom  (<»)  moderi  maggiormente  i Dogmi  della 
fua  Cbiefa  , imperocché  egli  ne  1’  accufa  fino 
a tre  volte . Ma  che  ha  mai  detto  Monfign. 
di  Condom?  Ciò  che  dice  il  Catecltifmo  del 
Concilio;  ciò  che  dice  il  Concilio  medefimo, 
c la  Confezione  di  Fede,  che  da  quello  è ca- 
vata; ciò  che  dicono  tutt’i  Cattolici.  Che  ( b ) i 
Santi  offertfcono  le  preci  per  noi  ; ecco  ciò  che 
dice  la  Confezione  di  Fede  ; che  C offerirono 
per  mezzo  di  Ge/ucri/ìo  ; ecco  ciò  che  dice  il 
Concilio;  in  una  parola,  che  noi  li  preghiamo 
colla  medefima  intenzione,  che  preghiamo  (r) 

* nofìri  Fratelli , che  fono  qui  in  T erra  , di  pre- 
gare con  noi , e per  noi  il  nofìro  comun  Signore 
in  nome  del  nofìro  Mediatore  comune , cb  è Ge, 
fuerifìo.  Ecco  ciò  che  Monfig.  di  Condom  ha 
cavato  dal  Concilio,  dal  Catechifmo,  da  tutti 
gli  Atti  pubblici  della  Chiefa  Cattolica,  e pe- 
rò la  fua  Dottrina  è Hata  così  approvata. 

Bada  quella  rifpofta  per  rovefciare  da’  fon- 
damenti ciò,  che  ha  cagionato  tanto  orrore 
a’  Pretefi-Riformati , 

Il  lor  Catechifmo  ci  accufa  ( d)  <f  Idolatria , 
perchè  col  ricorrere , che  facciamo  a Santi,  met- 
tiamo in  ejfi  una  parte  della  nofìra  fiducia , e 
trasferiamo  in  loro  ciò  che  Dio  ha  riferbato  a 
se  (ìeffo  . Ma 

(a)  yAn, pag.  14.  Rifp.  peg.  24.  15. 

(b)  Efp.p.  io.  t feg.  (c)  Ejp.f.  11. 

(d)  Catòec.  Dim,  XX} il. 
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Ma  fembra  per  lo  contrario,  che  pregan- 
do i Santi  , noi  li  preghiamo  {blamente  di 
pregare  per  noi  ; preghiera , che  di  fua  natu- 
ra non  può  giammai  indirizzarli  all’ edere  in- 
dipendente., tanto  è lontano,  ch’egli  fé  l’ab- 
bia riferbata  . Che  fé  quella  forma  di  prega- 
re , Pregate  per  noi  fcemafle  la  confidenza  , 
che  fi  ha  in  Dio , ella  non  farebbe  meno  da 
condannarfi  verfo  i Vivi  , che  verfo  i Morti, 
e San  Paolo  non  avrebbe  detto  si  fpeflo  (*), 
Fratelli  pregate  per  noi.  Tutta  la  Scrittura  è' 
piena  di  limili  preghiere,  , , 

Ma  dice  la  loro  Confeffione  di  Fede;  que- 
llo è un  abbattere  la  mediazione  di  Gefucri- 
Ho  (b)  y che  ci  comanda  di  ritirarci  privatamene 
te  in  fuo  nome  verfo  fuo  Padre  . Come  mai 
può  ciò  penfarfi  , poiché  non  folo  i Fedeli  , 
che  fono  in  terra  , ma  i Santi  flefli,  che  fo- 
no in  Cielo,  non  intervengono  per  loro  me* 
defimi  , nè  in  proprio  lor  nome  , ma  in  no- 
me di  Gefucrilio  , come  1’  infegnano  tutt’  i 
Cattolici  dopo  il  Concilio  (r)  . 

Cosi  la  Chiefa  Cattolica  non  ha  che  a di- 
chiarare , corti’  ella  fa  , che  non  è giammai 
Hata  la  fua  intenzione  di  dimandar  altra  cofa* 
a’ Santi,  fe  non  umili  preci  fatte  in  nome  di 
Gefucrilio,  e della  natura  di  quelle,  che  fan-, 

Bb  3 . < no 

(ay  1.  Tbef.  V.  15.  /.  Hib.  Xtfl.  18, 

{pi  C»nf.  art,  24.  (JO  Efp.  f.  Il, 
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no  i fedeli  gli  uni  per  gli  altri  qui  in  terra . 
Quelle  poche  parole  convinceranno  in  eterno 
i Preteft-Riformati  d’  aver  avuto  un  Odio  in- 
giulto  per  efla  . 

Il  Signor  Noguier  pure  ci  dichiara  , che 
per  quanto  dica  Monftg.  di  Condor»  non  fi  per- 
fuaderà  giammai , che  la  Cbiefa  Romana  abbia 
altra  intenzione  pronunziando  , eh'  -è  cofa  utile 
invocare  i Santi  , fe  non  che  ad  effi  addiman - 
diamo  il  foccorfo  delle  loro  preci , come  fi  ad • 
dimanda  quello  de'  Fedeli , che  vivono  fra  noi . 
Che  dirà  egli  al  prelènte  , che  vede  approva- 
to dalla  Cbiefa  Romafia  sY'thiaramente  ciò, 
che  in  fatti  Monfignor  di  Condoni  non  ha 
fatto1,  che  trarre  dalla  credenza  univerfale 
della  fua  Comunione  ? Ma  perchè  dunque  , 
fiegue  a dire,  il  Signor  Noguier , i Cattoli- 
ci ad  dimandano  non  [alo  le  preci  y ma  f aiu- 
to , la  protezione  , ed  il  foccorfo  della  Ver- 
gine , e de'  Santi  ? Come  fe  non  folfe  una 
Tòrta  d’ajuto,  di  foccorfo  , e di  protezione  il 
raccomandare  i tribolati  a quello  , che  folo 
può  confolarli  * Taf  è la  protezione,  che  pof- 
fiamo  noi  ricevere  dalla  Beata  Vergine,  e da’ 
Santi  . Non  è picciolo  foccorfo  1’  edere  aiuta- 
to dalle  loro  preci ,-  poiché  elleno  fono  infie- 
me  cosi  umili  , cosi  gradite,  e cosr  efficaci  . 
Ma  perchè  contendere  delle  parole  , elfendo 
la  cofa  certa  , e collante  ? L Efpofizione  fa 
vO , . ' ’ 1 ' f|N.  • , .** . ve* 


j»  v y 
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a,  ve  lere  a Miniftri  teftimonianze  certe  , dove 

a lì  inoltra',  che  in  qualfifta  maniera  fieno  con- 

j cepute  le  preghiere  , che  indirizziamo  d Santi , 

/’  intenzione  della  Chiefa  , e de'  faci  Fedeli  le 
* riduce  fempre  a quefla  forma  : Pregate  per  noi. 

» Non  importa  . L Miniftri  non  ne  remeranno 

ii  giammai  perfuaft  . Bifognerebbe  cancellare  ne’ 

1 lor  Catechismi , e nella  lor  Confeflione  di  Fe- 

t de  quelle  accufe  d’idolatria,  di  cui  fon  ripie* 

i ni  : Bifognerebbe  troncare  dalie  lor  Prediche 
j,  tante  acerbe  invettive  che  non  hanno  'che 

i .quello  fondamento  t non  poflono  rifolverfi  a 

j,  ciò,  e .qualunque  dichiarazione*  che  noi  pof- 

k lìamo  fare,  de’  noftri  fentimenti  , non  crede- 

,1  ranno,  nè  al  Concilio,  nè  al  fuoCatechifmo, 

nè  alla  noftra  Confeflione  di  Fede,  nè  a’  Ve- 
| Fcovi  , nè  all’  ifteffo  Pontefice  . , .. 

, . Non  fa  bifogno  di  ripetere  ciò,  che; fi  dice 

nell’  Efpofizione  fopra  l’ altre  obbiezioni , prin- 
cipalmente fopra  quella  (a)  , in  cui  vien  ac- 
cufata  la  Chiefa  d’attribuire  a’ Santi  una  faen- 
za , ed  una  portanza  divina  , mentre  eh’  ella 
ìnfegna  , che  non  fanno,  nè  poffono  oos’alcu-  • 
...  na  da  loro  medefimi Ma  il  rimprovero  d’ 
Idolatria  ha  ancora  un  altro  fondamento,  che 
Monfig,  di  Condoni  vien  aecufato  (h)  d'  aver 
eftenuato  come  gli  altri  . Quell:’  è .l’  Articolo 

Bb  '4  v ...  delle 

' r (a)  EJp.  26.  27,  28. 

(b)  Jln.  *4v.  p.  24,  Rìfp.  p.  6$. 
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delle  Immagini , dove  tuttavia  non  ha  cer- 
cata alcun  altra  moderazione  , fé  non  quel- 
la d’  aver  fedelmente  efpofto  il  fentimento 
' della  Chiefa . , 

Altro  di  più  non  fa  di  meltieri  per  far 
ifvanire  tutto  il  fofpetto  d’idolatria  fecondo  i 
, proprj  principi  de  Pretefi- Riformati  . • Balla  , 
che  confrontino  colla  Dottrina  del  lor  Cate- 
chifmo  quella  del  Concilio  di  Trento  rappre- 
fentata  nell’  Efpofizione  » 

Il  lor  Catechifmo  addimanda , fe  in  quello 
Precetto  {a)  : Non  ti  farai  Immagine  /colpita  , 
Dio  proibifca  di  fare  alcuna  Immagine . Rifpon* 

■ de  di  no  ; ma  che  Dio  proibì fce  folamente  di 
farne  o per  figurar  Dio  , o per  adorare  . Ecco 
le  due  cole  > che  credono  condannate  in  quello 
Precetto  del  Decalogo.  * • 

Ci  renderanno  forfe  gìuftizia  col  credere  , 
che  noi  non  pretendiamo  di  figurar  Dio  , e 
che  fe  veggono  in  alcuni  quadri  il  Padre  E- 
temo  nella  forma  , fotto  di  cui  s’  è compia- 
ciuto dimoftrarfi  cosi  fpeffb  a’  fuoi  Profeti  , 
non  pretendiamo  di  derogare  alla  fua  natura 
invifibile , e fpirituale  , niente  più  di  quello, 
che  abbia  pretefo  di  derogarle  egli  ftelfo  , 
quando  s’ è dato  a vedere  fotto  quella  forma, 
li  Concilio  fpiega  loro  abbaftanza  in  quella 
propofito  , che  {b)  non  ft  pretende  per  quello 

di 

,(•)  Dim-.  XXV , - (b)  Seff.  XXV. 
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di  figurare  , o efprimere  la  Divinità  , ni  di 
darle  de'  colori  ; e crederei  far  loro  torto  fe  . 
paflafii  ad  una  fpiegazione  maggiore . 

Palliamo  dunque  alla  feconda  Parte  della 
lor  Dottrina  y ed  impariamo  dal  lor  Catechi* 
fino  , qual  forma  à'  adorazione  fi  a condannata  « 
Quella  fi  è , dice  la  Rifpofìa  , il  projìrarfi  a- 
•vanti  uri  Immagine  per  far  orazione  , piegare  le 
ginocchia  avanti  ad  ejfa  , o fare  qualche  altra 
figura  di  riverenza  , come  fe  ivi  Dio  ci  fi  ma- 
firaffe . Quello  è appunto  l’ errore  de’  Gentili, 
ed  il  proprio  carattere  dell’ Idolatria.  Ma  chi 
crede  col  Concilio  ( a ) , che  le  Immagini  non 
abbiano  ni  Divinità , ni  virtù , per  cui  debbafi 
riverirle , e ne  ripone  tutta  la  virtù  nel  rifve- 
gliar  la  memoria  degli  Originali  , non  crede 
giù  che  ivi  Dio  ci  fi  mojlri.  Egli  dunque  non 
è Idolatra  per  confelfione  de’  Preteli-Riforma-  - 
ti  , e fecondo  la  propria  definizione  del  lor. 
Catechi  fmo . 

Pare  che  l’Anonimo  abbia  intefa  quella  ve- 
rità nel  luogo  , dove  opponendoci  quello  co- 
mandamento del. Decalogo,  die’ egli  (ledo,  che 
Dio  (b)  proibi f ce  di  fare  delle  Immagini  ì e di 
, fervide . Egli  ha  ragione  : le  parole  di  quello 
. Precetto  fono  efpreife  y e le  Immagini,  di  cut 
fi  è parlato,  fono  quelle,  eh’ è proibito  tanto 
di  fare  , quanto  di  fervide  ; cioè  fecondo  la 

fpie- 

(»)  E/p.  p,  ió.  17.  t ftg,  (b)  Pa^  67, 
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fpiegazione  del  fuo  Catechiftno  , quelle  che 
fono  'fatte  per  figurar  Dio  , quelle  che  fono 
fatte  per  dimojìrarlo  preferite  ; e che  fi  fervono 
ton  quell’  opinione  come  piene  di  diviniti.  Noi 
non  ne  facciamo  , e di  tal  Torta  non  le  tol- 
leriamo. Tolga  il  Cielo  , che  noi  ferviamo 
le  Immagini  ; ma  ci  ferviamo  delle  Immagi- 
ni •' per  follevarci  agli  Originali  . Non  ce  ne 
- infegna  altro  ufo  il  noltfo  Concilio  cosi  odio- 
fo  alla  Chiefa  Pretefa-Riformata  : bada  que- 
llo per  dire  , com’  ella  fa  nella  fua  propria 
Confelfione  di  Fede  (a)  , che  ogni,  forra  d Ido- 
latria ha  avuto  credito  nella  Chiefa  Romana  ? 

E’  quella  la  ragione  , per  cui  la  fua  Difcipli- 
na  ci  chiama  ( b ) Idolatri , e la  nollra  Reli- 
gione ( c ) Idolatria  ? Hanno  fenza  dubbio  al-  « 
tro  in  mente  , che  la  nollra  Dottrina  , quan- 
do ci  danno  il  nome  di  Gentili  ; credono  che 
noi  feguiamo  i loro  abominevoli  errori , e che 
noi  crediamo  cdm’  elfi , che  nell’  Immagini 
Dio  ci  fi  mollò  . 

Senza  quelle  prevenzioni  funelle  , lènza 
quelle  abominevoli  idee  , che  fi  formano  de’ 
fentimenti  della  Chiefa,  i Crifliani  non^vreb- 
bero  giammai  creduto , che  il  baciare  la  Cro- 
ce in-  memoria  di  colui  , che  ha  portate  le 
nolìre  iniquità  fopra  il  legno  , folle  una  colpa 

" ; , così 

"(a)  %Avt.  XXV 111.  (b)  Dii.  art,  XI.  XIII. 

vcj  vtfri.  /r.  ; . 
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x cosi  deteftabile  ; nè  che  una  dimoftraziooe  sì 
» femplice,  e sì  naturale  deTentimenti  di  tene* 
x rezza  , che  quello  pio  oggetto  cava  da’  noftri 

ai  cuori  , ci  dovelfe  far  confiderare',  comé  fe 

i adoraflimo  Baal , o i Vitelli  d’  oro  della  Sa- 
io maria . - - . . . - 

; In  quella  Uravagante  preoccupazione  de! 

x Pretefi- Riformati  il  Trattato  della  Efpofizione 

j»  dovea  loro  parere,  come  in  fatti  è lor  pani* 

$ to  , un  Libro  pieno  d’ artifizio,  che  non  facea, 

b che  moderare,  ed  eftenuare.i  fentimenti  Cat- 
» tolicij  Adelfo  che  veggono  chiaramente,  che 
1!  tutto  1’  artifizio  di  quello  Libro  è di  feparare 

di  ì Pentimenti  ,-  che  fono  flati  imputati  alla 

[i  Chiefa  da  quelli , di  cui  fa  profelfione , attefo 

i che  tutta  la  ; moderazione  , -che  arreca  nella 

p Dottrina  è di  levarle  la  brutta  mafchera,on^ 
in  de  i loro  Miniflri  la  coprono,  confelfino , che 
1k  quella  Chiefa  non  era  degna  dell’errore  , che 

tl  hanno  avuto  per  ella  , e che  merita  almeno 

-d’  elfer-afcoltata . - 

3 Non  bifogna  più  che  acculino  il  Papa  , nè 
j la  Santa  Sede  di  fcemare  1’  adorazione  , eh’  è 

j>  dovuta  a Dio  , e la  confidenza  , che  il  Cri* 

q,  Arano  dee  llabilire  nella  fua  fola  bontà  per 

|t  Gefucrifto  noftro  Signore  ; poiché  veggono 

3 fenza  innoltrarfi  maggiormente,  che  il  Tratta- 
$ to  dell’ Efpofizione,  che  non  è fatto,  che  per 
ifpiegare  quelle  due  verità  , ha  ricevuto  in 
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Roma,  e dal  medefimo  Papa  una  cosi  auten- 
tica approvazione . 

Perciò  fi  vergognano  del  titolo,  che  danno 
al  Papa  . Non  può  penfarvifi  lenza  orrore , nè 
fentire  fenza  maraviglia  , che  i Preteli-Rifor- 
mati,  che  fi  vantano  di  feguir  la  Scrittura  di 
parola  a parola,  vedendo,  che  l’ApoftoloSan 
Giovanni  , che  folo  ha  fatta  menzione  dell* 
Anticrifto  , ci  ripete  tre  , o quattro  volte  , 
che  {a)  l' Anticrifto  è quegli  , che  niega  , che 
Gefucriflo  fia  venuto  in  Carne  , olino  nè  pur 
di  penfare  ,-  che  colui  , che  infegna  si  .piena- 
mente il  Mifiero  di  Gefucrifto  , cioè  la  fua 
Diviniti  , la  fua  Incarnazione  , la  foprabbon- 
danza  de’  Tuoi  meriti , la  neceftiti  della  fua 
grazia  , e 1’  afidi uta  confidenza  , che  bifogna 
avere  in  lui  , non  lafci  d’  efiere  l’ Anticrifto  , 
che  ci  è fiato  dileguato  da  S.  Giovanni . 

Ma  vien  oppofto  a’  Papi  * che  fieno  (h) 
quell ’ Empio , e quell ’ Uomo  d iniquità , che  $ è 
collocato  nel  Tempio  di  Dio  , e fi  fa  adorar 
come  Dio  ; eglino,  che  fi  confefiano  non  lolo 
mortali , ma  peccatori , che  dicono  ogni  gior- 
no con  tutti  gli  altri  Fedeli:  Perdonateci  le 
nofìre  colpe  v e che  non  fi  accodano  giammai 
all’Altare  fenza  confefiare  i loro  peccati  , e 
fenza  dire  nella  parte  più  Tanta  del  Sagrifizio, 

' , ch« 

(a)  S.Jo.  II.  12.  IK  ji.  Jo.  I.  7. 

(b)  IL  Tbeff.  IL  3.  4» 
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*■  che  fperano  la  vita  eterna  non  per  li  laro  me • 
riti  , ma  per  la  bontà  di  Dio  in  nome  di  Ge- 
M fuori  fio  nofìro  Signore. 

* Egli  è vero,  che  foftengono  il  primato  da- 
ll to  loro  da  Gefucrifto  nella  perfona  di  S.  Pie- 

ii  tro  , ma  con  quello  appunto  promuovono  1* 

*1  opera  di  Gefucrifto  medefimo  ; opera  di  cari- 

tà , e di  concordia , che  non  farebbe  giammai 
ti  fiata  perfettamente  compiuta,  fe  la  Chiefa  uni- 

è verfale  , e tutto  1’  ordine  Epifcopale  non  avefi 

t fe  in  Terra  un  Capo  del  Governo  Ecclefiaftico  V 
» per  far  che  tute’  i membri  concorrano  ad  ope- 

2 rare  , e perfezionare  in  tutto  il  corpo  il  mi- 
la fiero  dell’  uniti  tanto  raccomandato  dal  Fi- 

i gliuolo  di  Dio.  Egli  è un  dir  nulla  il  rifpon- 

oi  dere  , che  la  Chiefa  ha  nel  Cielo  il  fuo  vero 

j,  Capo,  che  i’unifce  animandola  col  fuo  Spiri- 

lo Santo, chi  ne  dubita?  Ma  chi  non  sa, che 
4 quello  Spirito,  che  difpone  il  tutto,  non  me- 

I do  con  dolcezza  , che  con  efficacia  , sa  pre- 
ir parare  certi  mezzi  efterni  proporzionati  a’fuoi 

g difegni  ? Lo  Spirito  Santo  c infegna,  e ci  go- 

verna  al  di  dentro,  e perciò  llabilifce  Paltori, 

| e Dottori,  che  operano  al  di  fuori. -Lo  Spi- 
j rito  Santo  unifee  il  Corpo  della  Chiefa,  ed  il 
I Governo  Ecclefiaftico , e perciò  le  d^  per  Capo 
| un  Padre  Comune,  ed  un  Economo  principa- 
le, che  governa  tutta  la.  Famiglia  di  Gefu- 
trillo . Noi  chiamiamo  qui  in  teftimonio  la 

co- 
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cofcienza'  di  quei  delta  Religione  Pretefa  -Ri- 
formata . In  quello  Secolo  fventurato*,  in  cui 
tant’ empie  Sette  proccurano  di  (cavare  a poco 
a poco-i  fondamenti  del  Criflianefuno,  e cre- 
dono, che 'balli  d’aver'  folamente  nominato 
- Gefucrilto  per  introdur  pofcia  nel  feno  del 
Criflianefimo  1’  indifferenza  delle  Religioni , e 
1’  empietà  manifefla  ; chi  non  vede  futile  d’ 
aver  un  Pallore,  che  vegli  Copra  la  Greggia, 
ed  abbia  dall’alto  T autorità  per  eccitar  tutti 
gli  altri,  la  vigilanza  de' quali  andrebbe  man- 
cando ? Ci  dicano  pure  fmceramente  fe  non 
fono  i Sociniani , gli  Anabattilli , gl’  Indipen- 
denti, quelli,  che  fotto  il  nome  della  libertà 
Grilliana  vogliono  flabilire  1*  indifferenza  delle  , 
Religioni , e tante  altre  Sette  perniciofe  sì  da 
loro,  come  da  noi  ritrovate , che  fi  follevano 
con  maggior  ardore  contra  la  Sede  di  S.  Pie* 
tro  , -e  gridano  con  voce  più  alta , che  la  fua 
autorità  è tirannica . Io  non  me  ne  maraviglio . 

*■  Coloro,  che  vogliono  dividere , e forprender  la 

Chiefa , niente  più  tanto  temono quanto  di 
vederla  moverfi  contra  di  loro  fotto  uh  me- 
defimo  Capo , come  un  efercito  ben  ordinato. 

Non  ci  dogliamo  d’  alcuno  ; ma  penfiamo  fo- 
lamente donde  vengano  i libri,  io  cui  quefla 
perniciofa  licenza  , e quelle  Dottrine  Anti- 
CrHliane  fono  infegnate  . Non  fi  negherà  al-  j 
meno  , che  la  Sedo  di  Roma  per  fua  propria 

» • ' co- 
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Corti  dizione  non  Ha  incompatibile  con  tutte 
quelle  novità  , e quando  non  fapeflimo  dall’ 
Evangelio  che  il  Primato  di  quella  Sede  ci 
« necedario,  l’efperienza  ce  ne  convincerebbe.  * 
Del  rerto  non  bifogna  maravrigliarfi  fe  facil- 
mente è ftato  approvato . l’Autore  dell’  Efpofi- 
zione  ; il  quale  ripone  l’autorità  efleaziale  di 
quella  Sede  nelle  cofe , nelle  quali  lì  concorda 
in  .tutte  le  Scuole  Cattoliche.  La  Cattedra  di 
San  Pietro  non  ha  bifogno  di  difpute;ciò  chf 
tutt’  i Cattolici  vi  riconofcono  fenza  contrailo» 
balla  per  mantenere  la  portanza,  che  Uè  dau 
per  edificare,  e non  per  dilìruggere,  I Pretelì- 
Riformati  non  debbono^  aver  più  quell’  ombre 
vane,  colle  quali  fi  reca  loro  timore.  Che 
ferve  loro  d’  andar  ricercando  nell’  Morie  i 
vizj  de’ Papi?  Quando  anche  ciò , che  ne  rac- 
contano forte  vero  , i vizj  degli  Uomini , an- 
nichileranno mai  l’ inftituzione  di  Gefucrillo, 
ed  il  privilegio  di  San  Pietro?  Si  folleverà  U 
Chiefa  contra  una  portanza)  che  mantiene  la 
fua  unirà,  fotto  preterto,  che  qualcuno  fe  ne 
farà  abu'àro?  Sono  foliti  i Ctilliani  a difcqx- 
rere  su  principj  più  alt},  e più  veri,;  e fanno, 
che  Dio  è potente  per  mantenere  la  fua  opera 
in  mezzo  di  tutti  que’  mali , che  fono  uniti 
all’  infermità  umana  « v . 

Noi  fcongmriamo  dunque  quei  della  Reli- 
gion  Pretefa- Riformata  per  la  carità,  eh’ è lo 

' - ' •;  ; ; ; Jeflb 
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fletto  Dio,  per  lo  nome  di  Criftiano,  che  ci  è 
comune , di  non  giudicar  della  Dottrina  della 
Chiefa  da  ciò,  che  vien  loro  detto  nelle  lor 
Prediche , e ne’  lor  Libri , dove  1’  ardore  della 
difputa,  e la  prevenzione  , per  non  dir  altro 
di  vantaggio  , fanno  fpettò  rapprefentare  le 
cofe  di  ver  fé  da  quelle  , che  fono  ; ma  di  afcol- 
tare  quella  Efpolìzione  delia  Dottrina  Cattoli- 
ca. Elia  è un  Opera  leale  , e (incera  , dove 
non  fi  tratta  tanto  di  difputare,  quanto  di  dire 
fchiettamente  piò  che  fi  crede  ; e dove  per 
vedere  quanto  l’Autore  abbia  proceduto  Tem- 
pi icemente,  batta  folo,  che  fi  confideri  il  fuo 
di  legno. 

Egli  ha  prometto  fui  principio  . I.  di  pro- 
porre i veri  fentimenti  della  Chiefa  Cattolica , 
e (a)  di  àijìinguerlì  da  quelli  , che  le  fono  fa- 
ti f al f amen  te  imputati , 

II.  Affinché  non  fi  dubitafle  , eh'  egli  non 
proponete  veridicamente  i fen  i menti  della  Chie- 
fa , ha  prometto  dì  prenderli  if}  nel  Concilio 
di  Trento , dove  la  Cbtefa  ba  decisamente  par- 
lato f opra  le  materie  , delle  quali  ft  tratta. 

III.  Ha  prometto  di  proporre  a quei  della 

Religion  Pretefa-Riformata  non  in  generale 
tutte  le  materie,  ma  (r)  quelle  che  li  tengono 
ptt*  lontani  da  noi  , e per  parlare  piu  precifa- 
• ► : .•■■■'  v 5 mente, 

» ■ 1 v ; ■ i"*  1 •'  ■"* - ■*  - 

(a)  Efp.p.  2.  (b)  Efp.p.  23. 

~ 40  Efp.p.  3. 4. 

*■  • 1 • 
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I mente,  quelle,  delle  quali  hanno  fatto  il  moti- 
i a»»  della  loro  J ej>ar azione . 
e IV.  Ha  prometto.,  che  (*)  ciò  che  direbbe 
1 per  far  meglio  intendere  le  deciftoni  del  Conci- 
ai Ho  , farebbe  approvato  nella  Cbiefa  , e ma  nife- 
il  fìamente  conforme  alla  Dottrina  dello  (ìejjo  Con- 
h dlio..  . 

i Tutto  ciò  a prima  villa  fembra  femplice  , 
i e giudo  , Ed  in  primo  luogo  non  vi  ha  al* 
l cupo,  cui  poffa  parere  dra vagante, che  fi  di- 

f dingaano  i Tenti  menti  della  Chiela  da  quelli , 

i che  le  fono  falfamente  imputati  , Quando  gli 

i animi  a difmifura  fi  accèndono  , perchè  non  * 

s intendon  fra  loro,  e certi  nocivi  pregiudizi 
p cagionano  gran  contradi,  non  vi  ha  cofa  più 

ji  naturale,  e più  caritatevole,,  che  lo  fpiegarfi 

I candidamente.  Hanno  praticato  i Santi  Padri 
uoi  modo  così  dolce^  e così  innocente  per  ri* 

, condur  gl’  intelletti  alla  buona  credenza . Men- 
tre che  gli  Arriaai , ed  i Semi-Arriani  fcredU 
i ditavano  il  Simbolo  di  Nicea , e la  Clonfudan. 
i zialitk  del  Figliuolo  di  Dio  colle  falle  idee  , 
che  vi  apponevano, S.  Attanafio,  e S.  Ilario  i 
| due  più  illullri  difenfori  della  Fede  di  Nicea 
f rapprefentavano  loro  il  fenfo  vero  del  Conci- 
„ lidi  e S.  Ilario  loro  dicea  (b)  : Condanniamo 
j ™tti  infierne  le  cattive  interpretazioni  ; ma  jton 
J(  dtjìruggiamo  la  fteurezza  della  Fede..,.  Il  Con - 
- Bof EfpJella  Dot. della  Ch.T.XpC-1  Cc  fu- 

(a;  Ejp.p,  4.  (b)  lìar,  lib.Sinod. 
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fu  fi  anelale  pah  ejfere  mal  capirò  .*  /lai)  il  ionio  in 
qual  maniera  Ji  potrà  ben  capirlo .....  Pojftamo 
fra  di  noi  fi  ab  t lire  lo  flato  vero  della  Fede  , fe 
non  ft  r ove f ci  a ciò  cb'  è flato  decretato , * fe  fi 
leva  la  fai  fa  intelligenza  . 

La  Carità  fteifa  è quella,  che  detta  tali  pa- 
role, e che  fuggerifce  tai  mezzi  per  unir  gl’ 
intelletti . Polliamo  noi  pur  dire  a quei  della 
Religion  Pretefa-Riformata  : Te  il  merito  dell’ 
opere,  fe  le  preghiere  indirizzate  a’ Santi  , fe 
il  Sagrificio  dell’  Eucariftia  , e quelle  umili 
foddisfazioni  de’  penitenti  , che  proccurano  di 
* placar  Dio  col  vendicar  volontariamente'fopra 
di  lor  medefimi  per  via  d’  alcuni  efercizj  tra- 
vagliofi  la  Tua  Giuftizia  offefa  : le  que’  termi- 
ni , che  abbiamo  ricevuti  da  una  tradizione , 
che  ha  la  Tua  origine  ne’ primi  fecolt,  perchè 
non  fiamo  ben  capiti,  vi  off’en don o,  l’ Autore 
dell’ Efpofizione  a voi  fi  prefenta  per  darvene 
la  femplice,'e  naturale  intelligenza  , che  la 
Chiefa  Cattolica  ha  Tempre  con  fedeltà  con- 
fervata.  Egli  non  dice  cos’  alcuna  di  fuo  ca- 
priccio , non  allega  Autori  particolari , ed  af- 
finchè non  polfa  lòfpettarfi  , eh’  egli  alteri  i 
fentimenti  della  Chiefa  , li  prende  ne’  proprj 
termini  del  Concilio  di  Trento  , in  cui  fi  è 
ella  fpiegata  su  le  materie,  delle  quali  fi  trat- 
ta. Può  darfi  cofa-  più  ragionevole  ? 

Quella  è la  feconda  cofa,  che  avea  promef- 

fa; 

b 
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1 fà ; ed  in  ciò  non  ha  fatto,  che  feguitar  Tefem* 

• pio  de  Pretefi-Riformatì  , Si  lagnano  colloro 
non  men  che  noi , che  mai  fi  capifce  la  lor 
Dottrina , ed  il  mezzo,  che  propongono  perchè 
ben  s’ intenda,  non  è differente  da  quello,  di 
1 cui  fervefi  Monfig.  di  Condona.  Il  loro  Sino* 

| do  (a)  di  Dordrecht  ricerca  , che  fi  giudichi 

i della  Fede  delle  loro  Chiefe  , non  già  dalle 

t calunnie,  che  di  qua  , e di  là  fi  ammalano  , 

, o da’  palli  degli  Autori  particolari  , che  fpefle 

1 volte  fi  citano  alterati  , o che  fi  voltano  in 

1 ua  (enfo  contrario  all*  intenzione  degl]  Auto* 

if  ri;  ma  dalle  Confefftoni  di  Fede  delie  Chiefe, 

ji  e dalla  dichiarazione  della  Dottrina  Ortodofla , 

:i  che  unanimamente  in  quello  Sinodo  è Hata 

i fatta,  " • * • ' - ' 

u Bi fogna  dunque  da  publici  Decreti  imparare 
f la  Fede  d’  una  Cbiefa  , e non  dagli  Autori 

p particolari  , che  poflono  edere  mal  allegati , 

t mal  capiti  , e poflono  altresì  fpiegar  male  i 

t fentimenti  della  lor  Religione  . £ perciò  per 

ifpiegare  a’ Pretefi-Riformati  quei  delia  noflra, 
j ballava  di  produrre  le  decifioni  del  Concilio 

f di  Trento,  t 

f.  So  che  il  folo  nome  di  quello  Concilio  lor* 
1 difpiace,  e l’Anonimo  fpelfe  volte  mollra  aa 
; tal  difpiacere . Ma  che  gli  fervono  i fuoi  rim- 

Cc  2 ' • , pro- 

_ (a)  Conci ufio.  Synodi  Dordr.  in  Synt.  Cenfef.  Fidei 
( tdit.  Gene v.  p.  2,  » 
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proveri  ? Non  fi  tratta  • qui  di  giufiifìcare  il  ' 
Concilio;  bada  per  l’ufo  , che  ne  ha  voluto 
fare  l’Autore  dell’ E'pofizione , che  la  Dottri- 
na di  quello  Concilio  lìa  ricevuta  fenza  con- 
terà da  tutta  la  Chiefa  Cattolica , e che  su  le 
materie , che  fon  controverfe  , ella  non  rico- 
nofca  altre  decilìoni , che  le  fue. 

I Pretefi- Riformati  hanno  Tempre  voluto  far 
credere,  che  follerò  ambigue  quelle  decifioni, 
e l’Anonimo  ( a ) ci  rinfaccia  ancora,  che  pof- 
fono  ricevere  un  doppio , ed  un  triplicato  fenfo . 
Quelli  > che  non  hanno  letto  quello  Concilio 
fuor  che  nell’ invettive  de’Miniftri,  e ne’ libri 
de’  Tuoi  nemici , lo  crederanno  cosi  ; ma  con 
una  foia  parola  fi  da  loro  foddisfazione . Egli 
è vero,  che  vi  fono  fiate  certe  materie,  che  il 
Concilio  non  ha  voluto  decidere,  e fono  quel- 
le, di  cui  la  tradizione  non  era  collante,  o di 
cui  difputavafi  nelle  fcuole  : avea  dunque  ra- 
gione di  lafciarle  indecife  ; ma  circa  quelle  , 
ch’egli  ha  decife, ha  parlato  cosi  precifamente , 
che  fra  ranti  Decreti  di  quello  Concilio,  che 
fono  prodotti  nel  Libro  dell’ Efpofizione,  l’Ano- 
nimo non  ne  ha  potuto  notar  pur  uno,  dove 
fibbia  trovati  quelli  doppj  e triplicati  fenfi  , 
che ’ ci  oppone  » 

t' Jc»  datti , balla  fidamente  leggerli,  fi  vedrà, 
che  non  hanno  alcuna  ambiguità,  e che  non 

Euà  ( 

(a)  *An.  p,  il,  12. 
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può  con  più  chiarezza  {piegarli. 

Può  metterli  alla  medelìnia  prova  l’ Efpotìi 
zione  medefima  , e quindi  potrà  giudicarli  fé 
l’Anonimo  ha  ragione  di  rinfacciare  all’ Auto- 
re (a)  di  quello  Trattato  quei  termini  vaghi  v 
e generali,  co  quali  confonde  , dice,  le  cofe , c be- 
fano pii i difficili. 

La  terza  cofa  , che  ha  prometto  1’  Autore 
dell’ Efpofizione  è di  trattare  le  materie,  che 
hanno  dato  motivo  alla  [epurazione  . Quello  è 
precifamente  quello  , che  bifogna  fare  . Noti 
v’  ha  alcuno  , che  non  fappia  , che  nelle  difpu- 
te  vi  fono  Tempre  certi  putiti  capitali  , fopra 
de’  quali  fermanfi  gl’  intelletti  * A quelli  de® 
appigliarfi  chi  (ludia  di  finire  , o Icemar  le 
contefe . Appunto  l’ Autore  dell’  Efpofizione  ha 
dichiarato  fui  principio  a’Pretelì-Riformati , eh’ 
efporrebbe  lóro  le  materie  (h)  delle  quali  han- 
no fatto  il  motivo  della  loro  feparaxione  • ed' 
affinchè  non  vi  fotte  alcuna  forprefa1,  dichiara 
ancora  nel  fine  (c)  , che  per  appigliarfi  a età , 
che  lì  ha  dì  principale , laf clava  alcune  quilìio- 
ni  , che  quei  della  Religion  Pretcfa-Rìf  ormala 
non  teneano  per  un  motivo  legittimo  di  fepal 
xione.  ' - ■ ‘ ' • * a 

Ha  fedelmente  adempiuta  la  fua  prometta* 
ed  i foli  titoli  dell’  Efpofizioni  poflbno  far  ve- 

C c 3 v dere  x> 

(a)  jTwtrt,  p.  24,  Rifp.p.  12,  . (b)  Efp.p.  12. 

(c)  EJp.  p.  97. 
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dere , che  non  ha  ommeffo  verun  articolo  de* 
principali . 

Perciò  1*  Anonimo  non  dovea  dire , che  (a) 
Monfig.  di  'Condona  ha  certi  termini  j celti  per 
la j ciar  da  parte  alcune  difficoltà , che  gli  recano 
maggior  f a/lidìo  y che  ommette  molte  qui  filoni , e 
fi  affretta  di  paffare  a quella  dell'  Eucarifìia  , 
dove  ba  filmato  di  poter  dilatar/  con  minore 
f vantaggio  . 

Che  Idea  vorrebbe  dare  del  Libro  dell’  Efpo- 
fizione  ! ma  ella  diftruggefi  da  se  medeGma  . 

Si  vede  abbaftanza  , che  MonGg.  di  Condoni 
dovea  dilatarti  su  la  materia  dell’  Eucariftia  , 
non  già  perchè  credefle  di  poterlo  lare  con  mi- 
nore /vantaggio  ; ma  perchè  quella  materia 
in  fatti  è la  piò  diffìcile  , e la  piò  piena  di 
gran  quiftioni.  E cosi  troverraffi , ch’egli  tratta 
le  cole  piò,  o meno  alla  lunga  , fecondo  eh’ 
elleno  piò  o meno  pare,  che  imbroglino,  noa 
lui,  ma  quegli,  in  grazia  de’  quali  egli  feri* 
ve.  Che  s egli  è vero,  che  lafcia  da  parte  al- 
cune difficoltà  , che  gli  recano  maggior  fafiidio  y 
fa«&  altresì  indubitato,  che  quelle,  che  gliene 
recano  meno,  fono  appunto  le -piò  effenziali , 
e quelle , dove  Ì Pretefi-Riformati  fi  fono  fem* 
pre  creduti  piò  forti.  Ha  trattato  del  culto, 
eh’  è dovuto  a Dio  ; delle  preghiere  , che  in* 
dirizziamo  a’  Santi  : dell’  onore , che  rendiamo 

si  ' 

ff  ■ " ; ' — ■ ■ » — 
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si  a loro  come  alle  lor  Reliquie  , ed  Imma- 
gini. Ha  parlato  della  Grazia,  che  ci  giudi- 
fica  , del  merito  dell’ opere  buone,  della  necef- 
fità  dell’ opere Tod disfattorie,  del  Purgatorio  , 
e dell’  Indulgenze  , della  Confeflione  , e dell’ 
Affoluzione  Sagramentale,  della  prefenza  reale 
del  Corpo  , e del  Sangue  di  Gefucrilto  nell’ 
Eucariltia,  dell’Adorazione,  che  gli  è dovuta, 
della  Tranfultanziazione  , e del  Sagrificio  dell’ 
Altare  , della.  Comunione  Cotto  una  Specie  , 
dell’ autorità  della  Tradizione,  e di  quella  del- 
la Chiefa,  dell’  Iftituzione  divina  del  Primato 
del  Papa  , dove  ha  detto  in  una  parola  ciò  , 
che  bifognava  credere  di  quella  del  Vefcovado. 
Ha  efpofte  tutte  quelle  materie,  e balta  effere 
un  poco  ragionevole  per  concedergli , che  tan- 
to è lontano  , che  fchivi  le-  difficoltà  , come 
l’Anonimo  vuole  dar  ad  intendere  , che  anzi 
s’è  per  lo  contrario  principalmente  appigliato 
a quelle  , dove  i Pretefi-Riformati  hanno  la 
maggiore  difficoltà  , i,’ Anonimo  ci  dice  egli 
lleflo  , che  (a)  /’  Invocazione  de  Santi  è uno  de- 
gli Articoli  piu  ejjcnziali  della  Religione  , e 
ioggiugne  nel  medefimo  tempo  , eh ’ è uno  di 
quelli , fopra  de'  quali  se  più  fermato  Movftgnor 
di  Condoni.  Qual  materia  mai  è trattata  pià 
efattamente  nell’ Efpofizione  , che  quella  dell’ 

C c 4 Eu- 

i 
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Eucariftia  , e del  Sagrificio  ; quella  delle  Im- 
magini, quella  del  merito  dell’ Opere,  e del- 
le foddisfazionì?  Non  fono  quelli  i punti  , fo- 
pra  de’quali  i Pre  teli -Ri  forma  ti  trovano  mag- 
giore difficolta  ? Finalmente  noi  dimandiamo 
a lòto  fieffi , s’  egli  è Vero  , eh’  effendo  foddif- 
fatti  su  le  materie  trattate  nell’  Efpofizione,  non 
farebbero  più  in  dubbio  d’abbracciare  la  Fede 
della  Chiefa?  E’  dunque  cola  certa , che  l’Au- 
tore vi  ha  trattati  i punti  capitali  , fopra  de’ 
quali  nof  tutti  conveniamo,  che  gira  ogni  no* 
tira  difputa.  Anzi  di  più;  egli  s’ è appigliato 
mai  Tempre  a quello,  eh’ è. il  nodo  principale 
della  difficoltà  , poiché  fi  applica  principalmen- 
te, come  1’ ha  promeflo  fui  principio  , a’ paffi, 
ne’  quali  vien  accufata  la  Dottrina  Cattolica 
di  tentar  di  diflrUggere  ì fondamenti  della  Fe- 
de,' e della  Pietà  Criftiana  . 

Non  ha  egli  dunque,  per  ifeanfare  le  diffi- 
coltà , lafciate  certe  quifiioni  , che  non  fono 
che  continuazioni,  e fpiegazioni  più  ampie  di 
quelle,  ch’egli  ha  trattate;  o almeno  non  fo- 
no di  tal’  importanza  , che  alcuno  polla  fer- 
marfi  intorno  ad  effe  : ma  per  lo  contrario* 
per.  appigliarli  con  minor  diffrazione  alle  dif- 
ficoltà-capitali, dalle  quali  dipende  la  decifio-  ' 
ne  delle  nofire  Controverfie; 

IT  Autore  dell’ Efpofizione  non  è fiato  meno 
fedele  nell’efeguire  la  quarta  cofa  , che  avea 

prò- 


Digitjzed  by  Google 


Della  Ghie  fa  Cattolica  . 


prometta  , eh’  era  di  non  dir  ccs’  alcuna  per 
in r meglio  capire  il  Concilio  , che  non  foffe 
mani  fedamente  conforme  ad  ejfo , e ebe  non  fojfe 
approvata  nella  Cbiefa . 

L’Anonimo  prende  quelle  parole,  e tutto  1 
difegno  dell’  Efpofizione  per  una  pruova  , chi 
moltra,  che  quantunque  la  Domina  della  Cbie- 
fa Romana  fta  dilucidata , e deci  fa  nel  Concilio 
di  T rento , non  è tuttavia  così  chiara , che  no m. 
abbìfogni  di  f piegandone  - . 

Sembra  parimente,  che  il  Sig.  Noguier  (a) 
cavi  una  limile  confeguenza  ; ed  amendue  han- 
no riguardata  l’ Efpofizione,  come  una  fpiega- 
zione  , di  cui  abbia  avuto  bifogno  1’  ofeurità 
del  Concilio.  < s • . . - j 

Ma  fi  sa , che  non  è fempre  l’ ofeurith  d’  una 
decifiooe , particolarmente  in  materia  di  Fede, 

•la  caufa,  per  cui  è ricevuta  al  rovefeio  , ma 
bensì  la  preoccupazione  degl’  intelletti , l’ ardo- 
re della  difputa  , il  calor  de’  partiti  , che  fa 
che  non  fi  capifcano  gli  uni  cogli  altri,  e che 
fpeiTo  fi  attribuifee  al  fuo  Avverfario  ciò  che 
meno  fi  crede.  Perciò,  quando  l’Autore  dell’ 
Efpofizione  propone  a’ Pretefi  Riformati  le  de- 
rilioni del  Concilio  di  Trento,  e vi  aggiugne 
ciò,  che  può  fervire  a toglier  loro  le  impref- 
fioni  , che  lor  fono  d’  impedimento  per  ben 
capirle  , non  fi  dee  da  ciò  conchiudere , che.  * 

que- 
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quelle  decifioni  fieno  ambigue  ; ma  folo  , 
che  non  v’ha  cofa  si  ben  digerita,  e s'i  chia- 
ra , che  non  polla  efler  mal  capita , quando  la 
palfione,  o la  prevenzione  vi  fi  frappongono. 

• Che  ferve  dunque  al  Sig.Noguier,  ed  all’A- 
nonimo (*)  l’opporre  all’Autore  deH’Efpofizione 
la  Bolla  di  Pio  IV.  Il  difegno  dell’  Efpofizione 
non  ha  niente  di  comune  colle  Glofe  , e co’ 
Comentarj  proibiti  da  quello  Papa  con  molta 
ragione.  Imperocché,. che  hanno  mai  fatto  que- 
lli Cementatori,  e Glofatori,  particolarmente 
quelli,  che  hanno  glofate  le  Leggi?  Che  hanno 
fatto  per  1’  ordinario  , fe  non  ingombrare  i 
margini  de’  Libri  colle  loro  immaginazioai  , 
che  bene  fpeflo  altro  non  fanno  che  imbro- 
gliare  il  tefio  , t le  quali  pure  ci  danno  per 
lo  medefimo  tefio  ? Aggiungiamo  , che  per 
confervar  i’  uniti  quello  medefimo  Papa  è fiato  ■ 
obbligato  a non  permettere  ad  ogni  Dottore 
di  proporre  le  decifioni  fopra  i dubbj , che  il 
progrefio  de’  tempi,  e le  vane  fottigliezze  po* 
tean  far  nafeere  . Ma  non  è fiata  fatta  una 
tal  cola  nell’ Efpofizione.  E’  differente  l’inter- 
pretare ciò  eh’  è ofeuro  e dubbiofo  , dal  pro- 
porre, ciò  eh’ è chiaro , e dal  fervjrfene  per  di- 
firuggere  certe  falfe  impreffioni.  Quell’ ultima 
cofa  è precifamente  quella,  che  l’Autore  dell’ 
Efpofizione  ha  voluto  fare.  Che  s’egli  ha  unite 

le 
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le  Tue  riflelfioni  alle  derilioni  «lei  Concilio  per 
farle  meglio  capire  a perfone , che  non  hanno 
giammai  voluto  confiderarle  finceramente  , è 
perchè  la  loro  preoccupazione  abbi  fognava  di 
quello  foccorfo  . Ma  perchè  parlare  più  lun- 
gamente fopra  una  cofa,  che  non  ha  più  dif- 
ficoltà? Abbiamo  in  tre  parole  fomminiftrato 
un  modo  ficuro  per  illuminare  coloro , che  lì 
«limeranno  nel  follenere  quell’  ambiguità  del 
Concilio.  Balla  che  leggano  nell’ Efpofizione  i 
Tuoi  Decreti , che  vi  fono  prodotti  , per  con- 
vincerli co’proprj  lor  occhi. 

Ciò  che  vi  ha  qui  dì  più  importante  lì  è , 
che  l’Autore  dell’  Efpofizione  non  s è ingan- 
nato , quando  ha  promeflb  > che  tutto  ciò  che 
direbbe  per  far  capire  il  Concilio,  farebbe  nw- 
nifelìamente  della  fleflà  Torta  , ed  approvato 
nella  Chiefa . La  colà  parla  da  se  raedefim#  , 
e le  -colè  feguenti  lo  dimollreranno. 

Non  bifogna  dunque  penfar  più,  che  i fen* 
ti  menti  efpolti  in  quell’  Opera  fieno  (a)  tante 
moderazioni  , o temperamenti  d’  un  fol . Uomo  . 
E’  la  Dottrina  comune  , che  fi  vede  ezian- 
dio per  quella  ragione  univerlàlmente  appro- 
vata. Non  ferve  niente  poi  al  Sig.  Noguier 
nè  all’Anonimo  l’opporci  quelle  pratiche,  che 
pretendono  generali  , ed  i fenrimenti  de’  Dot- 
tori particolari . Imperocché  feuza  riamicare 

que- 
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quelli  fatti  inutili,  balla  il  dire,  in  una  pa- 
rola  , che  le  pratiche  , e le  opinioni  di  qual* 
unque  forta  fi  fieno  , che  non  fi  troveranno 
conformi  alla  menta,  ed  a’ Decreti  del  Conci- 
lio, non  han  che  fare  nè  colla  Religione,  ri 
col  Corpo  della  Chiela  Cattolica  (a)  , e non 
poffono  in  confluenza  anche  per  confezione 
degli  flelfi  Pr^tefi- Riformati  dar  il  minimo  pre- 
teso di  feparàrfi  da  noi , poiché  nettano  è ob- 
bligato di  approvarle,  e di  feguirle. 

Ma  bifognerebbe  , dicono  , reprimere  tutti 
quelli  abufi;  come  fe  non  fotte  uno  de  modi 
di  reprimerli  l’ infegnare  femplicemente  la  ve- 
rità fenza  pregiudizio  degli  altri  rimedj  infpirati 
a’Vefcovi  dalla  prudenza  , e dal  zelo.  Quanto 
al  rimedio  dello  Scifma  praticato  da’Pretefi-Ri- 
formafi,  quando  non  fotte  deteftabile  per  se 
a^defimo,  le  difgrazie,che  ha  cagionare,  e che 
cagiona  eziandio  per  tutta  la  Criliiaaita , ce  ne 
apporterebbero  dell’  orrore  . • 

Io  non  voglio  qui  rinfacciare  a’  Pretefi-Ri- 
formati  gli  abufi,  che  fono  fra  loro.  Non  per- 
mette quell’  opera  di  carità  di  ribattere  le  ac- 
eufe  con  altre  limili  accufe  . Ci  balla  avver- 
tirli , che  per  attaltarci  onoratamente  bifogna 
combattere  non  gli  abufi  da  noi  pure  , come 
da  etti , condannati  ; ma  la  Dottrina  , che  lo-, 
/leniamo  . Che  fe  attentamente  efaminandola 

tro* 
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trovano , eh’  ella  non  lafcia  alcun  adito  libero 
alle  loro  invettive  , debbono  finalmente  con- 
feflare , che  abbiam  ragione  di  dir  loro,  che 
la  Fede,  che  noi  profeflìamo,  più  irreprenfi- 
bile  di  quello,  che  eflì  s’avevano  immaginato. 

Altro  aderto  non  ci  refta  fé  non  pregar  Dio, 
che  faccia,  ch’erti  leggano  fenz’avverfione  un* 
opera  , che  vien  a lor  prefentata  folamente 
perchè  gl’  illumini  . Il  fucceffo  è fra  le  mani 
di  colui.,  che  folo  può  muovere  i cuori.  Egli 
sa  i confini , che  ha  inerti  a progredì  dell’  er- 
rore, ed  a’  mali  della  fua  Chiefa  afflitta  per 
la  perdita  d’un  così  gran  numero  de’ Tuoi  Fi- 
gliuoli . Ma  non  fi  può  fe  non  fperare  qual- 
che cofa  di  grande  per  1’  unione  de’  Criftiani 
folto  un  Papa*,  ch’efercita  sì  Tantamente  , e 
con  una  così  perfetta  difintereflatezza  il  più 
Tanto  Minirtero,  che  fìa  nel  Mondo,  e fot» 
un  Re,  che  preferifee  a tante  conquide,  che 
hanno  aumentato  il  fuo  Regna , quelle  , che 
gli  facertero  guadagnare  alla  Chiefà  i proprj 
luci  Sudditi . » 
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LETTERA 

• Dell'  Eminenti fs.  Sig.  Cardinal  Bona  di  fel , 
mem.  all'  Eminenti  fi.  Sig.  Cardinal  - 
Buglione , 


HO  ricevuto  il  Libro  di  Monf.  Vefcovo 
di  Condom , che  V.  E.  fi  è degnata  in- 
viarmi , e ficcome  conofco  la  qualità  del  fa- 
vore , e me  ne  pregio  , cosi  rendo,  alla  fua 
gentilezza  infinite  grazie  e per  lo  dono, e per 
lopenfiero,  che  fi  prende  di  accrefcere  la  mia 
Libreria . L’  ho  letto  con  attenzione  particola- 
re , e perchè  V.  E.  mi  accenna , che  alcuni  lo 
acculano  di  qualche  mancamento  , ho  voluto 
particolarmente  oflfervare  in  che  potefle  efler 
riprefo.  Ma  realmente  non  so  trovarci  fe  non 
«aateria  di  grandiflima  lode,  perchè  fenza  en- 
trare nelle  quiftioni  fpinofe  delle  controverfie, 
con  una  maniera  ingegnofa,  facile,  e famiglia- 
re, e con  metodo , per  cosi  dire  , geometrico, 
da  certi  principj  comuni , ed  approvati  convince 
i Calvinifti  , e li  neceflìta  a confeflare  la  ve- 
rità della  Fede  Cattolica  . Aflìcuro  V.  E.  di 
averlo  letto  con  mia  indicibile  foddisfazione  ; 
nè  mi  maraviglio,  che  vi  abbiano  trovato  a 
dire  , perchè  tutte  le  Opere  grandi  , e che 
formontano  f ordinario,  Tempre  hanno  contrad- 
dittori . Vince  però  finalmente  la  verità,  e da’ 
* ' frut* 
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frutti  fi  conofce  la  qualità  dell’  Albero  . Me 
ne  rallegro  coll’Autore,  il  quale  ha  dato  fag- 
gio del  fuo  gran  talento  con  quella  Opera,  e 
potrà  con  molte  aitre  fervire  lodevolmente  la 
Santa  Chiefa. 

Roma  ip.  Gennajo  1672. 

• LETTERA 

Dell  Eminenti/s.  Sig.  Cardinal  Sigifmondo  Chigi 
di  fcl.mem.  al  Sig.  Abate  di  Dangeau . 

Ricevei  colla  fua  lettera  il  Libro  dell’ 
Efpofizione  della  Dottrina  Cattolica  dei 
Vefcovo  di  Condona,  molto  erudito,  e molto 
aitile  per  convertire  gli  Eretici  più  colle  vive 
ragioni,  che  coll’afprezza  del  difcorfo.  Parlai 
al  P.  M.  del  Sagro  Palazzo..,  ed  al  Segretari^ 
della  Congregazione  dell’  Indice  , e conobbi 
veramente  che  non  v’  era  (lato  chi  aveffe  a 
x quelli  Padri  parlato  in  disfavore  del  medefi- 
mo  : ed  avendo  poi  parlato  con  quelli  Signori 
Cardinali  delia  Congregazione  , trovai  fra  gli 
altri  il  Sig.  Cardinal  Brancaccio  molto  indi-  . * 

nato  a pregiarlo,  e molto  propenfo  a lodarne 
l’Autore  . Onde  io  tengo  certo  , che  qui  an- 
cora Monfig.  di  Condoni  ottenga  quella  lode, 
eh’ è dovuta  alla  fua  fatica,  ed  alla  fna  gen- 
tilezza, che  mi  ha  dato  modo  di  ammirarla 

me- 
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medefima,  mentre  mi  pare,  che  l’Autore  Arin- 
ga bene  i fuoi  argomenti  , e moftri  chiaro  i 
punti,  ne’quali  i di vrfi.  discordano  dalla  Ghie- 
fa  ; nè  credo,  che  il  modo  che  tien  l’Autore 
fia  da  condannarfi  nella  fpiegazione  di  qualche 
Dottrina  infegnata  dal  Concilio  di  Trento  , 
elfendo  praticato  da  molti  Scrittori , ed  effon- 
do da  lui  maneggiato  molto  regolatamente  ; 
in  oltre  che  l’ Autore  non  ha  avuto  in  mente 
d’interpretare  i dogmi  di  quel  Concilio  , ma 
folo  di  rapportarli  nel  Tuo  Libro  fpiegati , per- 
chè gli  Eretici  reftino  convinti,  ed  in  chiaro 
di  tutto  quello  , che  la  Santa  Chiefa  gli  ob- 
bliga di  credere  . Dell’  Autorità  del  Papa  ne 
parla  bene  , e col  dovuto  rifpetto  della  Sede 
Romana  ogni  volta  che  parla  del  Capo  vifibile 
della  Chiefa;  onde  torno  a dire  , che  non  è 
capace  che  di  lode. 

Roma  5.  Aprile  1671. 

LETTERA 

Del  ReverendiJJimo  P.  Giacinto  Libello  allora 
Maejìro  del  Sagro  Palazzo  , ora  Arci- 
vefcovo  d Avignone  all ’ Eminenti f. 

Sig.  Cardinal  Sigi/mondo  Chigi. 

v.  . 

HO  letto  il  Libro  del  Sig.  di  Condotti  con- 
tenente 1’  Efpodzione  della  Dottrina  del- 
la 


Digitized  by  Googlj 


■> 


Della  Chiefa  Cattolica.  417 

i^— . «—  I— — »— ■> 

Ja  Chiefa.  Debbo  infinite  grazie  a V.  E.  che 
mi  abbia  fatto  confumare  quattr’  ore  di  tem- 
po s't  virtuofamenré , e con  tanto  mio  diletto. 
Mi  c piaciuto  lopra  modo,  e per  i’argomento 
Singolare,  e per  le  pruove  , che  a quello  cor- 
rilpondono.  La  Dottrina  è tutta  Tana, nè  v’ha 
ombra  di  mancamento . Nè  per  me  io  quello, 
che  poifa  opporvifi  ; e fè  l’ Autore  defidererì* 
che  fi  ri  (lampi  in  Roma, da  mev  otterrà  tutte 
le  facoltà,  che  gli  faranno  necelfarie  ad  effetto 
che  fi  riltampi  fenza  mutare  neppure  una  pa- 
rola. L’Autore,  che  ha  molto  ingegno,  fi  è 
ferviro  in  quella  Operetta  del  fuo  giudizio  ; 
perchè  lafciate  da  parte  le  difpure  , che  fo- 
gliono  quafi  Tempre  accrefcer  le  di  (càrdie  , 
trovandoli  di  raro  chi  voglia  cedere  le  prero- 
gative dell’ ingegno  al  Compagno;  ha  trovato 
un  altro  modo  più  facile  di  trattar  co'  Calvi- 
nirti  , dal  quale  può  fperarfi  maggior  frutto  . 
Perchè  ogni  volta,  che  perdano  quell’  orrore 
a’  noliri  dogmi  ,,  che  hanno  fu  cc  filato  col  lat- 
te, a noi  più  volontieri  s’  accollano  ; e porta 
in\  mala  fede  la  Dottrina  , che  hanno  apprefa 
da’ loro  Macflri,  di  cui  la  malfima  principale  ? 
è , elfere  i nortri  dogmi  orrendi',  cd  incredi- 
bili , fi  pongono  con  minor  paffione  d’animo 
a cercar  la  verità  Cattolica  , eh’ è quello,  a 
che  debbono  efortarfi  , acciocché  rinneshino 
gli  errori; e V. E.  avea  ragione  di  dira  l’altro 
, Bof.Efp.della  Dot. della  Ch.T.XlX.  Dd  gior- 
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giorno,  che  la  verità  Cattolica  vince  appretto 
©gni  Uomo  prudente  , riconofeiuta  a petto 
dell’  Erefia  , ogni  volta  che  fia  efaminata 
fenza  preoccupazione  di  fpirito . Mi  ho  prefo 
1’  ardire  di  fare  a V.  E.  quello  lungo  difcorfo 
per  uno  sfogo  del  contento,  che  ho  avuto  di 
leggere  il  fuddetto  Libro  , ch!  ella  ha  fatto 
grazia  di  participarmi.  La  prego  a continuar- 
mi firn  ili  favori  ec. 

Roma  2 6.  Aprile  1672. 

' Sv. 

LETTERA.- 

v . v . ' c‘  * * 

Di  Monftgnor  Vefcovo  , e Principe  di 
Paderbona , allora  Coadiutore , ed  ora 
Vefcovo  di  Mutijler , 

- 4 . \ 

ALL'  -AUTORE. 

AVendo  il  Re  Criflianiflìmo  fidata  a voi 
1’  iftruzione  , e l’ educazione  di  fuo  Fi- 
gliuolo nato  ad  una  si  grande  fortuna,' il  fuo 
giudizio  ballerebbe  per  render  celebre  a tutto 
* il  Mondo  , ed  a tutta  la  poflerita  il  vollro 
merito,  ed  il  vollro  fapere  . Ma  voi  avete 
• dato  un  nuovo  luflro  alla  voltra  fama,  ed 
alla  Dottrina  Crjlliana  con  una  memoria  im- 
mortale del  vollro  ingegno,  voglio  dire,  con 
quell’ eccellente  Libro  , che  porta  per  titolo  : 

Efpo- 
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E fpo fotone  delliu  Dottrina  della  Cbiefa  Catto» 
licay  il  quale  non  falò  ha  riportati  grandiffimi 
applaufi  da  tutt’  i Cattolici  , ma  ha  sforzati 
gli  ftefli  Eretici  a dare  al  vofiro  ingegno, ed 
alla  voftra  erudizione  veriffime  lodi.  Trafpa- 
re  in  quell’  ammirabile  Trattato  una  faciliti 
incredibile  per  ifpiegare  le  cofe  più  difficili 
più  alte,  e più  Divine;  e nei  medeftmo  tem- 
po un  amichevole  fincerità  , ed  una  carità 
veramente  Criftiana  capace  di  guadagnar  foa- 
vemente  coloro , che  feggono  nelle  tenebre , e 
Dell’ombra  della  morte,  illuminargli,  e con- 
durli per  la  via  della  pace  ; in  maniera  che 
pare  , che  voi  fiate  eletto  fra’  Vefcovi  per 
fottomettere  gl’ inimici  della  Fede,  Cattolica 
al  giogo  della  verità,  eh’ è si  doloe  .'Affinchè 
dunque  più  fi  dilatafle  1’  utile  di  quella  bell’ 
Opera,  e porefle  diffonderfi  per  tutta  l’Aler 
magna  , e nell’ altre  Nazioni  ho  conceputo  il 
difegno  di  farla  tradurre  in  Latino  ; ma  do- 
po di  aver  letta  la  vollra  Lettera  dei  d^  24/ 
Aprile  fono  fiato  in  dubbio  -fé  doverti  conti- 
novare , o abbandonare  l’ imprefa  , vedendo 
che  polfedete  perfettamente  la  lingua  Latina, 
non  meno  che  la  Francefe  ; e la  fcrivete  con 
tanta  purità  , che  fe  alcuno  volefie  tradur  le 
voftre  Opere,  in  vece  di  adornare  quelle  belle 
produzioni  del  voftro  ingegno  leverebbe  loro 
la  bellezza  , e la  grazia  . Bifognerebbe  più  . 

D d 2 torto 
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torto  pregar  voi , affinchè  voltafte  in  Latino 
ciò  che  avete  meflo  alla  ftampa  . Ma  perchè 
voi  forfè  non  ne  avete  il  comodo,  e fe  Tave- 
lle farebbe  megtio  pregarvi  a comporre  un 
maggior  numero  d’  Opere  , che  a tradurre 
quelle  , che  compofte  già  avete  giacché  mi 
accurate,  che  vi  farà  cofa  grata  , io  folleci- 
terò  quello  , cui  ho  data  querta  incombenza 
di' finire  ciò  , eh’  egli  ha  cominciato',  e vi 
manderò  la  traduzione  del.  voftro  Libro,  af- 
finchè la  rivediate  , e correggiate  voi  fteflo  . 
Del  retto  io  porterò  fempre  infinito  rifpetto 
alla  voftra  virtù  , ed  alla  vortra  dottrina  , e 
ttudierò  di  coltivare  con  ogni  fona  di  mezzi 
la  voftra  amicizia,  giacché  querta  traduzione, 
che  ho  fatta  cominciare  , e la  voftra  bontà 
me  ne  hanno  dato  un  adito  si  favorevole  . 
Continovate  ad  amarmi  gran  Prelato  , che 
fervite  cosi  bene  allaChiefa;  e nel  dare  tante 
belle  irtruzioni  al  Sereniamo  Delfino  ravviva- 
temi ralla  memoria  , ed  all’  affetto  d’  un  si. 
gran  Principe  . Fate  pure  i miei  complimenti 
col  Sig.  Duca  di  Moutaufier . 

' Nel  mio  Cartello  al  congiungimento  de’Fiu- 
mi  Lipa  , Padera , ed  Alifa  . 
si  v .11  di  ip.  dì  Maggio  1073. 

■!  • • . : • . ••  ..  " •'  * . 

' ' ' ; v LET- 
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L E T T ERA 

Del  Reverendi {fimo  P.  Raimondo  Capizuccb't 
Maeftro  del  Sagro  Palazzo. 

V , ■ '** 

» • • 

ALll  AUT  ORE. 

IL  merito  fublime  di  V.  S.  H’ultrifs.  da  me 
ammirato  doveva  efler  anche  iervitò  nell’ 
occafione  del  dottilfimo  ed  eruditiftimo  Libro 
da  lei  comporto  in  difefa  della  Fede  Cattolica, 
e tradotto  per  beneficio  di  tutti  r anche  nella 
lingua  Italiana , onde  io  debbo  render  fingola- 
riflìme  grazie  , come  faccio  a V.  S.  llluftrifs. 
dell’  occafione  , che  mi  ha  data  di  fervirla  . 
Stiamo  tutti  attendendo  la  pubblicazione  di 
quello  bell  fi  mo  Libro  , per  godere  delle  fue 
nobiliflìme  fatiche  , ed  io  in  particolare  , che 
vivo  , e viverò  fempre  ambiziofo  d’altri  Tuoi 
comandamenti  , e qui  per  fine  con  ogni  offe- 
quio  4 riverifcOé'  ■/ 
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APPROVAZIONE 

Del  Signor  Michel- Angelo  Ricci  Segretario 
della  S.  Congregazione  dell'  Indul- 
genze , e S.  Reliquie , e Con- 
futare del  S.  Officio  • 

Ciò  che  ha  fatto  il  Concilio  di  Trento 
con  un  grande  Audio* quando  ha  feparara 
interamente  la  Dottrina  della  Fede  dalle  Opi- 
nioni , e difpute  della  Scuola  , ed  ha  fpiegata 
quella  Dottrina  della  Fede  in  termini  chiari,  e 
precida  ciò  che  in  altri  tempi  avea  fatto  Ter- 
tulliano condannando  con  certe  preterizioni  la 
condotta  degli  Eretici  , che  fi  fono  feparari 
dalla  Chiefa  ; ciò.  che  altri  hanno  praticato  , 
quando  hanno  ingegnofamente  abbattuti  gli 
Eretici  co’ loro  proprj  principj,  e proprie  loro 
regole  lo  (ledo  ha  fatto  Monfign.  Giacomo 
Benigno  Bofluet  Vefcovo  di  Condona  in  quell’ 
Opera  , con  un  ordine  chiarilfimo,  e con  una 
maniera  brieve,  e perfuafiva,  che  fa  conofce- 
re  1’  ingegno  eccellente  dell’Autore  . Eflendo 
quell’ Opera  adelTo  elegantemente  tradotta  per 
comodo  degl’  Italiani  dalla  Francefe  nella  loro 
lingua  materna  , io  la  llimo  degna  d’  edere 
dampata,  e data  alla  luce  . 

Roma  il  di  5.  di  Agodo  1Ò78. 

Michel-Angelo  Ricci  . 
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APPROVAZIONE 

• n 

, i • v . 

Del  P.  M.  Lorenzo  Bramati  di  Lauria  della 
Congreazione  Conft/ì.  dell'  Indulgenze  , 
de  Riti.,  e della  Vi  fifa  ; Con/ul.  e Qualif. 

' del  Sani  Offizio  ; e primo  Cu/Ì. 
della  Libreria  Vaticana  . 

I 

a ^Titno  degno  d*  efler  dato  alla  luce  il  pio- 
li ^3  ciolo  Trattato, o Difcorfo  flampato  nella 
a lingua  Fratlcefe,  ed  in  altre  lingue , e trafpor- 
tato  adeffo  dalla  Francefe  nell’  Italiana  , nel 
f quale  Monfig.  Ili uflrifs.  Giacomo  Benigno  Bof- 

h fuet  Vefcovo  , e Sign.  di  Condoni  combatte 

a fortemente  con  uno  Bile  nobile,  ma  grave  e 

,,  mafliccio  i Miniftri  della  Religion  Pretefa-Rì- 

:'t  formata,  ed  i loro  feguaci  tanto  colle  regole 

;k  comuni,  e fondamentali  della  Chiefa  , quanto 

m co’ toro  proprj  princip; , dimoftrando , che  non 

fono  (lati  i Cattolici  , come  lo  penfano  quei 
gj  Miniftri , ma  quegl’  ifteffi  Miniflri  , che  non 
hanno  faputo  cavar  le  confeguenze  necdfarie 
ià  da’ Dogmi,  che  fono  loro  comuni  con  noi^  i 

■r  quali  pofcia  per  aver  mal  intefa  la  Scrittura 

n ed  i Conci);  hanno  abbandonata  la  Comu- 

,s  nione  della  Chiefa  Cattolica  ; e fe  i fuddetti  , 

Miniflri  efaminafifero  fenza  pacione  le  regole 
de  Cattolici  fondate  su  i Conci);  ^ principale 
j,  mente  su  quello  di  Trento  , ritornerebbero 
p.  D d 4 fenza 
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fenza  dubbio,  mediante  la  divina  grazia,  alla 
Santa  Unità  ; il  che  da  quello  Autore  vien 
loro  dimoftrato  con  una  maniera  dolce  , ma 
vigorofa  j lcorrendo  ture’  i punti  delle  Con- 
troverse . 

Nel  Convento  de’  dodici  Apoftoli  in  Roma 
il  di  25.  Luglio  1678. 

F.  Lorenzo  di  Lauria  M.  Conv. 

> - APPROVAZIONE  • . 

• • ^ \ ^ *U  . 4,  , 1 

* f*  '*  * 1 s* 

Del  Signor  Abate  Stefano 
' \ Gradi  • . “ • 

* . è c*’  ,•  • . * \ ' - ’ * / 

HO  letto  con  àpplicazione  \ e con  lludio 
1’  Opera  eccellente  di  Monfig.  Giacomo 
Benigno  Vefcovo  di  Condoni  con  fedeltà  , ed 
eleganza  tradotta  nella  lingua  Italiana  , dove 
la  Dottrina  della  Chiefa  è Spiegata  con  una 
maniera  netta  , e preci  fa  . Élla  ha  fatta  in 
me  i’àmpreflìone  * che  fanno  per  1’  ordinario 
gli  ottimi  ferirti  prodotti  dalla  fana  Dottrina, 
dalla  folto  ma  ragione  ; dove  il  Lettore  fi 
perfuade,  che  non  avrebbe  potuto  dir  altro  , 
nè  parlar  altrimenti  , s egli  avelie  intraprefo 
di  trattare  lo  Hello  argomento.  Ho  ammirata 
fopra  tutto  la  moderazione  , e la  prudenza  , 
con  cui  l’Autore  ha  fcefie  fe  cole,  che  dice. 

. Ha 
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Ha  troncato  tutto  ciò  , che  non  ferve  ad  al- 
tro , che  a prolungare  le  difpute  , e rendere 
odiofa  la  buona  caufa  * e s’ è ritirato  dal  can- 
to della  verità,  come  in  una  Fortezza  ficura, 
ed  ioacceftibile..  Egli  mette  tutto  il  fuo  Audio 
a ben  iftabilire  lo  flato  della  Quiftione  , che 
va  con  quello  fciogliendo , e la  rende  , facile  da 
elfer  decifa.  Tutti  coloro,  per  tanto  che  s’in- 
tereflano  per  la  pace  della  Chiefa  , e per  la 
falute  della  lor  anima,  non  debbono  tralafciaJ 
re^  a mio  giudizio,  di  leggere  d't  e notte  J e 
rileggere  quello  libro  , il  quale  è imponibile, 
che  non  metta  in  loro  vergogna,  e dolore  di' 
aver  fentimenti  differenti  dalla  Fede  Ortodoflà. 

_•  ■ ,V  * ' • ■ 

Ita  fentio  ego  Srephanus  GradiusSac.Congr. 
Indicis  Confultor,  Se  Biblióth.  Varie.  Prajf. 

Imprimatur  -,  (1  videbitur  Reverendi.  P.  S.  ' 
P.  Apoff.  Magiflro  . 

*"  * . 1 * * * 

" Jo:  de  Angelis  Archiepifc.  Urb.  Vicefger. 

*.  / , ' % / ;*•  • t *-  * ■ » - . t - * 

Imprimatur  ; : ^ 

F.  Raimundus  Capifuccus  Ord.  Prsd.  S.  P.  A. 

Magilter . " 

1 .•  \ ' \\  ' 

' :■  : ; ' -,v  • . . V;- 

BRE- 
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BREVE 

P<  Sua  Santità  Papa  Innoceti- 
zio  XL 

% 

, • 1 " ■ « 

VEnerabile  Fratello  Salute  , e benedizione 
Apoftolica.  Il  voftro  Libro  d di'  Efpoft- 
zipn  della  fede  Cattòlica, , che  ci  è flato  poco, 
fa  prefentato  , contiene  una  Dottrina  , ed  è 
Comporto  con  un  metodo .,  ed  Una  prudenza  , 
che  Jo  rende  proprio  ad  iftruire  con  brevità  , 
e chiarezza  i Lettori  , ed  a cavare,  da’  più 
ortioati  una  •Confeffione  (incera  della  Fede  . 
Perciò  lo  giudichiamo  degno  non  folo  d’  efler 
lodato  , ed  approvato  da  noi , ma  d’  efler  al- 
tresì letto,  e (limato  da  tutto  il  Mondo  < Noi 
fperiamo  che  queft’ Opera  , mediante  la  divina 
grazia,  produrrà  molto  frutto,  e fervirà  a di- 
latare la  Fede  Ortodoflà  , il  che  ci  tiene  ,in- 
cefìantemente  occupati,  e fa  la  noflra  principale 
inquietudine . In  tanto  noi  ci  confermiamo 
fempre  piu  nella  buona  opinione  che  abbiamo 
mai  fempre  avuta  della  voftra  pietà  ; e Ten- 
tiamo in  noi  Crefcere  la  fperanza,  che  abbia- 
mo un  pezzo  fa  conceputa  dell’  educazione 
del  Delfino  di  Francia,  il  quale  confidato  alia 
voftra  cura  con  inclinazioni  così  degne  del  Re 
fup  Padre  , e de’  Tuoi  Maggiori  , fi  troverrà 
riempiuto  di  quelle  irtruzioni,  che  convengono 
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al  Figlìuol  d’  un  Re  Crillianiffimo  chiamato 
dalla  fua  nafcita  ad  un  Regno  si  florido  , ed 
infieme  a fervire  di  Protettore  alla  Religion 
Cattolica  . Il  Re  , che  vi  ha  fcelto  fra  tanti 
grand’  Uomini , onde  piena  è la  Francia , per 
■i!  un  impiego,  in  cui  tratta  di  gettare  i fon- 
ili damenti  della  pubblica  felicita  , riceverà  una 

ics  gloria  eterna  daF  buon  fucceflb  delle  voftre 

{ applicazioni  giuda  quell’oracolo  della  Scrittu- 

i,  ra  , che  c infegna  , eh’  è la  gloria  del  Padre 

i,  un  fapiente  Figliuolo  « Continuate  dunque  fem- 

■ii  pre  ad  impiegarvi  con  tutto  il  calore  in  un* 

K,  Opera  così  importante , giacché  vedete  ancora 

il  un  sì  gran  frutto  della  voftra  fatica*  Imperoc- 

3Ìt  chè  ci  vien  detto  da  tutte  le  parti  , e non 

So  polliamo  fentirlo  fenza  provarne  una  fomma 

j confolazione  in  mezzo  di  tante-calamit'a,  che 

t ci  attorniano,  che  quello  giovane  Principe  li 

j»  porta  con  calore  alla  virtù,  e da  di  giorno  in 

pi  giorno  nuovi  contralfegni  del  fuo  ingegno  , e 

j della  fua  pietà . Noi  vi  afficutiamo  , che  non 

jjj  vi  ha  cofa  veruna,  che  fia  più  capace  di  con* 

f5  cibarvi  il  nollro  affetto  paterno  , quanto  im- 

piegare  tutto  il  Voflrò  Audio  ad  infpirargli 
jì  tutti  quei  fentimenti,  che  fanno  un  gran  Re; 

jji  affinchè  in  un’età  più  matura  gloriofo,  e trión- 

ijt  fante,  come  il  Re  fuo  Padre,  regoli  con  fan- 

t[à  te  leggi,  e riduca  a’ buoni  collumi  le  Naziodi 

.p  barbare  , ed  inimiche  dei  nome  Grilli  ano,  le 

jl  * » • >u  quali 
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quali  fperiaroo  predo  di  veder  afloggettate  all’ 
Imperio  di  quello  gran  Re  , ora  che  la  Pace 
da  lui  conceduta  ali’  Europa  gli  iafcra  la  li- 
bertà di  portare  la  fpada  invitta  in  Oriente  . 

Del  redo  ^abbiate  per  certo,  che  la  divozione, 
ed  il  rifpetto,  che  mollra  cosi  bene  la  voftra 
Lettera  verfo  là  fanta  Sede,  e verfo  noi  deffì, 
che  vi  prendiamo  , abbenchè  indegni , al  go- 
verno della  Chiefa  Cattolica,  trovano  iti  noi 
una  reciproca-  benevolenza,  della  quale  ve  ne 
farà  dato  il  faggio  nelle  occafioni , che  potran- 
no nafcerc;  e vi  diamo  con  tutto  il  cuore  la 
noflra  benedizione  Apodolica  . 

Data  in  Roma  in  S.  Pietro  fotro  l’Anello  del 
Pefcatore  il  dì  4.  Gennajo  1,679'  il  terzo  anno 
del  qoftro  Pontificato.  . 

V'  — • 

-,  Sottofcritto  . 

Marius  Spinula  ; 

E /opra,. 

Al  noftro  Venerabile  Fratello  JacopoBeni- 
gno  Vefcovo  di  Condoni . 

. ' ' * ' , * r . ' V 

SECONDO  BREVE 

Di  Papa  lnnocenzio  XJ. 

A .*  • ' - v.  ...  • 'K  . • . 

VEnerabile  Fratello",  falute*,  e benedizio- 
ne Appdolica . Abbiamo  ricevuto  il  Li- 

' ' i 
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bro  dell’  Efpofiztone  della  Fede  Cattolica  , che 
ci  avete  fatto  prefedtare  iuneme  col  dilcorfo, 
dì  cui  1’  avete  accrefciuto  , nel  quale  vedefl 
una  grazia  , una  pietà  , 'ed  una  Dottrina  pvo* 
pria  per  ricondurre  gli  Eretici  nella  ftrada 
della  falute;  e però  confermiamo  volentieri  le 
molte  lodi,  che  vi  abbiamo  date  per  un’Ope- 
ra cosi  eccellente , fperando  , eh’  ella  fia  per 
edere  Tempre  più  d’  un  utile  affai  grande  alia 
Chiefa.  Ma  fopra  tutto  dall’applicazione  con- 
tinua, che  avete  nel  coltivare  l’indole  genero- 
fa  del  Delfino  di  Francia,  noi  afpettiamo  gran- 
di avanzamenti  della  Religione  Catrolicà;  im- 
perciocché Tentiamo  da  tutte  le  parti  il  ma- 
ravigliofo  progredì)  di  quedo  Principe,  il  quale 
vi  reca  molta  gloria, diventando  egli  col  mez? 
zo  della  vodra  affi  (lenza  Tempre  più  un  per- 
fetto modello  di  pietà  , e di  Dottrina  . Una 
cosi  Santa  Educazione  ci  confola  ne’  gravifìì- 
mi  travagli^  che  proviamo  nel  veder  le  difgra- 
zie  , che  fopporta  la  Chiefa  , .ed  i pericoli  , 
da’  quali  è minacciata  . Ma  voi  fteflò  recate 
non  poco  refrigerio  alla  noftra  padione  colla 
nobile  teflimonianza  „ che  ci  fate  della  voftra 
filiale  ubbidienza  nella  lettera  vodra  del  d't 
7.  di  Giugno  , in  cui  abbiamo  ravvi  faro  lo 
ipirito  antico,  ed  i {'entimemi  de’ Santi  Vefco- 
vi  della  Chiefa  di  Francia.  Pofftamo  aflìcurar- 
vi  dal  canto  noftro  , o Venerabile  Fratello  , 
. . che 
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che  comprenderete  nell’  occafioni  da’  conrrafle- 
gni  particolari  della  noftra  benevolenza  1’  af- 
fetto, che  noi  abbiamo  per  voi , e la  (lima  , 
che  facciamo  della  voftra  virtù  giù  conofciwa 
per  tutto  ; e fra  tanto  vi  diamo  con  tutto  il 
cuore  la  noftra  benedizione  Apoftolica  . 

Dato  in  Roma  a S.  Maria  Maggiore  fotto 
l’Anello  del  Pefcatore  i 12.  di>  Luglio  j 6jp. 
V anno  terzo  del  noftro  Pontificato, 

>•  * • * • * ; 

Sottofcritto  f 

, Marius.  Spinula . 

, Ed  al  di  J opra . • , 

v.  r.  >,  • v v 

. Al  noftro  Venerabile  Fratello  Jacopo-Beni- 
gno  Vefcovo  di  Condoni . , , 


r. 


1 » , 
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Sopra  le  materie  di  Cqntroversia  , 


CAPO  L 


Difegno  di  quello  Truffato  , 

**■■•'*  . ? { • ■ ,.. 

DOpo  le  difpute  fatte  per  più  d’  un  fe* 
colo  con  quei  delia  Religion  Pretefa- 
Riformata,  le  materie,  eh’ effi  hanno 
prefe  per  motivo  di  fepararfi  da  noi,  debbon 
effere  fpianate  , e gli  animi  difpolti  a conce* 
pir  i fentimenti  della  Chiefa  Cattolica  . Onde 
pare  che  non  pofla  farli  cofa  migliore  , che 
proporli  fempli^ementc,  e ben  didimi  daquel- 

•\-V  li 


f 
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li,  che  le  fono  flati  falfamente  imputati  . *Ja 
affetto  , io  ho  in  diverfe  occorrenze  offervata, 
che  T avverfione,  ch’«(Ti  hanno  alia  maggior 
parte  de’nohri  Dogmi,  fi  fonda  ne’falfi  modi, 
co’  quali  gli  hanno  conceputi  fe  hene  fpelfo 
in  certe  parole  , che  gli  offendono  talmente  , 
chefermandovifi  alla  prima,  non  palfan  più  oltre 
a confiderai  il  fondo  delle  cofe  . Per  il  che 
ho  creduto,  nulla  poter  effere  loro  più  .utile, 
che  lo  fpiegare  quel  che  la  Chiefa  ha  defi- 
nito nel  Concilio  di  Trento  fqpra  le  materie, 
che  più  gli  allontanan  da  noi  ; fenza  fermar- 
mi iti  ciò  che  fono  Politi  di  opporr?  $ Dot- 
tori particolari  , o contro  alle  cofe,  che  non 
fon,  neceffariamente  i nè  univerfalmente  rice- 
vute . Imperocché  tutti  convengono,  e l’iftef- 
fo  Dai  Ite  {a) , che  fi  a cofa  irragionevole  f attri- 
buire i pareri  de’  particolari  ad  un  corpo  intero  : 
cd  aggiugnq,  non  poterfi  far  feparazione  , che 
per  articoli  autenticamente  riabiliti  , alla  cre- 
denza , ed  offervanza  de’  quali  fia  obbligata 
qualfiyoglia  fona  di  perfone  . Non  mi  ferme- 
rò dunque  ,.che  ne’  Decreti  del  Concilio  di 
Trento, effendo  quello  il  luogo,  dove  la  Chié- 
fa  ha  parlato  decifivamente  fopra  le  materie, 
di  cui  fi  tratta:  e ciò  che  dirà  per  far  meglio 
intender?  quelle  degifioni  , !è  approvato  nella 
Chiefa  medefirpa  , ed  apparirà  .chiaramente 

‘ -,  ; • '■  c°n-  1 

(b)  Jlpoi.  c.  VI. 
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conforme  alla  Dottrina  di  quefto  Santo  Con- 
cilio. 

Due  buoni  effetti  produrrà  quefta  Efpofizione 
della  noftra  Dottrina:  l’uno,  che  diverfe  difpu- 
te  fvaniranno  affatto*  perchè  fi  riconofceranno 
fondate  fopra  falfe  fpiegazioni  della  noftra  Fe- 
de: l’altro  , che  le  rimanenti  quiftioni  moni 
parranno  , fecondo  i principi  de’  Precedi- Rifor- 
mati, cosi  fondamentali,  come  elfi  hanno  alla 
prima  voluto  far  credere,  e che  fecondo  i me- 
defìmi  principi  , non  hanno  cofa  alcuna  che 
ferifca  i fondamenti  della  Fede. 
v E per  cominciar  da  quelli  fondamenti  ed 
Artìcoli  principali  della  Fede,  fa  di  meflieri, 
che  gli  Avverfarj  confeffino  , effer  eglino  cre- 
duti, e profetati  nella  Chiefa  Cattolica. 

• - . ' *>  S 1 : '• 

C A P O H. 

Quelli  della  Religione  Prete  fa- Riformata  con p 
feffano , che  la  Chiefa  Cattolica  riceve 
* tutti  gli  Articoli  fondamentali 

della  Religione  Crifliana . 

**  • "*  w ■»  , \ 

1 - « 1 

SE  vogliono , che  confidano  in  creder , che 
bifogna  adorar  un  folo  Dio  , Padre  , Fi- 
gliuolo, e Spirito- Sante  , e confidarfi  in  Dio 
folo  per  mezzo  del  fuo  Figliuolo  incarnato  , 
croci fiffo,  e rifufcitato  per  noi  ; fanno  molto 
BofEfp.della  Dor.dellaCb.T*XIX.  E e be- 
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bene  in  lor  cofcienza  , che  noi  ancora  profef- 
fiamo  la  medefima,  Dottrina  ; e fé  vogliono 
aggiiingervi  gli  altri  Articoli  compre!!  nel  Sim- 
bolo degli,  Apoftoli;  non  dubitano  nè  apche  , 
che  noi  non  gli  ammettiamo  tutti  fenza  ec- 
cezione , e che  non  ne  abbiamo  la  pura  , e 
vera  intelligenza.  - : , » , .... ... 

Il  medefirao  Daillè  ha  fatto  un  Trattato  col 
tìtolo  : La  Fede  fondata  J opra  le  Scritture  ; nel 
quale  dopo  avere  fpiegati  tutti  gli  Articoli 
della  credenza  delle  Ghiefe  Pretefe-Rifprmate, 
dice  (<j)  , eh'  eglino  fono  fuori  di  controversa  : 
che  la  Cbiefa  Romana  fa  profejjione  di  creder- 
li: che  veramente  egli  non  tiene  tutte  le  itoli  re 
opinioni  , ma  che  noi  teniamo  tutte  le  fue  ere • 
V denze . ..  ...  v , ...  , . c 


Quello  Miniflro  dunque  non  può  negare  , 
che  noi  crediamo  tutti  gli  Articoli  principali 
della  Religione  Criftiangi,  fe  non  vuol  diftrug- 
ger  egli  medefimoja  fua  Fede.  » 

Ma  quando  anch’ egli  non  1’ avefle  fcritto  , 
la  cofa  parla  da  se  medefima , e tutto  il  mon- 
do sa  , che  noi  crediamo  tutti  quegli  Artico- 
li, che  i Calvinifti  chiamano  fondamentali;  di 
anodo  che-  a proceder  di  buona  fede  , fi  do- 
vrebbe concederci  fenza  contrailo,  che  noi  in 
fatti  non  ne  abbiamo  .ributtato  alcuno. 

, IPrete6-Riformati,.che  veggono  i vantaggi, 

*_i Jhe 

(4)  17/.  pari.  oap.  I,  -,  ’ V * 


Digitized  by  Google 


t 


! 

IO 

9- 

• 

•I 

» 

.» 

d 

si 

i 

«I 

k 

1? 

Ut 

r) 

fl, 

F 

| 

I 

» 

1 

b 

'il 

i 

f 

b 


Della  Chiefa  Cattolica. 


435 


che  polliamo  cavar  da  quella  lor  eonfefftone  j 
ce  li  voglion  levar  con  dire  , che  noi  diflrug- 
giamo  quelli  Articoli  ponendone  altri  contra- 
rj.  Il  che  cercano  di  ftabilire  col  mèzzo  delle  . 
confeguenze,  che  tirano  dalla  noftra  Dottrina: 
ma  T ifteffo  Daillè  ( che  loro  cito  di  nuovo  , 
non  tanto  per  convincerli  con  la  teftimoniànza 
d’uno  de’ loro  più  dotti  Minidri , quanto  per 
effer  ciò  eh’ egli  dice  evidente  per  se  medefii 
mo)  infegna  loro  quel  che  lì  avrebbe  a crede- 
re di  quella  forta  di  confeguenze  , pollo  ché 
fe  ne  potettero  tirar  dèlie  cattive  dalla  noftra 
Dottrina  .r  Ecco  come  parla  nella  Lettera  fcrit- 
ta  al  Sig.  Monglat  in  propofito  della  fu  a Apo- 
logia della  unione  de’Calvinifti,  e Protettami? 
Ancorché  l' opinione  de’  Luterani  intorno  all'  Eu 
carifìia  porti , fecondo  noi  , tanto  quanto  quella 
di  Roma,  la  di flr unione  dell’ umanità  di  Gefu- 
Crifto,  quella  confeguenza  perù  non  fi  pub  lóro  , 
attribuire  fenza  calunnia  ; poiché  ejfi  la  rigete 
tana  formalmente . 

Non  v’ha  nulla  di  più  ettenziale  alla  Reli- 
gione Criftiana  , che  la  vefftk  della  natura 
umana  in  Gefucrifto,  e con  tutto  ciò  febbene 
i Luterani  tengono  una  Dottrina  , onde  s’ in- 
ferire la  diftruziòne  di*  quella  verità  fonda- 
mentale,  per  le  confeguenze  che  i Pretefi-Ri- 
formati  giudicano  evidenti;  non  hanno  quelli 
lafciato  di  offerir  loro  la  propria  Comunione, 

E e a : per- 
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perchè  la  loro  opinione  non  ba  alcun  veleno  , 
come  dice  il  Daillè  nella  fua  Apologia  : ed  il 
Sinodo  Nazionale  tenuto  a Charenton  nel  1531. 
gli  ammette  (a)  alla  / anta  menfa  , su  quello 
. ' fondamento , eh'  ejfi  convengono  ne'  prìncipi  , e 
punti  fondamentali  della  Religione . E’  dunque 
una  maflima  fermamente  (labilità  tra  di  loro, 
che  non  bifogna  in  quella  materia  guardar  le 
confeguenze,  che  fi  potrebbero  tirar  da  una  Dot-, 
trina , ma  femplicemente  ciò,  che  confeffa,  e 
ciò  che  ftabilifce  chi  la  infegna , 
v Cosi  quando  inferirono  per  via  di  confe- 
guenze , che  pretendono  dedurre  dalla . n olirà 
Dottrina,  che  noi  non  riconofciamo  a baftan- 
za  la  gloria  fovràna,  che  a Dio  fi  dee,  nè  la 
qualità  di  Salvatore  , e di  Mediatore  iu  Cri- 
ilo,  nè  la  dignità  infinita  del  fuo  Sacrificio  , 
nè  la  pienezza  foprabbondante  de’ Tuoi  meriti, 
noi  potremo  facilmente  fchermirci  da  fimili 
confeguenze  con  la  breve  rifpofìa , che  ci  fug- 
gerifee  il  Daillè,  e dire,  che  mentre  la  Chie- 
fa  Cattolica  le  riprova , non  le  fi  pofiono  im- 
putar fenxa  calunnia . 

Ma  pafferò  piò  oltre,  e mofirerò  a’ Pretefi- 
Riformati  con  la  fola  fpiegazione  della  noilra 
Dottrina)  che  tanto  è lontano  , che  ella  fov- 
verta  gli  Articoli  fondamentali  delia  Fede,  o 
direttamente,  o per  confeguenza,  che  anzi  gli 

• - 1 ' . . • . ’ m ila-  - • . 
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ffabilifce  in  una  maniera  cosi  foda,  e cos'i  evi* 
dente  , che  non  fi  può  fenza  una  fonima  in* 
giuftizia  contradarle  il  vantaggio  di  ben  in- 
tenderli, ' * 

• . , - ' ■.  , , . ■ -i. 

capo  iir. 

■ . ' # ' 1 • 

■ _*i  * * * 

Il  culto  religio/o  ft  termina  in  Dio  fola» 


PEr  cominciar  dall’adorazione  , che  a Dio 
fi  dee,  la  Chiefa  Cattolica  infegna,  que- 
lla confifler  principalmente  in  creder  eh’  egli 
è Creatore,  e Signore  di  tutte  le  cole,  ed  in 
unirci  a lui  con  tutte  le  potenze  dell’ anima 
per  mezzo  della  Fede  , Speranza  , e Carità  , 
come  a quello,  che  può  Colo  renderci  felici  , 
con  la  comunicazione  del  bene  infinito  , eh' 
c egli  medefimo. 

Queft’  adorazione  interna  , che  noi  faccia- 
mo a Dio  in  ifpirito,  ed  in  verità,  ha  i fuoi 
fegni  edemi,  ed  il  principale  è il  Sacrificio  , 
che  non  fi  può  offerir,  che  a Dio  folo,  effen- 
do  il  Sacrificio  dabilito  per  far  una  tedimo- 
nianza  pubblica  , ed  una  proteda  folenne  del- 
la fovranità  di  Dio,  e della  nodra  dipendenza 
affoluta . 

• La  medefiraa  Chiefa  infegna,  che  ogni  cul- 
to religiofo  dee  terminare  in  Dio  , come  nel 
fuo  fine  Decedano  : e l’onore,  eh’  ella  rende 
•V,  • ■ E e 1 alla 

■ , ’ • i : 
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alla  B.  V.  ed  a’ Santi,  in  tanto  fi  può  chiama* 
religiofo,  in  quanto  fi  riferifce  neceflfariamente 
a Dio  ,v 

Ma  prima  di  fpiegar  di  vantaggio  in  che 
confida  quell’  onore  , non  farà  inutile  d’  av- 
vertire , che  i Pretefi-Riformati  , fpinti  dalla 
forza  della  verità,  cominciano  a confeflare,  che 
l’ufo  di  pregar  i Santi,  e d’  onorar  le  lor  Re- 
liquie , era  già  (labili to  fin  dal  quarto  fecolo 
della  .Chiefa.  Il  Daillè  confeffando  ciò  nel  Li- 
bro, che  fece  contro  alla  Tradizione  de’ Latini 
intorno  all’oggetto  del  culto  religiofo,  accufa 
S.  Bafilio,  S>.  Ambrofio,  S.  Girolamo  , S.Gio: 
Grifollomo,  Sant!  Agoftino,  e diverfi  altri  gran 
lumi, del!  Antichità,,  che  rifplenderono  in  quel 
feqolo  , fopra  tutto  S.  Gregorio  Nazianzeno  , 
(chiamato  per  eccellenza  il  Teologo,  d’aver  in 
quella  parte  mutata  la  Dottrina  de’  tre  fecc|i 
antecedenti.  Ma  ferqbrerà  poco  verifimile,  che 
il  Daillè  abbia  maglio  inteli  i fentimenti  de 
Padri  de’ primi  tee  fecoli,che  quelli vche  im- 
mediatamente dopo  la  loro  morte  hanno  avu- 
,.ta,"per  cosi  dire  ,►  la  fucceflione  della  lor  dot- 
trina.; e tanto  meno  ciò  fi  crederà,  perchè  si 
intano  è , . che  i Padri  del  quarto  fecolo  fi 
fieno  avveduti,  che  s’ introducete  alcuna  novi-, 
tà  nel.lpro  culto  , che  quello  Miniltro  ci  ha 
portati  de’ telfi  efpre(fi,i  quali  moftrano  chia* 
'N-amen^,  che  efii  pretendeano,  pregando  iSan- 
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tì  , di  feguitar  T efempio  de’  loro  Maggiori  . 
Ma  fenza  efaminar  di  vantaggio  il  fentimento 
da’ Padri  deprimi  tre  fecoli  mi  contento  della 
confelfione  del  medefimo  Daillè  , che  per  noi 
lafcia  tanti  grand’ uomini,  che  hanno  infegnata 
la  Cbiefa  nel  quarto  fecolo . Imperocché  quan- 
tunque egli  fi  fia  aVvifato , 1200.  anni  dopa 
la  loro  morte,  di  dar  loro  per  difprezzo  tina 
fpecie  di  nome  di  fetta , chiamandoli  Reliquia - 
riy  cioè  a dire  , Uomini  che  onorano  le  Relb* 
quie  ; io  fpero/che  quelli  delia  fua  comunio- 
ne faranno  più  riverenti  verfo  quelli  grand’  uo- 
mini . Non  oferanno  almeno  d’  opporre  loro  , 
che  pregando  i Santi , ed  onorando  le  lor  Re- 
liquie , fieno  caduti  nell’  Idolatria  , o che  ab- 
biano rovinata»  la  confidenza  , che  i Criftiani 
debbono  aver  in  Gefucrifto  ; e fi  può  fperare,che 
da  ora  innanzi  non  ci  faranno  più  fimili  rim- 
proveri , fe  confidereranno , che  non  polfon  far- 
celi fenza  neh  medefimo  tempo  fargli  a tanti 
uomini  infigni,  de’ quali  profeflano  come  noi 
di  riverir  la  fan  ri  tù  e la  dottrina.  Ma  perchè 
qui  fi  tratta  di  efporre  la  noftra  credenza  piut- 
tofto  , che  dì  mollrare  quali  fieno  flati  i fuoi 

difenfori,  ne  continuerertio  la  fpÌcga2Ìone.  , 
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ha  Invocazione  de'  Santi  , 


LA  Chiefa,  infegnando,  eh’  è utile  di  pre- 
gar i Santi, c infegna  a pregargli  in  quel 
inedefimo  fpirito  di  carità,  e fecondo  quell’ or- 
bine di  focietà  fraterna  , che  ci  porta  a do- 
mandar foccorfo  da  noflri  fratelli,  che  vivono 
quaggiù  in  terra:  ed  il  Cateehifmo  d;l  Con- 
cilio di  Trento  ( a ) conchiude  da  quella  dot- 
trina , che  fe  la  qualità,  di  Mediatore  data  dal- 
la Scrittura  a Gcfucrillo  ricevere  qualche  pre- 
giudizio dall’interceiTione  de’ Santi,  che  regnan 
xon  Dio,  ella  non  ne  riceverebbe  meno  dall’ 
intercelfione  de’  fedeli , che  vivono  con  noi  « - 

Quello  Cateehifmo  ci  fa  conofcer  la  gran 
differenza  , che  v’  ha  tra  la  maniera , con  la 
quale  s’ implora  l’ajuto  di  Dio,  e quella,  con 
la  quale  s implora  1’  ajuto  de’  Santi  (b)  , Im- 
perocché , dice  , noi  preghiamo  Dio-,  o a darci  i 
beni , o a liberarci  da'  mali  ; ma  perchè  i Santi 
gli  fono  più  cari  ed  accetti  che 1 noi  , chiediamo 
loro , che  prendan  la  nofìra  difefa  , e che  c im- 
petrino le  cofe  , che  ci  abbi  fognano . Quindi  è , 
che  uftamo  due  forme  di  pregar  molto  differenti , 
perocché , fc  quando  noi  parliamo  a Dio , la  ma - 


j 


mcr 


(a)  Cai.  Rom.p.lll.tit.  de- Cultu  & Inv.  Sanflor. 
£b)  Par.  IV.  tir.,  Qui  or  animi  fit , 
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niera  propria  è di  dire.  Abbiate  pietà  di  noi , 
Afcoltateci  ; a'  Santi  diciamo  folamente , Pregate 
per  noi . Dal  che  dobbiamo  comprendere,  che 
irt  qualfivoglia  termine  fi  concepifcano  le  pre- 
ghiere, che  indirizziamo  a’ Santi , l’ intenzione 
della  Chiefa  e de’fuoi  Fedeli  le  riduce  Tempre 
a quella  forma  , come  il  detto  Cacechifmo 
conferma  nella  continuazione  ( a ), 

Ma  è bene  di  confiderare  le  parole  del  Con- 
cilio medefìmo  , il  quale  volendo  preferivate. 
à Vefcovi . come  debbano  parlar  deli’  Invocazio- 
ne de’ Santi  ,?gli  obbliga  ad  infegnare*  (b),  ebe 
i Santi.,  ebe  regnano  con  Gefucrillo  offertfeono- 
a ■ Dio  le  loro  preci  per  gli  uomini  ; eh'  è cofa 
buona  ed  utile  d'  infocarli  con  maniera  fuppli- 
cbevole  , e . di.  ricorrere  al  loro  ajuto  e foccorfo  , 
per  ottener  da  Dio  i benefizi  per  mezzo  del  fuo 
Figliuolo  no/lro  Signore  Gefucrijìo  , che  fola  è 
nofiro  Salvatore  e Redetttore  . Poi  il  Concilio 
condanna  coloro,  che  infegnano  Dottrina  con- 
traria. Si  vede  dunque,  che  l’invocar  i Santi, 
giuda  la  mente  di  quello  Concilio,  fr  è ricor- 
rere alle  lor  preghiere  per  ottenere  i beneficj 
da  Dio  per  mezzo  di  Gefucrillo.  In  (fatti,  noi 
non  otteniamo,  che  per  Gefucrillo,  e nel  fuo 
nome  , ciò  che  otteniamo  per  1’  intercelfiont 
de’  Santi  , poiché  i Santi  medefimi  non  pregano* 
che  p$r  Gefucrillo,  e non  fono  efauditi  x che 

nel 

(a)  Ibid.  (b)  Seff,  tj,  dtcr.  de  lave c.  Cft, 
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pel  fuo  nome  * Tal’  è la  Fede  della  Chiefa  y 
che  il  Concilio  di  Trento  ha  chiaramente  fpie- 
gara  in  poche  parole . Dopo  di  che  non  ver- 
giamo, che  ci  fi  pofla  opporre,  che  noi  ci  al» 
lontaniamo  da  Gefucrifto  , nel  pregar  i Tuoi 
membri  , che  fono  altresì  i noftri:,  i Tuoi  fi- 
gliuoli , che  fono  noftri  fratelli,  i fuoi  Santi, 
che  fono-  le  noftre  primizie,  a pregar  con  noi 
« per  noi  il  noftro  comun  Signore  in  nome 
del  noftro  comun  Mediatore.  f 
• t II  medefimQ  Corfcilio  fpiega  chiaramente,  ed 
in  poche  parole , qual  Ha  la  mente  della  Chie- 
fa, mentre  offerifee  a Dio  il  Santo  Sacrificio 
per  onorar  da  memoria  de’ Santi.  Queft’ onore, 
che  lor  rendiamo  nell’  azione  del  Sacrificio,  con* 
fifte  in  nominarli  come  fedeli  fervi  di  Dio 
nelle  preci , che  gli  facciamo  ; in  ringraziarlo 
delle  vittorie  , eh’  eflì  hanno  riportate  , ed  in 
pregarlo  umilmente  , che  fi  voglia  piegale  a 
favorirci  per  le  loro  interceflìoni  . S.  Agofti-  • 
no  ha  detto  (a)  già  1200.  anni  fono,  non  do- 
verfi  credere,,  che  fi  ofFeriffe  il  Sacrificio  a’  San- 
ti  Martiri .,  ancorché  fecondo  1’  ufo  praticato 
fin  a quel  tempo  dalla  Chiefa  univerfale  s' of- 
krifle  fopra  I loro  corpi  fanti  ,<  ed  alle  loro 
memorie,  cioè  a dire  avanti  i luoghi,  Jn  cui 
fi  confervano  le  Reliquie  loro  preziofe.il  me- 

*•*  . t ^ h-  * •*'  •*  ./%•••  -f  ? ■ " "•* 


(a)  Vili,  da  C ivtt.  Dei  taf- a. 
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defimo  Padre  aggiunte  (£),  che  fi  facea  memo* 
ria  de’  Martiri  alla  Tanta  Menfa  , nella  cele.*, 
trazione  del  Sacrifìcio  , non  già  con  fine  di 
pregar  per  efiì,  come  fi  fa  per  gli  altri  morti  , 
ma  più  torto  a fine , che  erti  pregaffer  per  noi* 

Io  riferifco  il  parere  di  quello  Santo  Vefcovo  , 
perchè  il  Concilio  di  Trento  fi  ferye  quali  dell# 
fue  medefime  parole  per  integnare  a’  fedeli , che 
la  Chiefa  non  offerifce  a ’ Santi  il  Sacrificio , m$ 
eh'  ella  l’ offerifce  a Dio  /olo  , che  gli  ha  coro • 
nati  ; che,  il  Sacerdote  ancora  non  /t  volta  punto  - 
a S,  Pietro  9 0.  a S. Paolo,  per  dir  loro  , lo  vi 
offerì  fico  quefio  Sacrificio  ; ma  rendendo  grazie  * 
Dio  per  le  lor  vittorie , chiede  la  loro  affifìenza^ 
acciocché  quelli , di  cui  facciamo  commemorazione 
in  terra , fi  degnino  pregar  per  noi  nel  deh  . 
Cosi  noi  onoriamo  i Santi  per  ottener  col  raest- 
zo  loro  le  grazie  da  Dio  , e la  principale , eh# 
Operiamo  d’ottenere,  è quella  d’ imitargli:  al 
che  fiamo  eccitati  dalla  confiderazione  de’  loro 
eferopj  ammirabili,  e dall’onore,  che  acanti 
pio  rechiamo  alla  loro  beata  memoria. 

Quelli,  che  confidereranoo  la  Dottrina  da 
noi  propofta^  faranno  coftretti  a confeffare,  che 
ficcome  non.  leviamo  a Dio  veruna  delle  per*- 
fezioni,  dovuta  alla  fua  infinita  effenza  , così 
nop  attribuiamo  alle  creature  alcuna  di  quelle 
qualità,  o di  quelle  operazioni,  che  non  pof- 

s'À-;v  r-  ' • fon 

(b)  Tr.  84.  in  Joan.  fem.  17,  de  veri.  *fpo/l. 
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fon  convenir,  che  a Dio  : il  che  ci  diltingue 
in  sì  fatta  maniera  dagl’idolatri  , che  non  lì 
può  comprendere  perchè  ce  ne  diano  il  nome. 
. E quando  i Pretefi-Riformati  ci  oppongono, 
«he  indirizzando  le  preghiere  a’ Santi, ed  ono- 
randoli, come  prefenti  per  tutta  la  terra,  lor 
attribuiamo  una  fpecie  d’immenfìtk,  o almeno 
la  cognizione  del  fegreto  de’  cuori , che  pare 
nondimeno,  che  a se  iddio  riferbi  , per  tanti 
teftimonj  della  Sacra  Scrittura  ; non  confide- 
rano  a baltanza  la  noltra  Dottrina  . Imperoc- 
ché alla  fine,  fenza  efamfnar,  che  fondamento 
pofla  averli  d’attribuir  a’ Santi  fin  ad  un  cer- 
to grado  la  cognizione  delle  cole,' che  feguo- 

no  fra  noi,  ed  anche  de’noftri  penfieri  fegro- 

i ' r_n t_ 


ti,  è cofa  manifella  , che  non 


e follevar  la 
, il  dire  , eh’ 


creatura  fopra  la  fua  condizione 
ella  ha  qualche  cognizione  di  quelle  cofe  per 
mezzo  del  lume,  che  Iddio  le  comunica.  L’efem- 
pio  de’ Profeti  ciò  giuftifica  chiaramente  , non 
avendo  Iddio  nè  anche  fdegnato  di  feoprir  lo- 
ro le  cofe  avvenire , ancorché  fembriho  pili 
particolarmente  riferbate  alla  fua  cognizione . 

Del  redo,  niun  Cattolico  ha  mai  penfato , 
che  i Santi  conofceffero  da  se  medefimi  i no- 
itri  bifogni , e nè  anche  i defiderj,  per  cuii  lo- 
ro porgiamo  fegrete  preghiere  . La  Chiefa  lì 
contenta  d’infegnar  con  tutti  gli  Antichi,  che 
quelle  preghiere  fono  utiliflime  a quelli  , che 
'/•  .•'/  . ,•  ' V le 
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le  fanno  fia  che  i Santi  le  apprendano  pel 
minifterio  e commercio  degli  Angeli,  ciré  fe-  ?' 
condo  la  teftimonianza  della  Scrittura  , fanno 
ciò  che  fi  fa  fra  di  noi , effendo  ftabiliri  per 
ordine  di  Dio  Spiriti  miniftratori,  per  concor* 
rere  all’  opera  della  noftra  falutejo  fia  che  Id- 
dio medefimo  loro  faccia  conofcere  1 noftri  de», 
fiderj  per  una  rivelazione  particolare;  o fia  fi- 
nalmente , ch’  egli  fveli  loro  il  fegreto  nelU‘ 
fua  infinita  eflenza  , dove  ogni  verità  fi  com- 
prende. Cos\  niente  la  Chiefa  ha  diffinito  in- 
torno a’ diverfi  modi,  de  quali  a Dio  piace  di 
fervirfi  per  quello. 

Ma  quali  fi  fieno  quelli  modi  , Tempre  è 
vero  , che  là  Chiefa  non  attribuire  alla  Crea- 
tura veruna  delle  perfezioni  divine  , come  fa- 
ceano  gl’  Idolatri , non  permettendo  ella  di  ri- 
conofcere  ne’ più  gran  Santi  alcun  grado  d’ec- 
cellenza , che  non  venga  da  Dio  , nè  alcun 
pregio  avanti '-agli  occhi  di  lui  , che  per  le 
virtù  loro,  nè  alcuna  virtù,  che  non  fia  un 
dono  della  fua  grazia  , nè  alcuna  conofcenza 
delle  cofe  umane,  che  quella  , eh’  egli  loro 
comunica,  nè  alcun  potere  d’ affiderei , che  per 
lè  loro  preghiere , mè  finalmente  alcuna  felici- 
tà, che  per  una  fommiflìone,  ed  una  perfetta 
conformità  al  divin  volere.  v 

£’  dunque  vero , che  efaminandofi  i forni- 
menti interni,  che  noi  abbiamo  de’ Santi,  non 

' fi  tro- 
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fi  troverra,  che  gl’ innalziamo  fopra  la  condi- 
zione delle  creature,  e quindi: può  giudicarli, 
di  che  natura  ha  l’onore,  eh’  eftrinfecamente 
rendiamo  loro,  effendo  i!  culto  efteriore  ftabi- 
lito  per  inoltrar  i fentimenti  interni  dell’Anima. 

Ma  perchè  1’  onore , che  la  Chiefa  rende 
a' Santi  ,,  fi  inoltra  principalmente  avanti  alle 
Immagini  e .‘loro  fante  Reliquie  r Tara  a prò* 
pofito  di  fpiegar  ciò,  ch’ella  ne  crede.  ■ < 

; '•  • .v 

CAP  O V. 

- • . ' ; ; * ' • :‘ 

Le  Immagini  , e le  Reliquie . 

. i , » V 

^ >*  *’*•  A ' ■*  ' 

INtorno  alle  Immagini,  il  Concilio  di  Tren- 
to  proibifee  efpreflamente  (a)  di  credere  in 
ejfe  alcuna  divinità  o virtìt^  per  la  quale  ft  deb* 
bano  riverire  ; di  domandar  loro  alcuna  grazia , 
e di  mettervi  la  fua  fiducia , e vuole  che  far- 
ro l'  onore , che  ft  eftbifce  alle  Immagini , ft  ri* 
ferifea  agli  originali , cb'  elle  rapprefentano . T Ut* 
te  quelle  parole  del  Concilio  fono  tanti  carat- 
teri e legni,  che  fervono  per  farfi  diltinguere 
dagl’  Idolatri  poiché  sì  lontano  è*  che  noi 
crediamo  com’  elfi,  che  qualche  divinità  abi- 
ti nelle  Immagini , che  anzi  loro  non  attri- 
buiamo veruna  virtù,  che  quella  di  rifvegliar 
in  noi  là  memoria  degli  originali . ,• 

. » “ v ’ ..  So- 

' (i)  Ctnt.Trid.JcQ.  25.  decr.  de  Invocai.  &c. 
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Sopra  di  ciò  è fondato  l’onore,  che  f»  rende 
alle  immagini:  e non  fi  può  negare,  per  eleni’ 
pio,  che  quella  di  Gefucrilto  Crocifillo,  quan- 
do la  riguardiamo,  non  ecciti  più  vivamente 
in  noi  la  rimembranza  di  chi  ci  ha  amati  fino  * 
a darft  per  noi. alla  morte  (a)  ► Infinchè  1 Im*  > 
magine  prefente  a’  noltri  o<.cbi  fa  durar  nell*  - 
anima  polirà  una  s)  preziofa  ricordanza  , noi 
fiamo  tirati  a palefare , con  fegni  citeriori,  fin's 
dove  arrivi  la  noitra  rjconofcenza  , e diamo 
a divedere,  inchinandoci  alla  prefenza  dell’ Im- 
magine, qual  fia  la  nollra  fommiflìone  verlo 
il  . I«otdivino originale.  Di  maniera  che,  a par- 
lar yigorofamente  e fecondo  lo  Itile  ecclefiafti- 
co,  quando  noi  onoriamo  ,l’ Immagine  di  un 
Apostolo,  d’ no  Martire  , .1’  intenzione  nollra 
non  è tanto  d’  onorar  1’  Immagine  , che  (£)> 
d'  onorar  h’  Apofiolo  0 Martire  in  prefenza  dell' 
Immagine.  Cosi  parla  il  Pontificale  Romano,, 
ed  4 Concilio  di  Trento  efpritne  la  medefima 
cofa , quando  dice  ( c ) , che  /’  onore  v che  ren- 
diamo alle  Immagini , fi  rifertfce  talmente  agli 
originali , che  per  mezzo  dell'  Immagini , che  ba- 
ciamo , ed  avanti  le  quali , c inginocchiamo  , mi 
adoriamo  Gefucri/ìo , , fd  onoriamo  i Santi , di  cui 
hanno  la  fimiglianza . ■,  - : ■ 

• spinalmente  , fi  può  conofcere  con  che  in- 
. , »*  ■ «.  r c . - tenr 

(a)  Gal.  II.  ..  (b)  Ptntif.  Rom.  de  bened,  Imagin. 

(c)  S<fl.  25,  dee.  de  invocai. 
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tenzione  la  Chiefa  onora  1’  Immagini  , dall’ 
onore,  eh’  ella  rende  alla  Croce  , ed  al  libro 
dell’  Evangelio  . Tiìtto  il  Mondo  vede'  bene  , 
che  avanti  alla  Croce  ella  adora  (a)  colu  i * che 
ha  portati  i nofìri  peccati  /opra  il  legno,  t che 
fé  i Tuoi  figliuoli  chinano  il  capo  avanti  il  li- 
bro dell’  Evangelio , fe  per  riverenza  fi  levano 
quando  fi  porta  avanti  loto  > e fe  lo  baciano 
con  rrfpetto  , tutti  quelli  atti  -di  onore  termi’ 
nano  alla  verità  eterna  ivi  propella. 

Bifogna  efler  poco  cagionevole  per  chiamar 
Idolatria  quel  moto  religiofo , che  ci  fa  Co- 
prire, ed  abballar  il  capo  avanti  Timmagine 
della  Croce  y iq  memoria  di  colui,  eh’  « da- 
to croci  fi  ffo  per  amor  qo(lro,/«  farebbe  troppa 
cecità  il  non  difeerner  la  gran  differenza , che 
».  vi  ha  tra  quelli  , che  fi  confidavano  negl’ Mo- 
li, per  T opinione,  che  aveano  , che  qualche 
divinità  o virtù  vi  foie  per  cosi- dire  attacca- 
ta, e quelli,  che  profeffano,  come  noi  y di  non 
volerli  fervire  dell  Immagini-,  che  a foUevare 
il  proprio  fpirito  al  Cielo,  per  onorarvi  Gefu- 
crillo  o i Santi  , e ne  Santi  Dio^  (le ffo,  eh’  è 
, l’ autore  d’ ogni  fantificazione  ,e  d’ ogni  grazia . 

Nell’ iftelfa  maniera  fi  dee  intender- l’onore, 
. che  rendiamo  alle  Reliquie  ad  efempio  de  pri- 
mi fecoli  della  Chiefa  : -e  {e  gli  A.vVerfarj  con- 
fuferaffero,  che  noi  guardiamo  i corpi  de’ San- 
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f ti,  come  (lari  vittime  di  Dio  pel  martirio  o 
» per  la  penitenza,  non  crederebbero  , che  fono* 
t,  re  che  ad  eflì  rendiamo  per  tal  motivo  * po- 

k tefle  (laccarci  da  quello,  che  a Dio  ftaifo  rea* 

k diamo.  > , • 

i Polliamo  dire  in  generale , che  fe  voleflero 

i ben  comprendere  in  che  maniera  l’ affetto , che 

i portiamo  a qualcuno,  fi  diffonda,  lènza  divi* 

\ derfi,  a* Tuoi  figliuoli , a*  Tuoi  amici,  e poi  per 

diverti  gradi  a ciò,  che  lo  rapprefenta , a quel 
i che  rimane  di  lui,  ed  a tutto  quel  che  nano* 

t va  la  memoria  : fe  intendeffero  , dico  , che 

i 1’  onore  ha  un  fimil  progreffo,  altro  non  dfen- 

h do  egli  veramente  , che  un  amore  mifto  di 

i timore,  e di  rifpetto;  e finalmente  fe  confide* 

t raflero , che  tutto  il  culto  citeriore  della  Ghie* 

► fa  Cattolica  ha  la  fua  origine  in  Dio,  e che» 

t in  lui  medefimo  ritorna  ;<nan  crederebbero 

i.  giammai,  che  quello  culto,  eh'  egli  fole  ani* 

i ma,  gli  poteffe  cagionar  gelofia  Vedrebbero 

t al  contrario  , che  fe  Iddio  per  gelofo  che  Ita, 

t dell'amore  degli  uomini,  non  giudica ^ che  noi 

i ci  dividiamo  tra  lui  e la  creatura  v quando 

i amiamo  il  noltro  proffimo  per  amor  (uo  ; il 

medefimo  Dio,  ancorché  gelofo  del  rifpetto  de’ 

} fedeli , non  li  riguarda  come  fe  divideflèro  il 

\ culto,  che  debbono  a lui  folo,  quando  pel  rifpet*> 

ì to,  che  hanno  a lui,  onorano  quelli,  eh’  egli 

i,  medefimo  ha  onorati , J 

. Bof.Efp, della  Dot. della  Cb.T.XlX.  Ff  E’ 
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E*  però  vero,  Che  come  i fegnr  fenfibili  di 
riverenza  non  fono  tutti  affol  inamente  necetfa- 
rj;  la  Chiefa  fenza  puoto  alterar  la  Dottrina* 
ha  potuto  eflender  piu  o meno. quelle  pratiche 
citeriori  , fecondo  la  divertita  de’  tempi  , de’ 
luoghi,  e dell’ occorrenze , non  defideiando,  che 
i fuoi  figliuoli  fieno  fervilmente  foggetti  alle 
*©fe  fenfibili,  ma  folamente,  che  fieno  eccita- 
ti, c come  avvertiti  per  lor  mezzo  di  rivoU 
gerfi  a Dio,  per  offerirgli  in  ifpirito,  ed  in 
verità  l’offequio  ragionevole,  che  attende  dalle 
lue  creature . ' 

Da  quella  Dottrina  fi  può' vedere  con  qnan* 
ta  verità  io  abbia  detto , che  una  "gran  parte 
delle  noftre  controverfie . {vanirebbe  alla  fola 
intelligenza  da’  termini  , fe  quefte  materie  -fi 
frattafièro  con  carità;  e fe  gli  Avverfarj  con- 
fideraflèro  pacificamento  le  fpiegaziooi  spreca* 
demi,  che , contengono  la  efpmfla Dottrina  del 
Concilio  di  Trento,  ceflèrebbero  di  rinfacciar- 
ci .,  ' che  noi  feriamo  la  ^eduzione  di  Gefu- 
crifto*. e che  noi  invochiamo" i Santi,  o che 
noi  adoriamo  l’ Immàgini  in  ima  maniera , che 
Aon  fi  conviene  fuorché  a Dio  . E’  vero  che, 
come  in  certo  feafò,  1’  adorazione  , 1’  invoca- 
aiooeyìed  il  nome  di  Mediatore  non  conviene, 
che  a Dio, ed  a Gefucrifto,  è facile  ad  abufar 
di  quelli  termini  , per  render  odiofa  la  nollra 
Dottrina . Ma  fe-  fi  riducono  veramente  al  fen- 
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fo,  che  lor  abbiamo  darò perderanno  qdéOe 
obbiezioni  tutta  la  lor  forza  : e .fc' a1  quelli 
della  «Religione  Pretefa-Riformata  radano  altre 
difficoltà  di  minor’  importanza,  la  fcnoerltà  lì 
coft tignerà  a confeflare  d’  elfer  foddisfatti  nel 
principal  (oggetto  delle  loro,  querele.:,  / »• 
Del  refto<,  non  vi  è cofa  più  ingiufta  * che 
il  rinfacciare  alla  Chiefa  , che  ella  ftabilifce 
tutta  la  pietà  in  quelta  divozione  verfo  r Santi y 
poiché  come  avvertito  abbiamo  , il  Concilio 
di  Trento  fi  contenta  d’infegnar  a’ fedeli , che 
loro  è buona  ed  utile  quella  pratica  , fenza 
punto  dir  di  vantaggio  .(«)  . Cosi  la  mento 
della  Chiei»  é di  condannar  quelli  t che  rigete 
tano  fintile  pratica  per  difprezzo  o per  orrore^ 
Ella  dee  condannarli,  non: dovendo  1 tollerare, 
che  fi  deprezzino  lo  pratiche  fàlutcwoiiy  rit 
«he  da’  moderni  Dottori  fi  Condanni  una.  Doct 
«ina , che  V-amichità  ha. autorizzata,  <,n , / j 

*■  ’ ; «.'*■>  , 4 r « ti'.J  i f,T  ."4 
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I.  A maceria  della  . Giuftificazione  farà  *catu>- 
^ fcere  ancora  con  maggiori  evidenza*. quaii- 
t«  uiHcoltà-  fi.  poffdno  terminar  con.  una  feto* 
-|d:  t efpofizione  de’noftri  fentimenti . 

. - , TfTS  . : ‘ Quel* 

( j -l  /f.  25.  Dee.  de  Inv.&c,  \ ' . C-i 
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• Quelli  , che  fanno  qualche  poco  l’ Jftori* 
della  Pnetefa  Riforma  non  ignorano,  che  quelli, 
chi  ne  fono  dati  i primi  Autori,  hanno  pro- 
poiìo  quell’  Articolo  a tutto  il  Mondo  corno 
il  principale  di  tutti  , e Come  il  fondamento 
piò  elfenziaie  della  loro  feparazione  ; in  modo 
ch’egli  è il  piò  necelfario  a ben  iotenderfi. 

Noi  crediamo  primieramente,  che  (w)  i no» 
fìri  peccati  fono  rimejft  gratuitamente  dalla  mi* 
ferieordia  divina  per  Gefucrido  . Quelle  fono 
le  proprie  parole  del  Concilio  di  Trento  , il 
quale  aggiugoe  (b)y  che  noi  ftamo  detti  giufiifi* 
cari  gratuitamente , perchè  niuna  delle  'Cofe , eòe 
precedono  la  giu/ìificazione  , fta  la  Fede , o f te  no 
[ opere,  'può  meritar  quelle  grazia  » - . * « * 

Come  la  Scrittura  ci  fpiega  1»  remi  (ho ne 
às  ficcati , ora  dicendo  (r),  che  iddìo  ltcuo* 
pre,  ed  era  dicendo,  ch’egli  li  leva  n cancel- 
la con  la*  grazia  dello  Spirito  Santo  * che  ci  fa 
nuove  creature;  noi  crediamo,  che  fra  medie- 
re  di  unir  inSeme  qued’  efpreflìoni  per  formar 
l*idea  perfetta  della  giudificazione  del  pecca-  ' 
tore  . Quindi  è che  noi  crediamo  , i nodri 
peccati  elfer  non  folo  coperti , ma  cancellati 
interamente  dal  Sangue  di  Gefucrido  , e dal- 
ia grazia,  che  et  rigenera:  il  che  è sì  lonta- 
no, che  ofcuri  o (cerni  il  concetto  , che  dee 

averii 


(a)  Cernii.  Triti,  feff.  é.csp.y,  (h)  Lb'uL  eap.  8. 
C4  Tiu III. V. VL Vii*  ••  * , . i « 
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averG  del  merito  di  > quello  Sangue  , che  al 
contrario  l’aumenta  e rinnalza. 

Cosi  la  Giuftizia  dì  ,Gefucritto  non  folo  è 
imputata , ma  attualmente  comunicata  a’  Tuoi 
fedeli. per  opefa  dello  Spirito  Santo»  io  modo 
che  non  folamente  fono  riputati»  ma  fatti  giu* 
iti  dalla  fila  grazia.  * ■'  * - 

Se  la  giuftizia,  eh’  è in  noi,  non  fo$è  giu* 
ttizia  fe  non  avanti  agli  occhi  degli  uomini'» 
ella  non  (irebbe  opera  dello  Spirito  Santo  : ella 
è dunque  giuftizia  anche  avanti  Dio  , poiché 
è egli  medefimo , che  la  fa  in  noi , diffonden- 
do la  cariti.  ne’  nottri  cuori  * 
a Tuttavia  è troppo  certo  , che  (a)  la  carne 
appetifee  centra  lo  J{ pirite , c lo  f pirico  con  tra  la 
carne  y e che  tatti  falliamo  in  molte  cofe . Cosi 

?juantunque  la  noftra  giuftizia  Ha  vera  per  l’in- 
ufioqe  della  parità,  ella  non  è punto  giuftizia 
perfetta  pel  cambiamento. della  concupi  feen  za  j 
in  . modo,  che  il  gemito  continuo  di  un’anima 
pentita  de’fuoi  falli,  è l’ufficio  più  neceffario 
della  giuftizia  Criftiana  . Il  che  ci  obbliga  a. 
confettar  umilmente  con  S.  Agoftino  , che  1* 
noftra  giuftizia  in  quella  vita  confitte  più  to- 

t nella  «miflìone  de’  peccaci , che  nella  pec- 
ione delle  yirtù . , 


,.K  ' 
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CAPO  VH.  • ' * 

; > • . t 

il  merito  del?  Opere . 

SOpra  il  merito  dell’  opere la  Gliela  Cat- 
tolica infogna  (a),  che  la  vita  eterna  dee 
ejfere  propella  a' figliuoli  di  Dio  e come  una  gra* 
zia  fiata  loro  rmfericordiofamente  promeffa  per 
mezzo  di  nefìro  Signor  Gefucrifto  come  una 
rkompenfa  fedelmente  data  alle  loro  buone  opere  , 
ind  a' loro  meriti  in  virtù  di  tal  promeffa . Que4 
fti  fono  i proprj  termini  del  Concilio  di  Tren- 
to . Ma  perchè  1’  umana  fuperbia  non  venga 
lufingata  dall’opinione  di  un  mento  prefuntuo- 
fo,  lo  fteflfo  Concilio  infegna  (b) , che  tutto  il 
prezzo  e valore  delle  opere  Criftiane  proviene 
dalla  grazia  fantificante  di  Gefucrifto  , e che 
è un  effetto  dell’influenza  continua  di  quello 
Capo  divino  fopra  le  fue  membra. 

Veramente  i precetti , l’ efortazioni , le  prò- 
«netìfe  ^ le  minacce , ed  i rimproveri  del  Van- 
gelo fanno  a balìanza  vedere,  efler  necdfario , 
«he  noi  operiamo  la  noflra  falute  pel  moto 
delle  noftre  volontà  con  la  grazia  di  Dio,  che 
ci  ajuta:  ma  è un  primo  principio,’  che  il  li-’ 
bero  arbitrio  non  può  far  cofa  , che  conduco 
alla  felicità  eterna,  fe  non  in  quanto  è mollo 
€ follevato  dallo  Spirito  Santo. 

* b ,■  * > Co- 

* ■!■  f- 

£a)  Sejf.f.cap.  16.  •*>  (b)  Ibidem*'"  '*  * \ 
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Cosi , la  Chiefa  fapefldo  effer  quello  Spirito 
divino*  che  fa  in  noi,  per  fua  grazia  , tutto 
ciò  che  di  bene  facciamo,  dee  creder  , che  le 
buone  opere  de’ fedeli  fono  a Dio  fommameo?- 
te  accette,  e di  gran  confiderazione  avanti  di 
lui  : e perciò  ella  con  tutta  1 Antichità  Cri* 
fìiana  fi  ferve  giuftamente  della  parola  di  me- 
rito priocipal mente  p^r  fignifioar  il  valore,  il 
prezzo,  e la  dignità  delle  opere,  che  noi  fac- 
ciamo per  mezzo  della  grazia.  Ma  perche  ogni 
loro  Santità  viene  da  Dio,  che  le  fa  in  noi, 
la  medefima  Chiefa  nel  Concilio  di  Trento  ha 
ricevuto,  come  Dottrina  di  Fede  Cattolica  , 
quel  detto  di  S.  Agostino,  che  Iddio  corona  l 
fuoi  doni  coronando  i meriti  de’ Tuoi  fervi. 

Noi  preghiamo  quelli , che  amano  la  veri* 
tà  e la  pace  , di  volere  qui  legger  diflefe  le 
parole  di  quello  Concilio  .,  affinchè  fi  chiari- 
fcano  .una  volta  delle  male  impreffioni  fatte 
in  loro  della  noftra  Dottrini  {a)  Ancorché  noi 
vergiamo  (dicono  i Padri  di  quello  Concilio  ) , 
che  le  /acre  lettere  Bimano  tanto  le  buona  epe* 
ve , che  Gefucrifto  ci  prometta  egli  fleff»  , ahi 
un  bicchiere  di  acqua  fredda  data  ad  un  povero 
non  farà  fenna  U fua  ricomperi  fa  , e l Apoltolo 
tefìifica , che  un  momento  di  pena  leggiera  /of- 
ferta in  quello  mondo  produrrà  un  pef o ^ eterni 
di  gloria  : con  tutto  aio  a Dio  non  piaccia > CW 

Ff  4 " 

‘ (a)  Seff~6~tTi6t 
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il  Crifltano  fi  confidi  e fi  glorj  in  se  mede  fimo , 
e non  nel  Signore , la  cui  bontà  è si  grande  ver- 
fo  tutti  gli  uomini , che  vuole  , che  i fuoi  prò - 
prj  doni  fieno  meriti  loro . < • ; 

Quarta  Dottrina  è*  fparfa  per  tutto  quello 
Concilio,  il  quale  infegna  in  un'altra  Seflìone, 
che  (a)  noi , i quali  non  pojfiamo  nulla  da  noi 
medefimi , pojfiamo  tutto  con  ejfio  lui  , che  ci 
fortifica  in  tal  maniera  , che  /’  uomo  non  ha  co* 
fa  alcuna  della  quale  poffa  gloriar  fi  , o per  la 
quale  poffa  confìdarfi  in  se  Biffo  ; ma  che  tutta 
la  fina  confidenza  e tutta  la  fua  gloria  è in  Ge- 
fu  cri  fio  , nel  quale  noi  viviamo  , nel  quale  me- 
ritiamo , nel  quale  foddisf  aeriamo,  facendo  frutti- 
degni  di  penitenza , che  hanno  la  lor  forza  da 
lui y da  lui  fono  offerti  al  Padre,  e per  lui  oc- 
fittati  dal  Padre,  Quindi  è , che  noi  doman- 
diamo tutto,  (periamo  tutto,  rendiamo  grazie 
di  tutto  per  noftro  Signore  Gefucrifto  . Noi 
conferiamo  altamente  di  non  efler  grati  a Dio, 
che  in  lui  e per  lui  , e non  comprendiamo 
cornea  attribuirci  fi  porta  un  altro  penderò.  Noi 
poniamo  talmente  in  lui  folo  tutta  la  fperan- 
aa  della  noftra  falute,  che  ogni  giorno  nel  Sa* 
crificio  diciamo  a Dio  quelle  parole  .*  Degna- 
tivi,o Dio,  di  concedere  a noi  peccatori  vofiri 
fervi,  che  f periamo  nella  moltitudine  delle  vo- 
ftre  mifericordie  qualche  parte  t comunione  , cu* 
\t  \ v vo- 

T tmmmm — i— a — — — a— — — — mmm mmm mmmm — — — ’ 
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Deità  Ckicfa  Cattolica, 

vofttì  beati  Apofìoli  e Martiri,  nel  numero  de 
quali  vi  preghiamo  d t voler  ri  ricevere , non  ri- 
guardando al  merito , ma  perdonandoci  per  grò* 
zia  nel  nome  di  Noflro  Signore  Gefucrilto.  * 

La  Chiefa  non  potrà  ella  perfuadere  a’ Tuoi 
figliuoli  * .che  fono  divenuti  Tuoi  avverfarj,  nè 
pér  la  fpiegazione  della  iua  Fede  , nè  per  lo 
decifioni  da’ fuoi  Concilj,  nè  per  le  preghiera 
del  Tuo  Sacrifìcio  , eh’  ella  crede  di  non  aver 
vita  , e che  non  ha  fperansa  * che  in  Gefu~ 
errilo  folo  ? Quella  fperanza  è sì  forte  , che 
fa  ptovar  a’  fìgliuolf  di  Dio  * che  camminano 
fedelmente  nelle  fue  vie*  una  pace,  che  fuper+ 
ogn  intelligente  , fecondo  quel  che  dice  l’Àpo*s 
Itolo  (*) . Ma  benché  quella  fperanza  fìa  pià 
forte  * che  le  promelfe  e le  minacce  del  Mon- 
do * e che  baiti  per  calmar  il  turbamenti 
delle  noltre  cofcienze  , ella  però  non  eltinguo 
tutto  quanto  il  timore  ; perciocché  fe  noi  ha» 
mo  allicurati  v che  Iddio  non  ci  abbandona, 
mai  da  lui  medefimo  , non  fiamo  mai  certi 
di  non  perderlo  per  noltra  colpa  , ributtan-, 
done  le  fue  infpirazioni  . Con  quello  tirnot 
falurare  gli  è piaciuto  di  temperare,  la  confir 
denza,  che  infpira  ne’  fuoi  figliuoli  , poiché  , 
come  dice  S.  Agoltino , è tale  la  nolfea  infer-  ' 
mità  in  quello  luogo  di  tentazioni  , e di  pe- 
ricoli-, che  una  piena  ficurezza  produrrebbe  in , 

' • * noi 

(a)  Pbil.  IV,  7,  . . 
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noi  rilaflamento,  ed  orgoglio;  in  luogo  diche 
qoetto  timore  , il  quale  , fecondo  il  precetto 
dell’  A portolo  (a)  , ci  fa  operar  con  tremore  la 
noflra  falute , ci  rende  più  vigilanti , e fa  che 
ci  uniamo  con  umile  dipendenza  a chi  .opera 
in  noi  per  fua  grazia  il  volere  , ed  il,  fare  f?: 
tondo  il  fuo  beneplacito , come  dice  l’iiteflqSaa 
Paolo  (A)  . 

* Ecco  quello, che  v’ha  di  più  neceflario  nel* 
la  dottrina  della  Giuftificaziooe  ; ed  i noftri 
Avverfarj  farebbero  molto  irragionevoli , fe  non 
confeflaffero , che  quefta  dottrina  bafta  per  in- 
funare a’  Criftiani , che  debbono  riferir  a Dio 
per  Gefucrifto  tutta  U gloria  della  loro  (alute^ 
- Se  poi  ricorrono  i Miniftri  a quirtìoni  fot* 
tili,  è bene  d’ avvertirli , non  effer  più  tempo: 
da  ora  innanzi  , che  fi  rendano  tanto  ri  troll 
non  noi , dopo  le  cole  che  hanoo  conceduto 
a’ luterani,  ed  a’  loro  proprj  fratelli  in  mate- 
ria della  Predertinazione  e della  Grazia . Deb* 
bono  quindi  aver  apprafo  a ridurli  in  quella 
materia  a quello , che  aflblutamente  è necef- 
fario  per  irtabilire  i fondamenti  della  Ctiftia*  . 
na  pietà  * 

Che  fe  una  volta  portono  rifolverfi  a.  con- 
tenerli it  quelli  limiti  , faranno  ben  pretto 
foddisfatti  , nè  ci  opporranno  più  , che  anni- 
chiliamo la  grazia  di  Dio,  attribuendo  tutto. 

alle 

(a)  Pbil,  U,  12,  (b;  Ibid,  ij. 
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*11*  «olire  opere  buone  ; poiché  abbiamo  loro 
inoltrato  in  termini  cosi  chiari  nel  Concilio 
di  Trento  quei  tre  punti  u decifivi  un  quelta 
materia:  Che  i neflri  pacai  cingono  pan- 
nai per  pura  mifcricordia  , per  Gefucrifto  ; che 
mi  Minarne  ad  ma  liieralud,  granila  la  Gin 
fiìzia , eh’  l in  mi  par  le  Spinte  Sante;  e che 
mete  le  inane  opere  , eie  facemmo  fono  tanta 

doni  della  Grazia.  - . * « 

Cosi  bifogrt»  confeflare  , che  a Dotti  ad 
[or-  partito  non  contendono  più  tanto  iopra 
q nelta  materia  , come  fkeano  da  principio,  • 
ve  ne  ha  pochi , che  non  confeifino  che  ta> 
fognava  (spararli  per  quello  punto  - Ma  in 
quella  importante  difficolti  della  Giultificaa». 
He  , nella  quale!  i loro  primi  Autori  fi  fo- 
no  principalmente  fondati , non  t al  prefen- 
te  pi  il  confiderata  come  principale : dalle  perlo. 
„e  più  leniate,  chefien  tra  effi,  fi  Ufcia  pen, 
far  toro , che  giudizio  riebbi  farii  della  loro, 
(epilazione  , e che  fperanza  fi  potrebbe  ave» 
per  la  riunione,  fe  fbperaffero  la  propria  preo». 
cupazione,  e deponelfero  1 animo  di  coment 

^ere:.  . ;■■■>  'v*h  < 

*'  * •*-  ■*' 

*.v‘  \ „ %■  • • 1 - » ’ fi- 

. . è-  L/».'  ■ i • «N  ' ‘i 

• 4 ( r 


T •*  ' -r.»r  t 

* 

..  - 

li 


: ■ !« 


ut  è 


fo*  U .-ì.  i ' ■*  v J 

C\- 


Dìgitired  by  Google 


I 


4^0  E/peftxtene  dilla  Doilrtha 

G A P O u VIIIv  /.  v » 

. '••  *J  ..  •<•  ir*  r*  t vi 

tf  Soddisfax'tmi  , il  Purgatorio , # ••. 
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Blfogna  fpiegare  ancora , iik.qual  maniera 
noi  crediamo  di  poter  foddisfare  a 'Dio 
per  la  fua  Grazia  , affla,  di  non  lafciar  alcun 
dubbio  fopra  quella  materia;  * > t 

• I Cattolici  infegnano  di  comun  confenfo  , 
•he  folo  Gefucrifto  , Dio,ed  Uomo:  infienae  j 
potea  per  la  Dignità  infinita  delia  fua  Parfona 
offerir  a Dio  una  foddisfaziane  baflevole  per 
li  coltri  peccati . Ma  avendo  egli  foddifrfàtca 
foprabbondantemente  , ha  potato  applicarci 
quella  fòddisfazione  infinita:  in  due  maniero  \ 
o dandoci  una  intera  abolizione,  fenza  rifervar 
alcuna  pena;  o commutando  una  maggiore  m 
una  minore  , cioè  a dire  ^ la  pena  etera*  ìa 
pene  temporali.  Perchè  la  prima  maniera  è la 
piò  perfetta  * • e la  più  conferme  alla  fua  bon- 
tà egli  1’ ufa  fubito  nel  Battefinto  ; ma  noi 
crediamo,  che  fi  ferva  della  feconda  nella  re- 
mi (fiore  , che  concede  a’  battezzati , che  rica- 
dono nel  peccato,  effendovi  in  qualche  modo 
forzato  dall’  ingratitudine  di  quelli  , che  fi  fo- 
no abufati  de'fuoi  primi  doni  ; in  modo  che 
debbono  foffrir  qualche  pena  temporale  , ben- 
ché loro  fia  rimetta  I eterna  • 

Non 
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. Non  bi fogna  quindi  coachiudere-,  che  Ge* 
fucrilio  non  abbia  interamente  foddisfatto  per 
noi  , ma  al  contrario  , che  avendo  acquilta» 
fopra  di  noi  una  ragione  a doluta  pel  prezzo 
infinito,  ch’egli  ha  dato  per  la  noftra  falute, 
ci  concede  il  .perdono,  con  tal- condizione,  fot- 
ta, tal  legge, e con  ia  riferva  che  a lui  piace* 
Noi  faremo  ingiuriofi  , ed  ingrati  verfo  il 
Salvatore,  fe  ofaffinio  di  contraffargli  l’infim- 
tk/iel  fuo  merito  y fotto  pretefto  che  perdo» 
standoci  : il  peccato  di  Adamo  , non  ci  fgrava 
nell’iittfto  tempo  da  tutte  le  feguele  di  effo* 
tediandoci  tuttavia  foggetti  alia  morte  , ed  a 
tante  infermità  corporali,  e fptrituali  cagiona* 
teci  da  quel  peccato.  Bada  che  Gefucriffo  ab- 
bia una- volta  pagato  il  prezzo, per  cui  fareino 
un  giorno  interamente,  liberati  da  tute’  i mali, 
q he  ei -opprimono;  e noi  tocca  di  ricever  co» 
tornili  't  t rendiménto  ,di  grazie  > ciafchedunò 
parta  del  fuo  benefìzio  , confiderando  il  prò* 
gre  (fa  a col . quale  gli  piace  promover  la  noftra 
liberazione;,  ^fecondo  1’  ordine  ffabilito  tifili 
fua  fapienza  per  noflro  bene  , e per  una  piò 
chiara  manifeftazione  della  fòt  bontà,  6 delle 
fua  Gi uff i zia  & rf-.'  ;•?  *•  ;V?  l 1*2  hsti  i-i  XfOi 
* Ber  eoa  fintile  ragione  noti  dee  parerci  firn» 
.no , f<vc>L  ci  ha  m offrati  una  gran:fàcilitb 
. nel  Battemmo  * .fi.  mode  più;  diòiche • con  nohv 
dopo  che  ne  abbiamo  violate  le  fante  proraef- 
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fe  ; • £‘  cofa  giu/la  ,•  ed  iniìeme  , per  noi  falli- 
tele che., Iddio,  rimettendoci  il  peccato  eoa 
1*  peti*  eterna  che  j avevamo  meritata,  ri» 
^k^gg3  -da  noi  qualche  pena  tempoealei  per 
contenerci  nel  dovere  ; acciocché  ufeendo  trop- 
pa ; predo  de’ legami  delia  giutìizia  , non  ci 
abbandoniamo  < ad  una  temeraria  confidenza  , 
ibufando  delia  faciliti  del  perdono» 

Per  Soddisfare  dunque  a quella  obbligazione 
fiatino  Soggetti  ad  alcune  ppere  penofe,  che 
adempir  dobbiamo  in  iSpìnttf  dii  umilili  e,  di 
penitenza:  e quella  è la  neceffirk  di  quell’ope* 
ce  Satisfattone/  , che  ha  obbligato  « la  Chiefii 
•mica  ad  imporre  a’. penitenti  le  pene,  che  li 
chiamano  canoniche*!  , o*  . tx,  ,>  i 

« Quando  ella  dunque  impone  a*  peccatori 
dello  opere  penale' e dimoili, e ch’erti  le  prca* 
dono  a far.  corvuoiilth  q quello  fi  chiama  fod* 
dùfaziooe  p a q «andò  avendo  riguardo  , o ai 
fervotc  de  penitenti,  o ad*  altre  buone  opere, 
che  loro  preScóve  , rimette  qualche  coSa  deU 
k pena  ad  «fii  dovuta , quello  fi  chiama  In- 
dulgenza r ^ . > »«.  6 ♦ni u.n  . r.  • ;•> 

a! J1  Concilio,  di.  Trento  «non  propone  ■ altra 
cofa  da  credere  Sopra' il  punto  delle  Indulge**» 
ae»  Se  non  che  (a)7a  facoitdài  concederle  è (la- 
ia  data  alla  Chic  fa  ds  Gefucrifto,  c*ebc  F afa 
pd  felaurt;  ai  che  qoeilo  Concilio  aggiugne, 
►** ti:  • .t  i.*4<{  „l  5-«i %)\i  oreex.*  . j‘)  v.  tlf 

'X  (a)  Com.  Scff.  XXV . 0#cr.  de  Ini 
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cb',  egli  dee  riteaerft  , *»<*  con  moderazione  , a<\ 
ciocché-,  la  ài f ciplina  Ecdefutftica  non  venga  /ner- 
vata da  una  fovercbia  facilità  j ri  che  rnoftra  , 
la  miniera  drdrfranfar  le  Indulgenze  appar- 
tener alla.. ddciplinav’ : >•  ■"'•v  ”...  iri* 

t\  Quelli  chefcono  < di  quella 'vita-  co»  la  gMy 
zia  .e  «.anca  , ma  tuttavia  debitori  delle  pen# 
rifervate  dalla  divina  Giufttzia  , le  fofferifcdno  , 
«eU’xaltra.  . Il  .che  obbligò  tutta  1’ Antichità 
Griftiaoa  ad.  offerire  prieghi , eie  moline,  facri* 
ficj.per  li  Fedeli  , che  fono  -morti  nella  paca 
e comunione' della  Chiela  v con  una  fede  cer- 
ta, che  poffon  efler  ajutati  per  quelli  mezzi"» 
Quello  è quel  che  il  Concilio',  di  Trento  (a) 
ci  propone  da  credere  intonar»  alle'  anime  fi*- 
tenute  nel  Purgatorio  , lenza  determinare  hi 
ohe  conlilfano  le  loro  peto  V ad  • molte  - altre 
«ole  limili  * fopra  le  quali  quello  Santo  Con* 
cilio  richieder  g»an  cautela  e-iriiegno  , bialh 
mandò  coloro  r che  fpacciaao  ciò  eh’ è inemo 
c folpetto  » 

Tal’  è la  Santa  ed  inneceAte-Dotmnsi  della 
Chiefa  Cattolica  intorno  alle  foddisfazioni  \ 
che  le  li  è voluto  addoflàr  per  un  si  graQ  de- 
litto . Se  dopo  quella  fpiegazioné  i Pretefi-Ri- 
formati  ci  oppongono,- che  facciamo  torio  al* 
la  loddisfazione  di  Gefucrifto  , bifogna  che  A 
fieno  dimenticati,  che  noi  loro  abbia  tu  detto, 


(a)  Seff.  XXV.  it  Pur. 
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**  y ”,  , 

il  Salvatore  aver  pagato  il  prezzo  intero  del 
noftro  rifcatto  ; nulla  mancar  a quello  prezzo, 
poiché  è infinito  ; e quelle  riferve  dì  pene, 
di  cui  abbiamo  parlato  , non  provenir  da  al* 
cun  difetto  di  tal  pagamento,  ma  da  un  cert* 
ordine , eh’ egli  ha  flabilito  per  trattenerci  con 
giudi  timori , e con  una  falutare  difciplina. 

Che  fe  ci  oppongono  ancora  , che  noi  cre- 
diamo di  poter  foddisfare  per  noi  medefimi  a 
qualche  parte  della  pena  dovuta  a’  noftri  pec- 
cati; potremo  dire  con  fiducia, apparir  il  con- 
trario per  le  maffime  già  da  noi  ilabilite  * 
Elle  fanno  chiaramente  vedere,  che  tutta  la 
Adira  falute  non  è , che  un’  opera  di  raiferi- 
cordia  e di  grazia  ; che  quel  che  noi  facciamo 
per  la  grazja  di  Dio  non  è men  fuo  di  quel 
eh’  eir  faccia  tutto  folp  ;per  la  fiu  volontà  af- 
foluta;  e che  finalmente  queL  che  a lui  diamo 
non  . gli  appartiene  meno  di  quel  eh’ effe  dà  a 
«oi.  Al  che  bifogna  aggiungere,  quel  che  noi 
chiamiamo  foddisfazione  fecondo  tutta  la  Chie* 
fe  antica , non  edere  alla  fine , che  un  appli- 
cazione della  ieddisfàzione  infinita  di  Gefu- 
criflo . v i *- 

--  Quella  medefima  confidérazione  appagar  dee 
chi  fi  offeo d offe  ^quando  diciamo.,  che  Iddio 
& compiace  talmente  della  carità  fraterna,  e 
della  comnoione  ide’  Tuoi  Santi  , - che  fpeffo 
nncora  riceve  le  foddisfazioni , che  gli  offeria- 


l 
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tuo  gli  uni  par  gli  altri  . Sembra  che  qaefti 
non  concepivano  come  tutto  quel  che  noi 
fiamo,fia  di  Dio, nè  come  tutt’  i riguardi,  che 
ha  per  Tua  bontà  , de’ fedeli , che  fono  le  mem- 
bra di  Gefucrillo,  fi  riferivano  neceflariàmen- 
te  a quello  capo  divino.  Ma  certo  quelli, che 
hanno  letto  e confideratò  , che  Iddio  medefi- 
nio  infpira  a’  Tuoi  lervi  il  defìderio  di  afflig-v 
gerfi  nel  digiuno  , nel  facco  , e nella  cenere  , 
non  folamente  per  li  loro  peccati  , ma  per 
quelli  di  tutto  il  popolo  , non  fi  maraviglie- 
ranno ,,  fe  noi  diciamo  , eh’  ei  modo  dal  gp- 
dimento,  che  ha  nel  far  grazie  a’ fuoi  amici, 
accetta  mifericordiofamcnte  1’  umile  facrifuio 
delle  loro  volontarie  mortificazioni  in.  dimi- 
nuzione de’  gaftighi  , ch’egli  preparava  al  fu» 
popolo  : il  che  mollra  , che  foddisfatto  dagli 
uni  fi  vuol  raddolcir  verfo  gli  altri onoran- 
do per  quello  mezzo  il  fuo  Figli uoló  Gefu- 
crifio  nella  comunione  de’ fuoi  membri , e nel- 
la Santa  focietà  del  fuo  Corpo  miltico  . 

» • >■  * i . 
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1 Sagr amenti . 
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L’Ordine  della  Dottrina  richiede , che  ora 
parliamo  de’ Sagramenti , per  lì  quali  ci 
vengono  applicati  i meriti  di  Gefucriflo  . Co- 
Bo/Efp.ddla  Dot  Mila  CÙ.T.XIX.  G g nìc 
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me  (le  difpute  , che  noi  abbiamo  in  quello 
luogo  , fé  vogliamo  eccettuarne  quella  dell* 
Eqcariflia , non  fono  le  più  fervide,  rifchiarere- 
jno  alla  prima  in  poche  parole  le  principali 
d.fficoltà  , che  ci  fi  fanno  intorno  agli  altri 
Sagrameli  , rifervando  all’  ultimo  quella  dell’ 
Eucarifiia  , eh’  è la  piu  importante  di  tutte  . 

I Sagramenti.  della  nuova  Legge  non  fona- 
tola mente  fegni  fagri  , che  rapprefeqtano  la 
grazia,  nè  fìgillì  ^ che  ce  la  confermano,  ma 
ì linimenti  dello  Spinto  Santo,  che  fervono  ad 
applicarcela  , e ce  la  conferirono  in  virtù 
delie  parole,  che  fi  pronunziano , e detrazione 
che  fi  fa  fopra  di  noi  eftrinfecamente purché 
non  vi  rechiamo  alcun  oftacolo.  con  la  noftra 
mila'  dilpofizione, 

^.Quando  Iddio  lega  una  grazia  sù  grande  a’’ 
fègni  efte.rio.ri,  che  di  natura  loro  non  hanno 
alcuna  proporzione  con  un  effetto  si  maravi- 
gliofo,  dinota  chiaramente,  che  oltre  a tutto 
quello,  eh®  noi  pòffiama  fare  intrinfecamentQ 
con  le  nollr©  buone  difpofizioni  , è d’  uopo  , 
che  per  noftra  fantificaziorie  intervenga  una 
operazione  (pedale  dello.  Spirito  Sànto  , ed  un' 
applicazione  (ingoiare  del  merito  del  noftra 
Salvatore  v la  quale  ci  viene  dimoftrara  per  U 
Sagramenti  , Cost  non  può  ributtar!»  quella 
dottrina.  r fenza  far  torto,  al  merito  di  Gefij- 
trifto,  ed  all’opera  della  divina  potenza  nella 
«cftra  rigeneratone,  \ Noi 
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Noi  riconofciamo  fette  fegni  , o cerimonie 
fagre  ftabilite  da  Gefucrifto  come  mezzi  or- 
dinarj  della  fantificazione  , e della  perfezione 
del  nuovo  uomo  . La  loro  divina  iftituzione 
* apparifce  nella  Sacra  Scrittura  , o per  le  pa- 
role efprefle  di  Gefucrifto,  che  li  {labili ; o per 
la  grazia  , che  fecondo  la  ftelfa  Scrittura  vi 
è unita  , e che  dinota  neceffariamente  un  or- 
dine di  Dio  4 

' > ■ . ' '• 

Il  Battemmo  * 

COmc  i bambini  non  polfono  fupplire  al 
difetto  delBattefimo  con  gli  atti  di  Fe- 
de , di  Speranza , e di  Carità  , nè  coll*  inten- 
zione di  ricever  quello  Sagramento  , noi  cre- 
diamo, che  fe  in  fatti  non  lo  ricevono,  non 
partecipano  in  modo  alcuno  della  grazia  della 
redenzione  ; e cosi  morendo  in  Adamo  , non 
hanno  parte  veruna  con  Gefucrifto» 

E’  bene  di  qui  olfervare , che  i Luterani 
credono  con  la  Chiefa  Cattolica  T aflbluta 
neceflìta  del  Battefimo  per  li  bambini  , e fi 
maravigliano  con  elfa  , che  fi  fia  negata 
una  verità  , che  avanti  Calvino  nelfuno  avea 
ufato  di  rivocare  in  dubbio  , sì  fortemente 
era  impreffa  nell*  animo  di  tutt*  i Fedeli . 

' Con  tutto  ciò  i Pretefi-Riformati  non  han- 
no paura  di  lafciar  volontariamente  morire 
......  Gg  . 2 ; loro 
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Joro  figliuoli , come  i figliuoli  degl’  Infedeli  , 
fenza  portare  alcun  contraffegno  del  Criftiane- 
fimo  , e fenz’  averne  ricevuta  alcuna  grazia  , 
fe  la  morte  previene  il  giorno  della  loro  adu- 
nanza . 

La  Confermazione  r -, 

L’ Jmpofizione  delle  mani  praticata  da’ San- 
ti Apoftoli  ( a ) per  confermare  i Fedeli 
contra  le  perfecuzioni  , avendo  il  fuo  effetto 
principale  nella  difcefa  interiore  dello  Spirito 
Santo  , e nella  infufione  . de’  tuoi  doni  , non 
dovea  da’noftrì  Avverfarj  rigettarfi,  fotto  pre- 
tefto  che  lo  Spirito  Safnto  non  difceade  più 
vifibilmente  fopra  di  noi  . Cosi  tutte  leChie- 
fe  Criftiane  1’  hanno  religiofamente  ritenuta 
dopo  il  tempo  degli  Apoftoli , fervendoti  anche 
della  fanta  Crefima  , per  dimoftrare  la  virtù 
di  quefto  Sagramento  per  una  rapprefentazio- 
ne  più  efpreffa  dell’  Unzione  interiore  dell* 
Spirito  Santo  • 

.1  •••'/;  . . • . '.  ••  • 

La  Penitenza , e la  QonfeJJtone  Sacramentale  •. 

NOi  crediamo  , che  fia  piaciuto  a Gefu- 
crifto  , che  coloro,  i tjuali  fi  fono  fot- 
lomelli  all’ autorità  della  Chiela  pel  Battefimo, 
e di  poi  hanno  violate  le  Leggi  dell’ Evange- 
li::/ . . Uo 

{*)  Aft,  Vili,  Ij,  17, 
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lio  (a)  , vengano  a fottometterll  al  giudicio 
della  medefima  irei  Tribunale  della  Peniten- 
za , dov’  ella  efercita  la  facolta  datale  di  ri- 
mettere, e di  ritenere  i peccati. 

I termini  della  commilitone  data  a’  Miniltri 
della  Chiefa  per  afifolvere  da’  peccati , fono  cosi 
generali  , che  fenza  temerità  non  fi  può  ri- 
durre a’  peccati  pubblici , e perchè  quando  chi 
pronunciano  l’alfoluzione  in  nome  di  Gefucri- 
lto  , non  fanno  che  feguire  i tèrmini  efpreffi. 
di  tal  commihìone  , il  giudicio  fi  crede  refo 
da  Gefucrifto  medefimo,  ih  luogo  del  quale 
fono  depurati  Giudici.  Egli  è il  Pontefice  in- 
vifibile,che  affolve  interiormente  il  Penitente, 
mentre  che  il  Sacerdote  efercita  il  miniftejda 
citeriore . ' ' " _ . 

Elfendo  quello  giudicio  un  freno  tanto  nc- 
celfario  alla  licenza  , una  fcaturigine  così  fe- 
conda di  faggi  configli , Una  confolazìone  cosi 
fenfibile  per  le  anime  afflitte  de’  loro  peccati, 
quapdo  non  folamente  fi  dichiara  loro  in  ter? 
mini  generali  la  loro  alfoluzione  , come  i Mì- 
niltri  praticano,  ma  che  in  effetto  fi  alfolvono 
con  1’  autorità  di  Gefucriflo  , dopo  un  efarqe 
particolare  , e con  la  cognizione  della  caufa  ; 
non  polfiamo  credere  , che  i noltri  Avverfarj 
solfano  rimirar  tanti  beni  fenza  dolerfi  della 
^ lor  perdita , e fenz’  av^r  qualche  vergogna  di 
<3g  3 una 

(ai  Mitt.  XVIII.  "V.  18.  Joan.  XX.  V. 
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una  Riforma  , che  ha  tolta  una  pratica  tanto 
falutevole  e Tanta.  ,f 

c 

Lf  Efìrema  Unzione  » 


LO  Spirito  Santo  avendo  congiunto  all’Eftre* 
ma  Unzione  , fecondo  il  teflimonio  di 
San  Giacomo  ( a ) , la  prometta  efprefla  della 
femittione  de’ peccati,  e del  follevamento  dell’ 
infermo,  a quella  fanta  Cerimonia  nulla  man- 
ca per  edere  un  vero  Sagramento. . Bifogna 
folamente  notare  , che  confortile  la  Dottrina 
del  Concilio  di  Trento  ( b ) 1’  infermo  è piti 
follevato  fecondo  l’anima  , ,che  fecondo  il 
corpo  ; e come  il  bene  fpirituale  è Tempre  1’ 
oggetto  principale  della  Legge  nuova,  cos'i  è 
quello  , che  aifolutamente  afpettar  dobbiamo 
da  quella  fanta  Unzione,  fe  fiamo  ben  difpoflij 
laddove  il  follevamento  nella  infermità  ci  fi 
concede  folo  per  relazione  alla  noftra  falute 
eterna  , fecondo  le  occulte , difpofizioni  della 
divina  Provvidenza,  ed  i diverti  gradi  di  pre* 
parazione  e di  fede,  che  fi  trovano  ne  Fedeli. 

. i • 

4 - * •«*  ’ • 

7'  ;7  7 • 7"  ‘Ma. 

. r*  ‘ , ' i *’  * - * ’ . t 

* • . ' 

— '■ — 

(a)  T*c.  V.  14. 

(b)  Scjjf.  XlV.  c.  II.  de  Sacr.  Extr.  Vn£l. 
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Matrimoniò  • 

QUaddo  ti  fconfiderérà  * che  Géfiicriììo  hi 
dati  uni  nuov^  forma  al  Matrimoniò  0)* 

’ riducendó  .quella  fatiti  focietà  a due 
perfone  immutabilmente*  ed  indiflolubil  mene 
Unite;  e -quando  fi  vedrà  quella  infepàràbile 
Unione  elfer  il  fegtìò  della  fuà  eterna  Untone 
Con  la  Ghiera  v non  farà  difficile  à compren- 
dere, che  il  maritaggio  de’ Fedeli  è accompa- 
gnato dallo  Spirito  Santo  e dalla  Grazia;  e fi 
loderà  la  divina  bontà  * che  le  fia  piaciuto 
rii  con  fagrate  in  qtlefto  modo  ì’  Origine  dellà 
tooftra  calcita  » „ ’ ‘ /.-4  • 

V Ordine  ,t 

■ ...  .»  , * i 

L*  Impolizlònè  delie  tiiànl  * che  ricévono  i 
Mirìillri  del  Le  cdfe  facre,  effendo  accorci* 
pagnata  da  Uba  virtù  s*!  prefente  dello  Spiritd 
Santo  ih))  6 da  Una  infuGone  cosi  intera  del- 
la Grazia*' dee  porli  nel  numero  de’  Sagra- 
menti  i è bifogna  eziandio  confelfarè  * che  i 
hcfiri  Avveilarj  (c)  noh  n’  efcludono  afìolUra- 
mebte  la  confagrazicne  de’  Minifiri , ma  lefclu- 
dopo  fetnplicemenìe  dal  numerò  de’Sagtathem 
ti*  che  fOhò  comuni  à tutta  la  Cbiefa  < 

• . _ Qfi  4 . 

tu)  ÌAoxik  XIX.  $.  Èphef.  V.  32. 

(h)  /.  Tint.  cap.  IP.  ti.  Tir ».  tar,.  t. 

(e)  Co'ifejsi  delta  Fede  an.  XX  Xf'. 
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CAPO  X. 

• • : . * ; • . - , • 

Dottrina  della  Cbiefa  intorno  alla  prcfenza  reafe 
del  Corpo  e Sangue  di  Cefucnfìo  nell'  Eu~ 
confila  y e della  maniera  come  la 
Cbiefa  intende  quelle  parole  ; 

•*» 

ECcoci  finalmente  arrivati  alla  quiflione 
dell’  Eucarillia  , dove  farà  necelfario  lo 
fpiegare  più  ampiamente  la  noftra  Dottrina  , 
fenza  però  difcodarci  troppo  da’  termini  , che 
ci  Piamo  preferita  . : 

La  prefenza  reale  del  Corpo  e del  Sangue 
di  noftro  Signore  in  quello  Sagramentò,  viene 
folidamente  (labilità  dalle  parole  dell’  Illituzio- 
ne  ( a),  le  quali  noi  intendiamo  letteralmente; 
e non  bifogna  domandarci  , perchè  ci  appi- 
gliarne al  fenfo  proprio  e letterale  , più  che 
ad  un  viandante  , perchè  egli  fegua  la  via 
maeflra.  A quelli,  che  ricorrono  a’fenfi  figu- 
rati , e prendono  fentieri  non  battuti  , tocca 
di  render  ragione  di  quél  che  fanno  . Quanto 
a noi,  che  nelle  parole  ufate  daGefucrilto  per 
l’iftituzione  di  quello  millerio  nulla  troviamo, 
che  ci  obblighi  a prenderle  in  fenfo  figurato  , 
flimiamo  che  quella  ragione  balla  per  appli- 
carci al  fenfo  proprio  . Ma  vi  liamo  ancora 
fòrtemente  impegnati , quando  veniamo  a con»  i 

, t -, 

(*)  Quefio  è il  mio  Corpo  • 
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fìderare  in  quello  miflerio  l’intenzione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  la  quale  fpiegherò  più  Templi* 
temente,  che  mi  farà  puffi bi  le  , e con  princi- 
pi , da’  quali  credo  , che  gli  Avverfar)  non 
potranno  difléntire  . 

Dico  dunque  , che  le  parole  del  Salvato- 
re (a)  , Pigliate  , mangiate  , que/lo  è il  mio 
Corpo  dato  per  voi , ci  moflrano  , che  come 
gli  antichi  Ebrei  non  fi  univano  fidamente  in 
ìfpi rito  all’immolazione  delle  vittime,  ch’era- 
no  offerte  per  effi,ma  che' in  effetto  mangia- 
van  la  carne  facrificata  , eh’  era  loro  un  con- 
traflfegno  della  parte  , che  avevano  in  tale 
obblazione:  cosi  Gefucrifio  efìendofi  fatto  egli 
fleffo  noftra  vittima,  ha  voluto  che  noi  man- 
giaffimo  effettivamente  la  carne  di  quello  Sa- 
crificio , acciocché  la  comunicazione  attuai* 
di  quella  carne  adorabile  folfe  a ciafcuno  di 
doì  in  particolare  un  teflimonio  perpetuo,  che 
per  noi  l’ha  prefa,  e per  noi  l’ha  immolata. 

Aveva  Iddio  vietato  agli  Ebrei  (b)  di  man- 
giar l’Oflia,  ch’era  fiata  immolata  per  li  loro 
peccati, per  loro  infegnare,  che  la  vera  efpia- 
zione  de’ peccati  non  fi  facea  nella  Legge  , nè 
perlofangue  degli  animali:  per  tal  proibizione 
era  tutto  il  Popolo  come  in  interdetto,  fenza 
poter  attualmente  partecipare  della  remiffione 
de’ 

(a)  Mattb.  XXV li.  Lue . XXII. 

(b)  Levi/.  VI.  50. 
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de’  peccati  * Per  Una  ragione  oppofla  face* 
mefliere  , che  il  Corpo  del  noftro  Salvatore  , 
vera  Odia  facrificata  pel  peccato,  fi  mangiafle 
da’ Fedeli,  per  dimofirar  loro  con  quello  man- 
giare, che  nel  Nuovo  Tefiametito  era  compi* 
ta  la  remilfione  de’  peccati  » 

Proibiva  parimente  Iddio  al  Popolo  Ebreo 
(a)  di  mangiar  del  fangue  J ed  una  dèlie  ra- 
gioni di  quello  divieto  era  , che  il  /angue  ci 
è fiato  dato  pet  la  ef piamone  delle  nojìre  ani - 
me  ; ma  per  lo  contrario  il  nollró  Salvatore 
ci  propone  il  fuo  Sangue  da  bere,  perchè  ( b ) 
egli  è flato  fparfo  per  la  rcmij/ione  de'  peccati 
Onde  il  mangiare  della  Carne  , ed  il  bere 
del  Sangue  del  Figliuol  di  Dio  , è cosi  reale 
-«Ila  Tanta  Menfa  , come  la  grazia  , la  remif- 
fione  de’  peccati  , e la  partecipazione  del  Sa- 
crifìcio di  Gefucrillo  è attuale  ed  effettiva  nel 
Nuovo  Teltamenio  * 

Tutta  volta-,  perché  égli  delìderava  di  eie f* 
citar  la  nollraFede  in  quello  millero,  e nell* 
ifieflo  tempo  levarci  l’orrore  di  mangiarla  Tua 
Carne  e bere  il  fuo  Sangue  nella  loro  propria 
Tpécie  , era  convenevole  , che  ce  li  delle  in- 
volti lotto  altra  fpecie  '*  Ma  Te  quelle  confi- 
derazioni  1*  hanno  obbligato  a farci  mangiare 
la  carne  della  nollra  vittima  in  altra  maniera, 

«he  non  fecero  gli  Ebrei  * non  ha  per  quello  \ 
» ' * ■ > do* 

, A ' .... 

Levtt.  XVU.  u.  (b)  Matti.  XXVI.  z%> 

I 
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dovuto  levarci  alcuna  cofa  della  realtà  e del- 
la faftan  za  . 

Si  vede  dunque  , che  per  adempier  Ié 
antiche  figure  , e metterci  in  portello  attuale 
della  vittima  offerta  pel  noftro  peccato  , Ge- 
fucrifto  ha  avuto  dileguo  di  darci  in  verità  il 
fuo  Corpo  ed  il  Tuo  Sangue;  il, eh’ è cosi  evi- 
dente , che  i noftri  Awerfarj  medefimi  vo-* 
gliono,  che  noi  crediamo,  aver  $rti  in  ciò  il 
medefimo  fentimento  che  noi  , non  ceden- 
do di  ripeterci  , che  non  negano  nè  la  veri- 
tà.  , nè  la  partecipazione  reale  dei  Corpo  e 
del  Sangue  nell’  Eucariliia  . Il  che  noi  efa- 
mineremo  qui  appreffo  dove  pentiamo  di 
efporre  il  lor  fentimento  , dappoiché  avremo 
finito  di  fpiegare  quello  della  Chiefa.  Ma  in-  , 
tanto  conchiuderemo  , che  > fe  la  femplicità 
delle  parole  del  Figliuol  di  Dio  gli  sforza  a 
riconofcere  , che  la  fua  efprerta  intenzione  è 
fiata  di  darci  in  verità  la  fua  Carne , quando 
dille,  Quejìo  è il  mio  Corpo , maravigliarfi  non 
debbono  , fe  non  portiamo  cortfentire  d’ inten*  * 
der  quelle  parole  folaroente  in  figura. 

In  fatti  , il  Figliuol  di  Dio  còsi  attento 
nell*  efporre  a’  Tuoi  A portoli  quel  che  infegna- 
va  fotto  parabole  e fotto  figure,  non.  avendo 
qui  nulla  detto  per  fpiegarfi  , fembra  di  aver 
lafciate  le  fue  parole  nel  loro  fignificato  na- 
turale . Io  so,  che  i Pretefi- Riformati  pre-> 

< ' ten- 
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tendono  , che  la  cofa  baftantemente  fi  fpieghi  , 
da  se  medefima  , poiché  fi  vede  bene  v dicoa 
effi  , ciò  eh’  egli  prefenta  non  eflfer  che  pane 
e vino  ’ ma  fvanifee  quefto  ragionamento  , 
quando  fi  confiderà,  che  colui,  che  parla,  è di 
un  autorità  , .che  prevale  a’  fenfi  , e di  una 
potenza  , che  domina  tutta  la  natura . Non  è 
più  malagevole  al  Figliuol  di  Dio  il  fare, che 
il  fuo  Corpo  fia  nell’ Eucariftia,  dicendo,  Que- 
fto è il  mio  Corpo , che  il  fare,  che  ufla  don- 
na fia  liberata  dalla  fua  infermità,  dicendo  (a). 
Donna  , tu  fei  liberata  dalla  tua  infermità  , o 
che  fi  confervi  la  vita  ai  figliuolo  del  Regolo, 
dicendo  (£),TW figliuolo  è vivo ; o finalmen- 
te , che  i peccati  del  Paralitico  gli  fieno  per- 
dònati , dicendo  (c)  , / tuoi  peccati  ti  fono 
perdonati  . . * 

• Cosi  non  avendo  noi  a prenderci  penfier® 
com’  egli  efeguirà  ciò  che  dice  , ci  attacchia-  ‘ 
»o  precifa  mente  alle  fue  parole  . Colui , che- 
fa  quel  che  vuole  , parlando  opera  ciò  che 
dice;  ed  è fiato  più  agevole  al  Figliuoli  di 
Dio  il  forzare  le  leggi  della  natura  per  veri-  1 
ficare  le  fue  pafole  , che  non  è facile  a noi 
di  accomodar  il  noftro  fpirito  ad  interpretazio- 
ni violente,  é che  pervertono  tutte  le  leggi 
del  difeorfo  ; 

Quelle 

(a)  Lue.  XJJI.  i».  (bj)  Jean.  IV.  50. 

, (b)  Mattb.  IX.  2. 
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i Quelle  leggi  ci  additano,  il  fegno  che  rap- 
1 prefenta  naturalmente  , ricever  bene  fpeflo  il 
it  nome  della  cofa  , poiché  gli  è come  naturale 

, di  ridurcela  nella  mente.  L’ ifteflo  avviene  al- 

Ì tres't,  benché  con  certi  limiti,  a fegni  d’  Ifti- 
1 tuzione  , quando  fono  ricevuti  , e vi  fiamo 

i affuefatti.  Ma  che  nello  ftabilir  un  fegno,  che 

: da  se  non  ha  veruna  relazione  alla  cofa  , per. 

> «fempio  , un  pezzo  di  pane  , per  fignificar  il 

> corpo  di  un  uomo  ,.  fe  gliene  dia  il  nome 

\ fenza  fpiegar  altro,  e prima  che  alcuno  ne  fia 

1 convenuto  , come  ha  fatto  Gefucriflo  nella 

\ Cena;  è una  cofa  non  più  udita,  e della  qua- 

• le  non  vcggiàmo  alcun  efempio  nella  Sacra 

• Scrittura  , per  non  dire  in  tutta  la  umana'' 
j favella  . , 

Perciò  i Pretefi  - Riformati  non  fi  fermano 
1 tanto  nel  fenfo  figurato  , che  hanno  voluto 
•1  dare  alle  parole  di  Gefucrifto,  che  nell’  iddio 
! tempo  non  riconofcana  , aver  egli  nel  proffe- 

! rirle  avuta  intenzione  di  darci  hr  verità  il  fu» 

i Corpo , ed  il  fuo  Sangue  . 
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CAPO  XI. 

».  t , /*  % • 

Spiegazione  delle  parole  , Fate  quello  io  ] 

memoria  mia  . 

; ... 

DOpo  aver  proporti  i Pentimenti  della  Chie- 
da intorno  alle  parole  (a)  , §hefìo‘'è  il 
mio  Corpo  , bifogna  dire  ciò  eh’  ella1  crede  di 
quelle,  che  Gefucrilto  aggiunte  (< b)yFate  que - 
fio  in  memoria  mia  . E'  chiaro  , che  1*  inten- 
zione del  Figliuol  di  Dio  è di  obbligarci  con 
quelle  parole  , a ricordarci  della  morte  , eh* 
egli  ha  (offerta  per  la  nòltra  falute  , e San 
Paolo  (c)  da  quelle  medefime  parole  concbiu» 
d$  , che  noi  annunziamo  ' la  morte  del  Signore 
in  quello  milierio  . Ora  non  bifogna  perfua- 
derfi, , che  quella  rimembranza  della  morte 
di  noltro  Signore  efcluda  la  prefenza  reale  del 
fuo  Corpo  ; anzi  fe  fi  confiderà  ciò  che  fpìe- 
gato  ora  abbiamo,  fi  comprenderà  chiaramen- 
te , che  tal  rimembranza  è fondata  Copra  la 
prefenza  reale  ; imperocché  ficcome  gli  Ebrei 
mangiando  le  vittime  pacifiche  fi  ricordavano, 
ch’elle,  erano  fiate  facrificate  per  elfi;  cosi  noi 
mangiando  la  carne  di  GfifuciKto  noltra  vitti, 
ma  , dobbiamo  rammentarci  , eh’  egli  è mor- 
to per  noi  * E’  dunque  quella  medefima  carne 

man- 

(a)  Lue.  XXII.  19.  (b)  I-  Cor.  XI.  24* 

(c)  II.  Cor.  XI.  26. 
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mangiata  da’  Fedeli  , che  non  folo  rifveglia 
in  noi  la  memoria  della  Tua  immolazione , 
i ma  che  ce  ne  conferma  eziandio  la  verità  . 
E si  lontano  è,  che  poffa  dirfi,  che  quella  fo» 
lenne  commemorazione,  che  Gefucrilto  ci  co- 
• manda  di  fare  , efcluda  la  prefenza  della  fua 
Game  , che  al  contrario  fi  vede  , la  tenera 
rimembranza  , eh’  egli  vuole  , che  abbiamo 
alla  l'anta  Menfa  di  lui  come  immolato  per 
noi  , efler  fondata  l’opra  ciò  che  la  medefima 
Carne  vi  dee  realmente  efler  prefa,  poiché  in 
effetto  non  è poflìbile  dimenticarci  , eh’  egli 
per  noi  ha,  dato  il  fuo  Corpo  in  fagrificio  , 
quando  veggiamo , eh’  egli  ci  dà  ogni  giorno 
ancora  da  mangiar  quella  vittima  » 

^ E’  poflibile  ,che  iCriftiani,  fotto  preteflo  di 
celebrar  nella  Cena  la  memoria  della  paflìone 
del  aoftro Salvatore,  tolgano  a quella  pia  com- 
memorazione ciò  eh’  ella  ha  di  piò  efficace  , 
di  più  amorofo?  Non  dovrebbero  conflderare  , 
che  Gefucrillo  non  comanda  femplicemente  , 
che  ci  fovvenghiamo  di  lui , ma  che  • ce  ne  fov- 
venghiamo  mangiando  la  fua  Carne  èd  il  fuo 
Sangue?  Qfféfvift  la  continuazione,  e la  forza 
delle  lue  parole  . Egli  non  dice  femplicemen- 
te  v come  i Pretefi-  Riformati  pare  che  1’  in- 
tendano , che  il  pane  ed  il  vino  dell’  Eucari- 
Uia  ci  fieno  un  memoriale  del  fuo  Corpo  e del 
fuo  Sangue  : ma  ci  avvertile  , che  facendo 

* "noi 
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iK)i  quel  che  ci  prefcrive  , cioè  dire  , pi- 
gliando il  fuo  Corpo  ed  il  Tuo  Sangui  : ci 
fovvenghiamo  di  lui. Che  cofa  v’ha  in  effetto 
di  più  potente  per  farcene  fovvenire  ? E fe  i 
.figliuoli  fi  ricordano  cosi  teneramente  del  lor 
padre,  e delle  amorevolezze  di  lui,  quando  fi 
avvicinano  al  fepolcro  dov’  è rinchiufo  il 
Corpo  ; quanto  la  noftra  rimembrariza  ed  il 
nofiro  amore  debbono  eccitarci,-  mentre  fiotto 
quelli  fiagri  veli, fiotto  quefla  miftica  fiepoltura 
teniamo  la  propria  Carne  ,del  nofìro  Salvatore 
fagrificato  per  noi , qudfa  Carne,  viva  e vivi- 
ficante , e quel  Sangue  ancor  tutto  caldo  pel 
fuo  amore,  tutto  pieno  di  fpirito , e di  grazia? 
Che'fe  i noflri  Avverfarj  fieguitano  a dire  y 
che  non  ci  da  la  i'ua  propria  follanza  chi  ci 
comanda  di  ricordarci  di  lui,  bifognerà  final- 
mente pregargli  ad  accordarfi  [con  loro  mede- 
fimi.  Proteflano  di  non  negare  nell’ Eucaristia 
la  comunicazione  reale  della  propria  foftanza 
dèi  Figli upl  di  Dio.  Se  parlano  da  dovero,  fie. 
la  dottrina  loro  non  è una  illjUfiooe,,  bifogna 
neceffariamente,  che  dican  con  noi  y,  la  ricor- 
danza non  deludere  ogni  forra  Idi  prefenza  , 
ma  quella  fidamente  , che  fenice,  i fienfi  » La 
lor  rifpofta  farà  la  noftra,  poiché  dicendo  che 
Gefucriito  è prefente  , noi  riconoficiaroo  nell* 
ifteflo  tempo  , eh’  egli  non  lo  è in  una  ma- 
niera fienfi  bile  . 

" - E fe 
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E fe  ci  viene. chiedo,  perchè  credendo  noi* 
come  facciamo,  non  edere  cos’ alcuna  in  que- 
llo mifterio  , che  tocchi  a’ fenfi,  non  crediamo 
badare,  che  Gefucrido  vi  da  prefente  per  la 
fede  , è facile  il  rifpondere,  e feiogliere*  qued’ 
equivoco.  Altra  cofa  è dire  , che  il  Figliuol 
di  Dio  fìa  a noi  prefente  per  la  fede,  ed  altra, 
il  dire,  che  Tappiamo  per  fede,  ch’egli  è pre- 
fente . Il  primo  modo  di  parlare  non  importa 
che  una  prefenza  morale,  ed  il  fecondo  ne  li- 
gnifica una  realilTima.,  poiché  la  fede  è verif- 
fima  ; e queda  prefenza  reale  conofciuta  per 
Fede  bada  per  operare  gìujìo , ebe  w- 

ve  di  fede y tutti  gli  effetti  da  me  notati. 

CAPO"  XII. 

Ef pofizioiie  della  dottrina  de'  Cai  vini  [li 
J opra  la  realità . 

MA  per  levare  una  volta  tutti  gli  equi- 
voci, de’ quali  i Calvinidi  fi  fervono  ia 
queda  materia,  e dimodrare  nell’ ideilo  tempo 
fino  a che  fegno  fi  fono  a noi  accodati  , an- 
corché io  non  abbia  prefo  a fpiegar  fe  non 
la  Dottrina  della  Chiefa,  fara  bene  di  qui  ag- 
giunger  l’efpofizione  de’ loro  fentimenti. 

La  Dottrina  loro  ha  due  parti  , 1’  una  noti 
Bof.Efp.delb  Dot. della  Cb.T.XlX.  H h,  par- 

(a)  Hai. .cu;.  i.  4. 
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parla  , che  della  figura  del  Corpo  e del  San- 
gue ; l’ altrà  non  parla  , che  d*lla  reali tk  del 
Corpo  e del  Sangue  . Noi  andremo  vedendo 
per  ordine  ciafcuna  di.  quelle  parti. 

Dicono  primieramente,  che  quello  gran  mi- 
racolo della  prefenza  reale,  che  noi  ammettia- 
mo, non  ferva  a nulla;  ma  balli  per  la  nollra 
falute  , che  Gefucrillo  lia  morto  per  noi  ; e 
quello  facrificio  ci  fia  ballantemente  applicato 
per  la  Fede,  e quell’applicazione  ballantemen- 
te  accertata  dalla  parola  di  Dio.  Aggiungono, 
che  fe  bifogna  vellire  quella  parola  di  fegni 
fenfibili,  balla  darci  de’  /empiici  fimboli  , co- 
me 1’  acqua  del  Battefimo  , lenza  che  fia  ne- 
ceflario  il  far  difender  dal  Cielo  il  Corpo , ed 
il  Sangue  di  Gefucrillo  . ; 

Non  pare  cola  piii  facile  , che  quella  ma- 
niera di  fpiegare  il  Sacramento  della  Cena:  e 
pure  i nollri  Avverfarj  medefimi  non  hanno 
creduto  di  doverfene  contentare  . Sanno  che 
limili  immaginazioni  hanno  fatto  negar  a’So- 
ciniani  quel  gran  miracolo  dell’Incarnazione  . 
Iddio  , dicono  quelli  Eretici , potea  falvarci 
fenza  tanti  circuiti,  non  avea  , che  a perdo- 
narci i nollri  falli,  e potea  ballantemente  in- 
lìruirci,  sì  per  la  Dottrina  , sì  per  li  collumi, 
con  le  parole  , e con  gli  efempj  d’  un  uomo 
pieno  di  Spirito  Santo,  fenza  che  d’uopo  for- 
fè per  quello  di  farne  un  Dio  . Ma  i Calvi- 
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niffi  hanno  riconofciuto  tanto  quanto  noi,  la 
debolezza  di  quelli  argomenti  , che  apparifce 
primieramente  da  ciò,  che  a noi  non  tocca  il 
negare  o l’ affermare  i mifterj  , fecondo  che 
ci  pajono  utili  o inutili  per  la  noffra  falute  . 
Iddio  folo  .ne  sa  il  fegreto  ; ed  a noi  ffa  di 
rendergli  utili  e falutari  per  noi , credendoli, 
com’  ei  li  propone  , e ricevendo  quelle  grazie 
nel  modo,  che  ce  le  prefenta.  Secondariamen- 
te, fenza  entrar  nella  quiflione,  fe  a Dio  pof- 
libi!  folle  falvarti  per  un'altra  firada,  che  quel- 
la dell’  Incarnazione  , e della  morte  del  fuo 
Figliuolo  , nè  in  quella  difputa  inutile  , che 
i Pretefi-Riformati  trattano  si  dillefamente  nel- 
le loro  Scuole,  balla  d’aver  apprefo  dalla  Sa- 
cra Scrittura  , che  il  Figliuol  di  Dio  ha  vo- 
luto con  effetti  incomprenfibili  artellarci  il  luo 
amore  . Quello  amore  è flato  la  cagione  di 
quell’unione  cosi  reale , per  la  qual’egli  fi  è fatto 
uomo.  Quello  amore  l’ha  portato  a fagrificar 
per  noi  quel  medefimo  Corpo  altresi  realmente 
come  1’  ha  prefo  . Tutti  quelli  difegni  fono 
connefli , e quello  amore  fi  folliene  per  tutto 
con  la  medèfima  forza.  Cosi  quando  gli  pia- 

• rerà  di  far  provare  a ciafcheduno  de’  tuoi 

1 gliuoli , dandofegli  in . particolare  , la  bontà  $ 

I che  ha  mollrata  a tutti  in  generale,  troverrà 

• il  modo  di  foddisfar  a se  ftelfo  con  cofe  al- 
trettanto effettive,  che  quelle  già  da  lui  aderti- 

i Hh  2 ' • piute 
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piute  per  la  nofira  falute . Onde  non  bifogna 

{>iù  maravigliarfi  , Te  a ciafcheduno  di  noi  dk 
a propria  follanza  della  Tua  Carne  e dei  fuo 
< Sangue.  Egli  ciò  fa  per  imprimerci  nel  cuore, 
che  per  noi  gli  ha  prefi  , ed  offerti  in  fagrifi- 
cio.  Ciò,  che  precede,  rende  tutta  quella  con- 
feguenza  credibile  ; f ordine  de’  Tuoi  milìerj 
difpone  a credere  tutto  quello  ; e la  parola  fua 
efprelfa  non  cj  permette  di  dubitarne . 

Hanno  ben  veduto  i noltri  Avverfar; , che 
fe  femplici  figure  ed  i femplici  fegni  del  Cor- 
po , e del  Sangue  nón  appagherebbero  i Cri- 
iliani  avvezzi  alla  bontà  di  un  Dio,  che  a noi 
fi  dà  cos'i  realmente.  E però  non  vogliono  ef- 
fer  accufati  di  negare  una  participazione  reale 
e follanziale  di  Gefucrillo  nella  loro  Cena  (a) . 
Affermano,  come  noi,  che  ivi  ci  fa  partecipi 
della  fua  propria  foflanza  ; dicono  * che  ci  ( b ) 
nodrifce  e /vivifica  con  la  fojlanza  del  fuo  Cor • 
po  e del  fuo  Sangue  , e giudicando  , che  non 
ballerebbe  , ch’ei  ci  rooftralTe  per  qualche  fe* 
gno,  che  noi  avelfimo  parte  nel  fuo  fagrificio, 
dicono  (c)  efprelfamente,  che  il  Corpo  del  Sal- 
vatore , datoci  nella  Cena  , ce  ne  certifica; 
notabililfime  parole,  che  noi  qui  apprelfo  efa- 
mineremo. 

Ecco  dunque  il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Gè- 

fu- 

(a)  Catecb.D'tm .53.  (bj  Cenfe/t.di  Ftde  udrt.XXXVh 
(c)  Ca teck.  Dir*.  52. 
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fticrifto  preferiti  ne’  noftri  mifterj , per  confef- 
fione  de’ Calvinilli  : poiché  quel  , eh’  è fecondo 
la  fua  propria  foflan%a  comunicato  , de«  real- 
mente effer  prefente.  E’  ben  vero  , -che  f pie- 
gano quefta  comunicazione,  dicendo,  ch’ella 
iì  fa  in  ifpirito  e per  fede;  ma  è anche  vero, 
che  vogliono,  ch’ella  fìa  reale.  E perchè  non 
è poflibile  di  far  intendere,  che  un  corpo,  co- 
municato folo  in  ifpirito  e per  fede  , ci  Ha 
comunicato  realmente , e nella  fua  propria  fo- 
ftanza,  non  hanno  potuto  dar  fermi  nelle  due 
parti  di  una  dottrina  si  contraddittoria,  e fo- 
no flati  corretti  di  confeflare  due  cofe,  le  qua- 
li non  poffono  effer  vere, che  fupponendo  ciò, 
che  la  Chiefa  Cattolica  infegna. 

La  prima  è , che  Gefucrifto  ci  vien  dato 
nell’  Eucarillia  in  una  maniera  , che  non  con- 
viene nè  al  Battefimo  , nè  alla  predicazione 
dell’Evangelio,  e eh’ è tutta  propria  di  quello 
mifterio.  Ora  noi  vedremo  la  confeguenza  di 
quello  principio;  ma  prima  veggiamo  come  ce 
lo  concedono  quelli  della  Religione  Pretefa- Ri- 
formata . * 

Io  non  riferirò  qui  le  teftimooianze  di  alcun 
Autore  particolare  , ma  le  proprie  parole  del 
lor  Catechifmo  in  quel  luogo,  dove  fpiega  ciò 
che  riguarda  la  Cena  . Non  folamente  in  ter- 
mini formali  contiene,  che  Gefucrifto  ci  vieti 
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dato  nella  Cena  in  verità  , e (a)  fecondo  la 
fua  propria  fojìanza  ; ma  (b)  , che  J 'ebbene  ve- 
ramente ci  è comunicato , e pel  Batteftmo , e pel 
Vangelo , /’£  tuttavia , /»  parte,  e non 

pienamente . Donde  fegue,  eh’  egli  nella  Cena 
ci  è dato  pienamente  , e non  in  parte. 

Vi  è una  gran  differenza  fra  il  ricevere  in 
parte,  ed  il  ricevere  pienamente  . Se  dunque 
Gefucrifto  fi  riceve  altrove  per  tatto  in  parte, 
e non  vi  è , che  nella  Cena  dove  fi  riceva 
pienamente;  ne  fegue  per  confentimento  degli 
Avverfarj,  che  bifogna  cercar  nella  Cena  una 
partici pazione , la  quale  fia  propria  di  quefto 
mifterio,  e che  non  convenga  al  BatteOmo  ed 
alla  predicazione;  ma  nel  medefimo  tempò  ne 
fegue  ancora  , che  tal  partecipazione  non  è 
attaccata  alla  Fede,  poiché  fpandendofi  la  Fede 
generalmente  in  tutte  le  azioni  del  Criftiano, 
tanto  fi  trova  nella  predicazione  e nel  Batte* 
fimo,  come  nella  Cena.  E'  notabile  in  vero, 
che  per  qualunque  defiderio,  che  i Pretefi-Ri- 
formati  abbiano  avuto  di  uguagliar  il  Battefi- 
mo  e la  Predicazione  alla  Cena  , in  queflo  , 
«he  Gefucrifto  in  efiì  ci  venga  veramente  co- 
municato; non  hanno  però  mai  ofato  dire  nel 
loro  Catechifmo,  che  Gefucrifto  ci  foffe  dato 
nella  fua  propria  foftanza  nel  Battefimo  e nella 
Predicazione , come  hanno  detto  della  Cena . 

Han* 

(a)  Dim.  53.  (b)  Dim.  52. 
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Hanno  dunque  veduto,  che  non  poteano  fare  a 
meno  di  attribuir  alla  Cena  una  maniera  di 
pottedere  Gefucrillo  , che  fotte  particolare  a 
quello  Sagramento,  e che  la  Fede  v la  qual’ è 
comune  a tutte  le  azioni  del  Criftianq  , non 
poteva  efler  quella  maniera  particolare  Ora 
quella  maniera  di  prtteder  Gefucrillo  nella  Ce- 
na dee  parimente  edere  reale,  poiché  al  fede- 
le dà  la  propria  foftar.za  del  Corpo  e del  San- 
gue di  Gefucrillo.  Sicché  bifogna  conchiudere 
dalle  cole,  che  ci  concedono,  che  nell’ Euca- 
rillia  v’è  un  modo  reale  di  ricevere  il  Corpo 
ed  il  Sangue  del  nollro  -Salvatore,  che  non  lì 
fa  con  la  Fede  ; e quefto  è quel  che  infegna 
la  Chiefa  Cattolica. 

La  feconda  cola  conceduta  da’  Prete!!  Rifor- 
matori, li  cava  daU’articolo,  che  fegue  imme- 
diatamente a quello  poc  anzi  citato  del  loro 
Catechifmo  , cioè  , che  il  Corpo  di  Gefu- 
erifìo  ficcome  è flato  una  volta  offerto  in  fagri- 
fìcio  per  riconciliarci  con  Dio  , prefentemente  ci 
è dato  per  certificarci , che  abbiamo  parte  in  que - 
fìa  riconciliazione . 

Se  quelle  parole  hanno  qualche  fenfo,  e fe 
non  fono  un  Tuono  inutile  e vano , debbono  far- 
ci intendere  , che  Gefucrillo  non  pi  dà  fola- 
mente  un  fimbolo,  ma  il  fuo  proprio  Corpo, 
per  accertarci,  che  noi  abbiamo  parte  nel  fup 

Hh  4 fa- 
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fagrificio  , e nella  riconciliazione  del  genere 
umano  . Ora  fe  il  ricevimento  del  Corpo  di 
noftro  Signore  ci  rende  certi  della  participazio- 
ne  del  frutto  della  fua  morte,  bifogna  necefla- 
riamente  , che  quella  participazione  fia  didima 
dal  ricevimento  del  Corpo  , poiché  1’  una  è 
pegno  dell’  altra  . Onde  pacando  piu  avanti  , 
dico  , che  fe  i nodri  Avverfarj  fono  codretti 
a diftinguere  nella  Cena  la  partecipazione  del 
Corpo  del  Salvatore  , dalla  participazione  del 
frutto  e della  grazia  del  fuo  fagrifizio  , bifo- 
gna  eziandio,  che  diftinguano  la  participazione 
di  quello  divin  Corpo  da  tutta  la  participazio- 
ne , che  fi  fa  fpiritualmente  e per  la  Fede  . 
Imperocché  quella  ultima  participazione  non 
porgerà  loro  mai  due  azioni  didime  , per  una 
delle  quali  elfi  ricevano  il  Corpo  del  Salvató- 
re, e per  l’altra  il  frutto  del  fuo  fagrifizio  , 
non  potendo  uomo  alcuno  intendere  , che  dif- 
ferenza v’  abbia  fra  il  participar  per  fede  del 
Corpo  del  Salvatore,  e participar  per  fede  del 
frutto  della  fua  morte.  E’  forza  dunque,  che 
riconofcano,  che  oltre  alla  comunione,  perla 
quale  participiamo  fpiritualmente  del  Corpo 
del  nodro  Sartore,  e del  fuo  fpirito  infieme, 
ricevendo  il  frutto  della  fua  morte,  v’ha  pa- 
rimente una  comunione  reale  del  Corpo  del 
medefimo  Salvatore  , che  ci  è un  pegno  certo 
per  la  ficurezza  dell’altro,  fe  noi  non  impe- 
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diamo  l’effetto  di  tal  grazia  con  le  noftre  ma- 
le difpofizioni  . Ciò  fi  comprende  neceffaria- 
mente  ne’  principj,  ne’ quali  effi  convengono, 
e non  potranno  mai  fpiegar  quella  verità  in 
maniera  , che  abbia  un  minimo  fondamento  h 
le  non  ritornano  al  fentimento  della  Chiefa. 

Chi  non  ammirerà  qui  la  forza  della  veri- 
tà? Tutto  quel,  che  ne  viene  da’ principj  con- 
ceduti da’ noftri  Avverfarj,  s’intende  perfetta- 
mente nel  fentimento  della  Chiefa.  I Cattolici 
meno  iftrutti  comprendono  fenza  veruna  diffi- 
coltà, efler  nell’  Eucariftia  una  comunione  eoa 
Gefucrifto , che  non  troviamo  altrove  . A lo- 
ro è facile  d’intendere,  che  il  fuo  Corpo  ci  h 
1 lato  per  accertarci  , che  abbiamo  parte  nel  fuo 
fagrifzio  e nella  fua  morte.  Diftinguono  chia- 
ramente queftr  due  modi  neceffarj  di  unirci  a 
Gefucriflo,  l’uno  ricevendo  la  fua  propria  Car- 
ne, l’altro  ricevendo  il  fuo  Spirito,  il  primd 
de’ quali  ci  è conceduto  come  un  pegno  certo 
del  fecondo.  Ma  perchè  quelle  cofe  fono  ine- 
fplicabili  nel  fentimento  de’  noftri  Avverfarj  , 
ancorché  per  altro  non  poffano  rifiutarle  , In- 
fogna neceffariamente  conchiudere,  che  l’erro- 
re gli  ha  precipitati  in  una  manifefta  contrad- 
dizione . 

Io  mi  fono  fpeflo  maravigliato  , che  non 
abbiano  fpiegata  la  loro  dottrina  con  maniera 
più  femplice.  Perchè  non  hanno  feropre  infini- 
to 
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to  nel  dire  fenza  tante  cerimonie , che  avendo 
Gefucrilto  fparfo  il  Tuo  Sangue  per  noi , ci  avea 
rapprefentata  quella  effufione  col  darci  due  le- 
gni diftinti  del  Corpo  e del  Sangue  ? eh’  egli 
avea  ben  voluto  dar  a quelli  legni  il  nome 
della  cola  raedefima  ; che  quelli  fagri  legni 
erano  pegni  , che  noi  participiamo  del  frutto 
della  fua  morte,  e cfoì  noi  eravamo  fpirituil- 
mente  nudriti  dalla  virtù  del  fuo  Corpo  e del 
fuo  Sangue  ì Dopo  tanti  ^sforzi  fatti  per  provar 
che  i fegni  ricevono  il  nome  della  cofa,  e che 
per  quella  ragione  il  fegno  del  corpo  s’ è po- 
tuto chiamar  il  corpo  da  quella  ferie  di  dot- 
trine erano  di  fermarfi  là  naturalmente  collrec- 
ti . Per  render  quelli  fegni  efficaci , ballava , che 
la  grazia  della  redenzione  vi  folle  unita  , o piti 
tollo  , fecondo  i loro  priocipj , che  ivi  ci  folle 
confermata  . Non  bifognava  punto  affannarli  , 
com’ erti  hanno  fatto,  a moli  rare  , che  ricevia- 
mo il  proprio  Corpo  del  Salvatore  , per  cer- 
tificarci , chei  participiamo  della  grazia  della 
fua  morte  . Quelli  s erano  ben  contentati  di 
aver  nell’  acqua  del  Battefimo  un  fegno  del 
Sangue,  che  ci  lava  , e non  fi  erano  avvifatì 
di  dire,  che  noi  vi  ricevelfimo  la  propria  fo- 
llanza  del  Sangue  del  Salvarore,  per  certificar- 
ci, che  la  fua  virtù  vi  fi  fpiega  fopra  di  noi. 
Se  averterò  ragionato  .fimigliantemente  nella 
materia  dell’  Eucariftia,  la  loro  dottrina  fareb- 
' be 
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be  fiata  meno  intrigata.  Ma  quelli,  che  in- 
ventano, ed  innovano,  non  poffono  dire  tutto 
quel,  che  vogliono.  Trovano  delle  verità  cer- 
te, e delle  maflime  ftabilite  , che  loro  danno 
pena,  e gli  obbligano  a violentarci  loro  pen- 
fieri  . Gli  Ariani  avrebbero  ben  voluto  non 
dare  al  Salvatore  il  nome  di  Dio  e di  Figliuolo 
unico  . I Neftoriani  non  ammetteano  , che 
contra  voglia  in  Gefucrifto  quella  non  so  qual’ 
unità  di  perfotfa  , che  noi  veggiamo  ne’  loro 
fcritti  . I Pelagiani  , che  negavano  il  peccato 
originale,  avrebbero  negato  anche  volentieri, 
che  il  Battefimo  fi  dovette  dare  a’ bambini  in 
remifiione  de’  peccati  , e per  quello  mezzo  fi 
farebbero  sbrigati  dall’argomento  , che  i Cat- 
tolici tiravano  da  fimil  pratica  per  provare  il 
peccato  originale.  Ma,  come  ho  detto,  quel- 
li , che  trovano  qualche  cofa  di  ttabilito , non 
ardifcono  di  rovefciar  tutto.  I Calvinifti  con* 
feflìno  finceramente  la  verità  ; farebbero  fiati 
molto  difpofti  a riconofcer  folamente  nell’  Eu- 
cariftia  il  Corpo  di  Gefucrifto  in  figura  , e la 
fola  participazione  del  fuo  Spirito  in  effetto  , 
lafciando  da  parte  quelle  gran  parole  di  par- 
ticipazione della  propria  foftanza  , e tante  al- 
tre, che  dinotano  una  prefénza  reale  , e non 
fanno,  che  imbarazzargli.  Avrebbero  avuto  mol- 
to gufto  di  non  confeflàre  nella  Cena  altra 
comunione  con  Gefucrifto  , che  quella  , eh’ è 
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nella  Predicazione  e nel  Barrefimo  , fenz’  an- 
darci dicendo  , come  hanno  fatto  , che  nella 
Cena  fi  riceve  pienamente , ed  altrove  folamen- 
te  in  parte  . Ma  quantunque  quefta  folle  la 
loro  inclinazione  , la  forza  delle  parole  vi  ri- 
pugnava. Avendo  il  Salvatore  detto  cosi  pre- 
cifamente  dell’  Eucariftia,  Qucflo  è il  mio  Cor- 
p »,  queflo  è il  mio  Sangue  , ( il  che  non  ha 
Amai  detto  di  verun’ altra  cofa,  nè  in  altra  oc- 
cafione  ) che  ragione  v’  è di  render  comune  a 
tutte  le  azioni  del  Criftiano  quél  che  la  fua 
parola  efprefla  lega  ad  un  Sagramentò  partico- 
lare? E poi,  tutto  l’ordine  de’ divini  configli, 
la  ferie  de’mifterj  e della  dottrina,  l’intenzio- 
ne di  Gefucrifto  nella  Cena , le  parole  ftefle, 
delle  quali  fi  -è  fervito,  l’ impresone  , ch’effe 
fanno  naturalmente  nell’animo  de’ fedeli ,' non 
recano,  che  concetti  di  realità  . E’  fiato  per- 
ciò neceffario,  che  i nofiri  Avverfarj  trovaffe- 
ro  parole , delle  quali  il  Tuono  recatTe  almeno 
qualche  concetto  confufo  di  quella  realità  ■. 
Quando  fi  aderifce  , o in.  tutto  alla  Fede  * 
come  fanno  i Cattolici  , o in  tutto  alla  ra- 
t gione  umana,  come  gl’infedeli,  può  fiabilirfi 
un  corpo  di  dottrina  uniforme.  Ma  volendoli 
fare  un  comporto  dell’uno  e dell’altro,  fi  4ica 
Tempre  piu,  che  non  fi  vorrebbe,  e poi  fi  ca- 
de in  opinioni , le  fole  contrarietà  delle  quali 
fin  no  vedere  la  falfìta  manifefia  . 
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Quello  appunto  è avvenuto  a quelli  della 
Religione  Pretefa-Riformata  : e Iddio  l’ha  per- 
metto per  facilitare  il  lor  ritorno  all’unità  Cat- 
tolica. Perciocché  dopo  aver  per  propria  efpe- 
rienza  veduto,  che  bifogna  neceflària  mente  par- 
lare come  noi,  per  parlare  il  linguaggio  della 
verità  , non  dovrebbero  eglino  giudicare,  cho 
bilogna  penfar  come  noi  per  bene  intenderla? 
Se  nella  lor  propria  credenza  notano  delle  co- 
le, che  non  hanno  alcun  fenfo,  che  nella  no- 
lira  y non  balla  ciò  per  convincerli  , che  la 
verità  non  h trova  intera  , che  appretto  noi  ? 
£ quelle  particelle  (laccate  della  Dottrina  Cat- 
tolica, che  li  veggono  fparfe  qua  e la  nel  lo- 
ro Catechifmo,  ma  che  richieggono,  per  cosY 
dire,d’efler  riunite  al  lor  tutto  , non  dovrebbe- 
ro far  loro  cercare  nella  comunione  della  Chie* 
fa  la  piena , ed  intera  fpiegazione  del  millerio 
dell’  Eucarillia  ? Vi  verrebbero  lenza  dubbio  , 
fe  i difcorfi  umani  non  imbarazzaflero  la  loro 
fede  troppo  dipendente  da’fenfi.  Ma  dopo  aver 
loro  mollrato,che  frutto  debbono  cavar  dall’ 
Efpofizione  della  loro  dottrina  , baiamo  di 
fpiegare  la  polirà . 
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to  le  parole  , Quello  è il  mio  Corpo , pronun- 
ziate (opra  la  materia  , che  Gefucrillo  ha  fcei- 
ra,  fono  un  fegno  certo,  eh’  egli  è prefente  1 
e benché  le  cofe  apparifeano  Tempre  le  mede- 
fime  a’noltri  fenfi,  l’anima  noltra  ne  giudici 
altrimenti  , eh’  ella  farebbe  , fe  non  vi  fólfe 
intervenuta  un’  autorità  fuperiore  . In  luogo 
dunque,  che  certe  fpecie  , ed  una  certa  ferie 
d’ imprelfioni  naturali  , che  fi  fanno  ne’  noftri 
corpi , fono  (late  folite  di  fignificarci  la  foflan- 
za  del  pane  e del  vino,  l’autorità  di  colui,  al 
quale  noi  crediamo,  fa,  che  quelle  medefime 
fpecie  comincino  a fignificarci  un’  altra  foflan- 
za . Imperocché  noi  afcoltiamo  colui,  che  di- 
ce , quel  che  noi  prendiamo , e quel  che  noi  man- 
giamo , ejfer  il  fuo  Corpo  ; e tale  è la  forza  di 
quella  parola,  che  c’impedifce  di  riferire  alla 
follanza  del  pane  quelle  apparenze  efteriori  , 
ma  ce  le  fa  riferire  al  Corpo  di  Gefucrillo 
prefente  , in  modo  che  venendoci  da  quello 
legno  «flìcurata  la  prefenza  d’  un  oggetto  cos\ 
adorabile,  non  dubitiamo  punto  di  portarvi  le 
nolire  adorazioni. 

lo  non  mi, fermo  fopra  il  punto  dell’ adora- 
zione , poiché  i più  dòtti  ed  i piò  fenfati  de 
nollri  Avverfarj  ci  hanno  già  molto  tempo  fa  - 
conceduto,  che  la  prefenza  di  Gefucrillo  nell’ 
Eucarillia  dee  portar  all’ adorazione  quelli,  che 
ne  fono  perfuafi. 

Nel 
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Nel  redo,  effendo  una  volta  convinti  , chfi 
le  parole  onnipotenti  del  Figliuol  di  Dio  ope- 
rano tutto  quel  eh’  elle  Tuonano , noi  giuda- 
mente  crediamo,  che  nella  Gena  ebbero  il  lo- 
ro effetto,  fubito  che  furono  profferite,  e per 
neceffaria  confeguenza  riconofciarao  la  prefenza 
reale  del  Corpo  prima  di  mangiarlo  . 

CAPO*  XIV. 

Il  Sagrtfizio  della  Mefja , 

E Sfendo  fuppode  quelle  cofe  , il  fagrifizio  , 
che  noi  riconofciamo  nell’Eucaridia,  non 
ha  più  veruna  difficolta  particolare. 

Due  azioni  abbiamo  notate  in  quello  mille- 
rio, che  noa  lafciano  di  efler  didime  , ancor- 
ché l’una  fi  riferifea  all’altra;  la  prima  è la 
confecrazione,  per  la  quale  il  pane  ed  il  vino 
fi  cangiano  nel  Corpo  e nel  Sangue;  e la  fe- 
conda è il  mangiamento  , per  cui  ne  fiamo 
partecipi. 

Nella  Confecrazione , il  Corpo  , ed  il  San- 
gue fono  millicamente  feparati  , perocché  Ge- 
fucrido  diffe  feparatamente  , Quello  è il  mio 
Corpo , quello  è il  mio  Sangue  ; il  che  contiene 
una  viva  ed  efficace  rapprefentazione  della  mor- 
te violenta  da  lui  fofferta. 

Cosi  il  Figliuol  di  Dio  é podo  fopra  la  Tanta 

, Men- 
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Menfa  , in  virtù  di  quelle  parole,  coperto  da’ 
fegni,  che  rapprefentano  la  fua  piorte;  quello 
è quello-,  che  opera  la  Confecrazione,  e quell’ 
azióne  religiofa  porta  con  se  la  riconofcenza 
della  fovranit'a  di  Dio,  mentre  che  Gelucrirtp 
prefente  vi  rinnova,  ed  in  certo  modo  perpe- 
tua la  memoria  della  Tua  ubbidienza  lino  alla 
morte  della  Croce  ; ficchè  nulla  le  panca  per 
eflere  un  vero  fagrifizip. 

Non  può  dubitarli,  che  quell’ azione,  come 
dipinta  dal  mangiare , non  fra  per  se  fletta  a 
Diq  qccetra  , e non  1’  obblighi  ^ riguardarci 
con  occhio  più  propizio,  rimettendogli  avanti 
agli  occhi  la  morte  volontaria  ? che  il  Tuo 
diletto  Figliuolo  tafferie  per  li  peccarqri,  o più 
tofto  rimettendogli  avanti  gli  pcchi  il  Tuo  Fi- 
gliuolo medefimo  lotto  i fegni  di  quella  mqr: 
te,  con  la  quale  è rimalo  placato. 

Tutt’  i Criftiani  confetteranno  , che  la  fola 
prelenza  di  Gefucrifto  è una  maniera  d’  inter- 
ceffione  poteqtiflìma  avanti  a-  Dio  per  tutto  il 
genere  umano,  fecondo  il  detto  dell  A portolo, 
che  Gefucrifto  (a)  ft  preferita  e comparifce  per 
noi  avanti  alla  faccia  di  Dio.  Cosi  poi  credia- 
mo , che  Gefucrifto  prefente  fopra  la  fanta 
Menfa  in  quella  figura  di  morte  , interceda 
per  noi , e rapprefenta  continuamene  al  fùo 
Padre  la  morte  fofferra  per  la  fua  Chiefa, 
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In  quefto  fenfo  diciamo  , che  Gefucrifto,  fi, 

offerifce  a Dio  per  noi  nell’  Eucariftia  ; in  que- 
lla maniera  pentiamo, che  detta  obblazione  ci 
faccia  Dio  più  propizio  x e perciò,  la  chiamia; 
inp  propiziatoria.  >. 

Quando  noi  confideriamo  quello,  che  opera, 
Gefucrifto  in  quefto  roifterio  , e che  lo  ver- 
giamo con  la  Fede  attualmente  prefente.  fopra 
la  Tanta  Menfa  con  que’  fegni  di  morte  , ci 
uniamo,  a lui  io  quefto  fiatò  , lo  prefentiamo 
a Dio,  come  noftra  unica  vittima  , ed  unico 
propiziatore  pel  Tuo  Sangue  ^proteftando  di  non 
aver  altro  da  offerir  a Dio,  che  Gefucrifto,  ed 
il  merito  infinito  della  Tua. morte  .'Noi  con- 
fagriamo  tutte  le  noftre  preghiere  per  quella 
divina  offerta,  e prefentando  Gefucrifto  a Dio, 
impariamo  nell’  ifteffo  tempo  ad  offerirci  a)la 
Maeftk  Divina  in  lui  e per  lui  , come  oftiq 
viventi.  . 1 ^ '* 

Tal  è il  Sagrificio  de’  Criftiani  infinitamente 
diverfo.  da  quello,  che  fi  praticava  nella  Leg- 
ge; Sacrifizio  fpirituale  , e degno  del  Nuovo 
Teftameqto,  dove  la  vittima  prefente  non  fi 
vede  , che  per  la  Fede  ; dove  il  coltello,  è la 
parola  , che  fepara  mifticamente  il  Corpo  ed 
il  Sangue;  dove  quefto,  Sangue  per  confeguen- 
za  non  fi  Yparge,  che  in  millerio  , e dpve  la 
morte  ndn  interviene,  che  per  rapprefen ta zin- 
ne : Sacrifizio  nondimeno  veriffimo  , mentre 

Ge- 
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Gefucrifto  veramente  in  eflo  fi  contiene  e fi 
prefenta  a Dio  fotto  quella  figura  di  morte  : 
ma  Sacrifizio  di  commemorazione  , il  quale 
non  che  cr  diftacchi  , come  ci  oppongono  , 
dal  Sagrifizio  della.  Croce,  anzi  ad  elio  ci  uni- 
fee  per  tutte  le  Tue  circoltanze,  perocché  non 
folo  gli  fi  riferifce  tutto  intero  , ma  in  fatti 
non  è,  nè  Iblfille  , che  per  quella  relazione, 
e quindi  ritrae  ogni  fua  virtù  ; 

Quella  è la  Dottrina  efpreflà  della  Chiefa 
Cattolica  nel  Concilio  di  Trento  (a),  che  in- 
fegna  non  effer  quello  Sacrifizio  ìnlìiti^ito , che 
per  rappre feritore  quello , che  fu  una  volta  adem- 
piuto nella  Croce  ; per  fame  durar  la  memoria 
Jtno  al  fine  de'fecoli  , ed  applicarcene  la  virtU 
f aiutare  per  la,  remijftone  de  peccati , che  commet- 
tiamo. tutto,  il  giorno  , Di  maniera  che  non 
folo  non  fi  crede  mancar  qualche  cofa  al  Sa- 
crifizio della  Croce,  ma  pel  contrario  la  Chie-‘ 
fa  il  crede  cosi  perfetto  * e sì  appieno  fuffi- 
ciente,  che  tutto  quel  che  apprefl'o  fi  fa,- non 
è ftabilito,  che  per  celebrarne  la  memoria,  e 
per  applicarne  la  virtù*. 

Quindi  la  medefima  Chiefa  riconofce  , che 
tutto  il  merito  della  Redenzione  del  genere 
umano  è congiunto  alla  morte  del  Figliuol  di 
Pid;  e dee  ognun  aver  comprefo  per  tutte  le 
cofe  già  efpolle  , che  quando  a Dio  diciamo 
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nella  celebrazione  de’  divini  mifterj  , Noi  vi 
pref enfiamo  quejl'  Olita  Santa  , non  pretendia- 
mo già  per  quefta  obblazione  di  fare,o  di  pre- 
fentare  a Dio  un  nuovo  pagamento  del  prezzo 
della  noftra  falute  , ma  d’  impiegare  appretto 
di  lui  i meriti  di  Gefucrifìo  prefente  , ed  il 
prezzo  infinito  , ch’egli  pagò  una  volta  per 
noi  su  la ‘Croce. 

I Pretefi-Rifarmati  non  credono  di  offendere 
Gefucrifto  , offerendolo  a Dio  come  prefente 
alla  loro  fede  , e fe  credettero  , eh’  egli  fotte 
prefente  in  effetto  , che  ripugnanza  avrebbero 
di  offerirlo  come  realmente  prefente  ? Cosi 
dovrebbefi  di  buona  fede  ridurre  rutta  la  difpu- 
ta  alia  fola  prefenza  . 

Ciò  flante  cancellarfi  dovrebbero  que’  fallì 
conpetti  , che  i Pretefi-Riformati  formano  del 
Sagrrfizio,  che  offeriamo  . Dovrebbero  libera- 
mente riconofcere,  che  i Cattolici  non  preten- 
dono farfi  una  nuova  propiziazione , per  placa- 
re Dio  di  nuovo  , come  s’  egli  noi  fotte  flato 
baflantemente  pel  Sacrifizio  della  Croce,  o per 
aggiunger  qualche  fu ppli mento  al  prezzo  dell» 
nolfra  falute,  come  s’  egli  fotte  flato  imperfet- 
to. Tutte  quefle  cofe  non  hanno  punto  luogo 
nella  noflra  Dottrina  , poiché  tutto  fi  fa  in 
forma  d’ interceflìone,  e di  applicazione,  nell» 

maniera  appunto , che  fi  è ora  fpiegata  . 

" * 
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C A P O ; XV. 

I’  Eptfìola  agli  Ebrei* 

DOpo  quella  fpiegazione  , quelle  -grandi 
obbiezioni  , che  tirano  dall’  Epiftola  a- 
gli  Ebrei,  e che  tanto  decantano  contra  noi  , 
pa  jono  poco  ragionevoli , ed  indarno  fi  sforza- 
no di  provare  col  fentimento  dell’Apoftolo  , 
che  noi  annichiliamo  il  Sagrifizio  della  Croce  : 
ina  perchè  la  più  certa  prova  , che  fi  porta 
avere,  che  due  Dottrine  non  fieno  oppolte , è 
di  vedere,  fpiegandole,  che  neflùna  nelle  pro- 
pofizioni  dell’ima  fia  contraria  alle  propofizio- 
ni  dell’altra  , mi  (limo  in  obbligo  di  efporre 
fommariamente  in  quello  luogo  la  Dottrina 
dell’ Epiftola  agli  Ebrei. 

L’intenzione  dell’Apoftolo  in  quefia  Epifto- 
la è d’ in fegnarci , che  il  peccatore  non  potea 
sfuggire  la  morte,  che  furrogando  in  fuo  luo- 
go qualcheduno,  che  morifls  per  lui;  che  fin- 
ché gli  uomini  non  hanno  porto  in  loro  luogo,  • 
che  animali  fcannati,  i loro  facrifizj  altro  non 
operavano  , che  un  pubblico  riconofci mento  , 
che  eflì  meritavano  la  morte;  e che  la  divina 
giuftizia  non  potendo  eflèr  foddisfasta  con  un 
cambio  cosi  difuguale , fi  ritornava  ogni  gior- 
no a fcannar  vittime;  il  che  era  un  contrafle- 
gno  certo  dell’  intufficienza  di  tal  furrogazione  ; 
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ma  da  poi  che  Gefucrìfto  avea  voluto  morir 
per  li  peccatori,  Iddio  foddisfatto  della  volon- 
taria furrogazione  di  così  degna  perfona  noti 
avea  pii»  niente  a rifcuotere  pel  prezzo  della 
noftra  Redenzione.  Donde  l’ Apoftolo  conchiu- 
de, che  non  folo  non  fi  dovea  più  dopo  Ge- 
fucrifto  immolare  altra  vittima  ; ma  che  .non 
dee  Gefucrìfto  medefimo  effer  offerto, che  una 
fola  volta  alla  mortè . 

Il  Lettore  follecito  della  propria  falute  ed 
amico  della  verità  ,.  rivolga  nella  fua  mente 
ciò  , che  abbiamo  detto  del  modo,  coi  quale 
Gefucrìfto  per  noi  fi  offerifce  a Dio  nell’  Eu- 
cariftia;  e fon  certo,  ch’egli  non  vi  troverrk 
propofizioni  , che  Gan  contrarie  a quelle  poc 
anzi  riferite  dell’  Apoftolo,  o che  ne  indeboli- 
fcan  là  prova;  di  maniera  che  ai  più  non  ci 
potrebbe  opporre  altro,  che  il  fuo  filenzio.  Ma 
quei, che  vorranno  confiderate  la  favia  difpen- 
fazione-,  che  Dio  fa  de’  fuoi  fegreti  ne’ divertì 
libri  della  fua  Scrittura,  hon  vorranno  attin- 
gerci a ricévere  dalla  fola  Epiftola  agli  Ebrei' 
tutta  la  noftra  iftruzione  , fopra  una  materia, 
che  non  era  punto  necèflaria  al  tema  di  quell* 
Epiftola,  poiché  l’ Apoftolo  fi  propone  di  fpie- 
garci  ivi  la  perfezióne  del  fagrifizio  della  Cro- 
ce , e non  i modi  differenti  , che  Dio  ci  ha 
dati  per-  applicarcelo  * 

t E per  togliere  ogni  equivoco,  fe  la  parola 
, . of- 
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offerire  fi  piglia  * come',  in  quefta  Epiftola  , 
nel  fenfo  , che  porti  la  morte  attuale  della 
vittima;  nói  confefleremó  altamente,  che  Ge- 
fucriftó  non  è piti  offerto  nell’  Eucariftia  , nè 
altróvé  •.  Ma  poiché  quefta  medeficna  parola 
ha  un  figdificàto  più  ampio  negli  altri  luoghi 
della  Scrittura  ^ dove  fovente  fi  dice  , che  fi 
offerifcé  à Dio  quel  che  fi  prefettta  avanti 
à lui  \ làChiefàj  che  forma  il  fuó  linguaggio 
e la  fua  dottrina  \ non  fopra  la  fola  Epiftola 
àgli  Ebrei , ma  fopra  tutto  il  corpo  della  Serie* 
tura*  non  teme  puntò  di  dire,  che  Gefucriftó 
fi  offerifee  à Dio  dà  per  tutto  dov’  égli  cotn- 
parifdé  per  nói  alla  fua  prefenZa*  e che  vi  fi 
offerifcé  per  confègùenza  nell’  EUcariftià  , fe- 
condo 1’  efpteffióni  de’  Santi  Padti  ; 

Il  penfàre  ora*  che  quefta  maniera,  con  là 
quale  Gefilcrifto  fi  prefenta  a Dio  y 'pregiudi- 
chi al  Sacrifizio  della  Cróce  * non  ha  luogo 
in  conto  veruno  * fé  non  fi  vuole  rovefeiar 
tuttà  la  Scrittura , è particolarmente  quell' 
Epiftola  ftéftaj  che  tanto  fi  Oppone  ; Perocché 
bifognerebbe  per  là  medefima  ragioné  conchiu- 
defé,che  quando  Gefucrifto  fi  dedica  a Dió (a) 
entrando  nel  Mondo  per  metterfi  in  luogo  del- 
le vittime , che  noli  gli  fonò  piaciute  * fà  torto 
all*  azione  * per  la  quale  fi  facrifica  su  la  Crocei 
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che  continuando  di  comparir  per  noi  avanti  a 
t)io  ( a ) j debilita  1’  obblazione  ( b ) , per  la 
quale  comparve  una  volta  per  l' immolaziòne  di 
se  mede  fimo  j e che  (c)  non  cejjando  d' interce- 
dere per  noi , accufa  d’  infufficiente  1’  intercef- 
fione  , che  fece  morendo  (d)  con  tante  lagrime 
c tanti  gr  idi  . t. 

Tutto  ciò  farebbe  ridicolo  ; e però  bifogna 
intendere,  che  Gefucrillo,  che  fi  è una  volta 
offerto  per  effere  l’umile  vittima  della  divina 
giuflizia  , non  ceda  di  offerirfi  per  noi,;  che 
la  perfezione  infinita  del  Sagrifizio  della  Croce 
confifte  in  ciò,fche  tutto  quello  che  lo  pre- 
cede , e quello  che  lo  fegue  y gli  fi  riferifce 
interamente  : che  conia  queliti  che  lo  precede 
n’  è la  preparazione,  cosi  quello  che  lo  fègue 
h’  è la  confumazione  e f applicazione  ; che 
veramente  il  pagamento  del  prezzo  del  noftro 
rifcatto  , • non  fi  reitera  più  , per  effere  fiato 
ben  fatto  là  prima,  volta  ; ma  che  ciò  che 
ci  applica  quella  Redenzione  , fi  continua 
incelfantemente;  e che  finalmente  bifogna  fa- 
per  difiinguere  le  cofe  , che  fi  reiterano  come 
imperfette,  da  quelle, che  fi  continuano  come 
perfette  e neceflarie  <. 

CA- 
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(a)  Hebr.  IX.  24.  (b)  Ibid.  2 6. 

(c)  Hebr.  VIL  25.  Hebr.  V.  7, 
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. CAPO  XVI. 

R tfltjfjìone  j opra  la  Dottrina  precede?] te  . 

1 . 

NOi  fcongiuriamo  quelli  della  Religione 
Pretefa- Riformata  di  far  un  poco  di 
rifleffione  fopra  le  cofe  , che  dette  abbiamo 
dell’  Eucariilia  . 

La  dottrina  della  prefenza  reale  n’  è (lato 
il  fondamento  neceflario  , il  qual  ci  è contra- 
flato da’ Calvinifti  : non  vi  è cofa  , che  paja 
piu  importante  nelle  noftre  controverfie,  poi- 
ché fi  tratta  della  prefenza  di  Gefucrifo  me- 
deiimo;-  non  vi  è cofa,  che  i nollri  Awerfarj 
trovino  piti  difficile  a credere,  nè  vi  è cofa, 
nella  quale  noi  fiamo  si  effettivamente  con- 
trari . • y ■ 

Nella  maggior  parte  dell’ altre  difpute,  quan- 
do elfi  ci  fentono  pacificamente,  trovano,  che 
le  difficolta  fi  appianano  , e che  bene  fpeflò 
fono  più  offefi  dalle  parole  , che  dalle  cofe  . 
Per  lo  contrario  , fopra  quello  foggetto  noi 
conveniamo  di  vantaggio  nel  modo  di  parlare, 
poiché  da  una  parte  e 1’ altra  s’ intendono  que- 
lle parole  di  partìcipaxions  reale , ed  altre  limi- 
li. Ma  quanto  più  noi  profondamente  ci  fpie* 
ghiamo,  tanto  più  ci  troviamo  efler  contrarj, 
non  ricevendo  gli  Awerfarj  tutte  le  conle- 
guenze,  delle  verità  , che  hanno  riconofciure  , n 
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ributtati  , come  ho  detto * dalle  difficoltà,  chi 
i feti  fi  e 11  ragione  umani  trovano  in  fimili 
confeguenze . * - 

Quella  è dunque  , a dir  vero  , la  più  irrì- 
portante  e la  più  difficile  delle  noftre  contro^ 
verfie*  e quella,  nella  quale  fiamo  in  Affetto 
più  lontani.  ' ♦ 

In  tanto  Dio  ha  permeflb  , che  i Luterani 
fieno  réftati  cos'i  fitti  nella  credenza  della  rea- 
lità come  noi  ; ed  ha  permetto  ancora  * che  i 
Calvinitti  abbiano  dichiarato  , quella  dottrina 
noti  aver  in  se  alcun  veleno}  non  rovefciàre  il 
fondamento  della  falute  e della  Fede  ; e noti 
dover  rompere  la  comunione  tra  fratelli  ; 

ì Pretefi-Riformati , che  penfànò  da  doverti 
alla  loro  falute*  fièno  qili 'attènti  all’  ordine  * 
che  tiene  la  divina  Provvidenza  * per  ravvici- 
nargli infenfibilmente  à noi  éd  alla  verità;  Pof- 
fono,  o iti  tutto  diflìparfi*  tì  ridlirfi  à pochif- 
fime  co fe  gli  altri  motivi  delle  loro  querele* 
purché  fi  fpieghinoi  In  quella*  ché  non  fi  può 
fperare  di  vincere  per  quello  riie^zo  * hanno 
etti  medefiiiii  léVata  la  principal  difficoltà,  di- 
chiarando, che  quella  Dottrina  non  è contra- 
ria ?lla  falute  * nè  a’  fondamenti  della  Reli* 

gionf-  • . 4 ! ■ ... 

E’  vero*  ché  i Luterani,  ancorché  d’accor- 
do con  noi  fopra  il  fondamento  della  realità  * 
non  ne  ammettono  tutte  le  confeguenze ,pon- 

go- 


Digitized  by  Google 


Della  Chiefa  Cattolica, 


5 


gono  il  pane  col  Corpo  di  Gesù  Crifto , al- 
cuni d’effi  rigettano  l’adorazione,  e pare  che 
la  prefenza  non  riconofcano  fe  noti  nell’  ufo  * 
Ma  non  potrà  mai  veruna  fottigliezza  de’Mi- 
niftri  perfuadere  agli  uomini  di  buon  fenno  , 
che  tollerandoli  b realità,  eh’ è il  punto  più 
importante  e più  difficile  , non  fe  ne  debba 
tollerare  anche  il  redo» 

Di  più,  quella  medefima  Provvidenza,  che 
cerca  fegretamente  di  ravvicinarci  gli  uni  a- 
gli  altri,  e pone  fondamenti  di  riconciliazio- 
ne, e di  pace  nel  mezzo  dell’  amarezze  e del-1 
le  contefe , ha  permeflo  ancora,  che  i Calvi- 
nifti  fieno  rimali  d’accordo,  che  fuppofto  che 
debbano  intenderò  letteralmenre  quelle  parole, 
Quello  è il  mio  Corpo ; i Cattolici  difeorrono 
meglio,  e più  confeguentemente,  che  i Lute- 
rani» . ''  ‘ v 

Se  io  non  riferilco  i luoghi  citati  tante  vol- 
te in  quella  materia  , mi  fi  perdonerà  facil- 
mente, poiché  tutti  quelli,  che  che  non  fon 
oflinati , ci  concederanno  fenzà  difficoltà  , che 
fuppofta  là  realità , la  noftra  Dottrina  è più 
da  feguirfì. 

E’  dunque  Verità  {labilità  , ' che  la  noftra 
Dottrina  in  quello  punto  non  contiene,  che  la 
realità  ben  intefa.  Ma  non  bifogna  perciò  ferf 
mari!  qui:  e preghiamo  i Pretefi- Riformati  a 
confiderare  ohtì  noi  pef  ifpiegare  il  Sagri  fido 

Eu- 
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Eucarillico,  non  ufiamo  altre  cofe  che  quelle, 
che  néceflariamente  iti  quella  realità  fi  rac- 
chiudono. >s  - . 

Se  poi  ci  domandano)  donde  avviene,  che 
i Luterani,  che  credono  la  realità,  rigettino 
nondimeno  quello  Sacrificio  , il  quale  fecondo 
noi  non  n’è  che  una  confegueoza,rifponderetno 
in  una  parola,  che  bifogna  pórre  quella  dot- 
trina fra  le  altre  confeguenZe  delia  prefenza 
reale,  che  i medefi mi  Luterani  non  hanno in- 
tefe  , e che  noi  meglio  di  loro  penetrate  ab- 
biamo, per  confezione  de’  medefimi  Calvinilli. 

Se  le  nollre  fpiegazioni  perfuadono  a quelli 
ultimi  , che  la  nollra  Dottrina  fopra  il  Sa- 
grificio  fi  racchiude  in  quella  della  realita  , 
debbono  chiaramente  vedere, che  quella  gran 
difputa  del  Sacrificio  della  MeZa,che  ha  riem- 
piuti tanti  volumi,  e dato  campo  a tante  in- 
vettive, deefì  da  ora  innanzi  levar  dal  corpo 
delle  loro  controverso  , poiché  quello  punto 
non  ha  alcuna  difficoltà  particolare  : e quel 
che  più  importa  , quello  Sacrificio  , verfo  il 
quale  hanno  tanta  ripugnanza,  non  è che  una 
confeguenza  neceZaria  , ed  una  fpiega zi on e na- 
turale di  una  Dottrina,  che  fecondo  elfi,  non 
ha  alcun  veleno.  Ora  efamioino  fe  medefimi, 
e poi  veggano  davanti  a Dio,  fe  hanno  tanta 
ragione , quanta  penfano  avere , di  elferfi  riti- 
rati dagli  Altari,  dove  i loro  Padri  hanno  ri- 
cevuto il  Pane  della  vita./  CA- 
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Rimane  ancora  da  efaminare  una  confe- 
guenza  di  quenà  Dottrina  , la  qual’  è, 
che  eflendo  Gesù  Crifio  realmente  prelente  in 
quello  Sagramento,  la  grazia,  e la  benedizio- 
ne non  è attaccata  alle  fpecie  fenfìbili , ma 
alla  propria  fortanza  della  Carne  viva  e vivi- 
ficante , per  la  divinità  che  1!  è unita  . Per 
la  qual  cofa  tutti  quelli,  che  credono  la  rea- 
lità, non  debbono  aver  punto  difficoltà  di  co- 
municarfi  fptto  una  fpecie , poiché  vi  ricevono 
tutto  ciò  eh’ è elfenziale  a quello  Sagramen- 
to, con  una  pienezza  tanto  più  certa,  che 
non  eflendo  , come  s’  è detto  , reale  la  fepa- 
razione  del  Corpo,  e del  Sangue,  fi  riceve  in- 
teramente, e lenza  diyifione  colui  , che  folo 
può  fatollarci. 

Ecco  il  fondamento  fodo,  fopra  cui  la  Chie- 
fa  interpretando  il  precetto  della  Comunione, 
ha  dichiarato  poterli  ricevere  la  fantificazione 
che  arreca  quello  Sagramento,  fotto  una  fola 
fpecie;  e fe  ha  ridotti  1 fedeli  a quella  fola 
fpecie,  non  è ciò  fiato  per  difprezzo  dell’  al- 
tra ma,  per  impedir  le  irriverenze,  che  la 
confulìone  e la  negligenza  de’ popoli  cagionate  t 
' - \ - - >■  • avea 
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avea  negli  «Itimi  tempi , riferbandofi  il  rifta- 
bili  mento  della  Comunione  (otto  le  due  fpe- 
cie , fecondo  che  làrà  piu  utile  per  la  pace , e 
per  l’unità, 

I Teologi  Cattolici  hanno  fatto  vedere  a* 
^retefi- Riformati,  eh’ elfi  medefimi  hanno  ufa- 
• te  diverfe  interpretazioni  fimiglianti  a quella, 
in  ciò  che  riguarda  V ufo  Sagrandoti;  ma 
Copra  tutto  fi  è avuta  cagione  di  olfervar  quel- 
la cavata  dal  capo  1 2.  della  lorot  di fci piina 
■tit,  della  Cena  , art.  yx  dove  fono  regiltrate 
quelle  parole:  Si  dee  ammvnjlrare  il  pane  del- 
la Cena  a quelliycbe  non  pojfono  ber  vino  , fa- 
cendo la  prole  fi  a , che  quefìo  non  b per  difprez* 
2°)  e facendo  ogni  loro  sforzo  , eziandio  acco- 
llando. il  calice  alla  bocca  quanto  potranno .,  per 
ovviare  ad  ogni  fcandalo.  Hanno,  giudicato  con 
quella  ordinanza,  che  le  due  fpecie  non  folfe- 
JTQ  eflènziali  alla  Comunione  per  1’  illituzione 
di  Gesù  Crillo,  altrimenti  farebbe  convenuto 
negare  affatto  il  Sagramento  a chi  non  1’  a- 
yelfe  potuto  ricevere  tutto  intero,  e non  dar- 
lo .in  una  maniera  contraria  a quella,  che  ha 
comandata  Gesù  Crillo;  nel  qual  cafo  l’impo- 
tenza avrebbe  fervito.  loro,  di  feufa  . Ma  gli 
Avverfarj  hanno  flimato  troppo  rigore,  fenon 
fi  concedette  almeno  una  fpecie  a quelli,  che 
non  poteffero  ricever  l’altra,  e perchè  tal  fa- 
cilità non  ha  verun  fondamento  nella  Scrittu- 
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ra,  conviene  ch’erti  riconofcano  con  noi,  che 
le  parole  , con  le  quali  Gescrifto  ci  propone 
le  due  fpecie  » foggiaqciono  a qualche  inter- 
pretazione, e quella  fi  dee  far  con  l’ autorità 
della  Chiefa. 

Del  redo  porrebbe  parere,  che  quello  arti- 
colo della  loro  difciplina,  eh’ è del  Sinodo  di 
Poitiers  tenuto  nel  4560.  folle  fiato  riformato 
dal  Sinodo  di  Vertueil  tenuto  nel  15^7.  dove 
fi  ha  , che  la  compagnia  non  è di  parere  che  fi 
amminijlri  il  pane  a quelli  , che  non  vorranno 
ricevere  il  calice.  Quelli  due  Sinodi  non  fono 
in  conto  veruno  opporti.  Quello  di  Vertueil 
parla  di  coloro,^  non  vogliono  ricevere  il  ca~ 
lice  , e quello  di  Poitiers,  di  quelli,  che  noi 
pojfono.  In  fatti , non  oliarne  il  Sinodo  di  Ver- 
tueil l’articolo,  è reftato  nella  lor  difciplina, 
e medefimamente  approvato  da  un  Sinodo  po- 
lteriore  a quello  di  Vertueil , cioè,  dal  Sinodo 
della  Rocella  dei  1571.  dove  l’ Articolo  .fu 
riveduto,  e meflo  nello  fiato,  ove  fi  trova. 

v Ma  quando  anche  i Sinodi  de’  Pretefi-Ri- 
formati  avellerò  variato  ne’  loro  fentimenti , 
ciò  non  fervirebbe,  che  a inoltrare  , la  cofa 
della  quale  fi  tratta,  non  riguardar  punto  la 
Fede,  ed  erter  di  quelle,  di  cui  la  Chiefa  può 
difporre  facondo  i lor  principj. 

-j  • - • . — , . 

\ * 
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CAPO/  XVIII.  :/ 

La  parola  ferina , e la  parala  non  i feriti  a,  - 

. ‘ • . 1 fi 

ALtro  non  refla  da  efporre,che  ciò  che  i 
Cattolici  credono  intorno  alla  parola  di 
Dio,  ed  intorno  all  autorità  delia  Chiefa. 

Avendo  Gesù  Crillo  fondata  la  fua  Chiefa 
fopra  la  Predicazione,  la  parola  non  fcritta  è 
fiata  la  prima  regola  del  Criftianefimo , e 
quando  le  Scritture  del  Nuovo  Tellamentovi 
fono  fiate  aggiunte  , non  per  ciò  ha  perduta 
la  fua  autorità  : il  che  ci  fa  ricevere  con  ugual 
venerazione  tutto  quello,  che  ci  hanno  info- 
gnato gli  Apolidi , a viva  voce  , o in  ifcrit- 
tó,  fecondo  che  l’ifleflb  S.  Paolo  efprefTamen- 
te  ha  dichiarato.  E’1  contralsegno  certo,  che 
una  dottrina  venga  dagli  Apolidi,  è,  quando 
ella  è abbracciata  da  tutte  le  Chiefe  ^rifila- 
ne , fenza  che  fe  ne  polla  notare  il  principio. 
Noi  non  polliamo  far  di  meno  di  non  riceve- 
re con  la  fommifljone  dovuta  all’  autorità  di- 
vina, tutto  ciò.  eh’ è in  quella  forma  flabili- 
to;  e fiamo  perfuafi,  che  quei  della  Religio- 
ne Pretefa-Riformata  , che  non  fon  ollinati, 
hanno  dentro  al  cuoré  quello  medefimo  fen.- 
timento,  non  effondo  credibile,  che  una  dot- 
trina ricevuta  fino  dal  principio  della  Chiefa 
abbia  altra  origine,  che  dagli  Apolidi.  Quin- 
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dì  maravigliarti  non  debbono  gli  Avverfarj , fe 
noi  eifendo  fol  leciti  di  raccorre  tutto  ciò, che 
ci  hanno  lafciato  ì noftri  Padri , conferviamo 
>1  depofito  tanto  della  Tradizione,  come  del» 
la  Scrittura*  * • ■ -r v »• . . 5.  : v ?.*  ; * 

i • ...  ,»  v,  k . r S ».•  »*•  * \ i.  r 1 J * 
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ESsendo  la  Chiefa  (labilità  da  Dio  per 1 ef- 
fer  cuftode  delle  Scritture  e della  Tradi- 
zione t noi  riceviamo  dalla  fua  mano  le  Scrit* 
ture  Canoniche;  e che  ehe  dicano  i poftri  Av> 
verfarj , crediamo  effer  principalmente  1*  auto»- 
ritk  di:  lei,  che  determina  doverti  riverire  co» 
me  libri  divini , il  Cantico  de  Cantici , che 
ha  sV  pochi  coiurafsegni  fentibili  di  profetica 
«ìfpiraaione  ; 1’ Epiftda  di  Sin  Giacoóad  ri  fi  tu- 
•tara  da  Lutero;  e quella  di  San  Giuda, ,!  che 
potrebbe  fembrar  foipetta , per  ragione  di  ab 
cuni  libri  apocrifi,  che,)  vii  fono  allegati  : in  tir 
ne  non  può  effere  lei  non  pef  ^ueft’  autorità?, 
«he  ricevano  tutto. il  (CTpoidéUe  Scrittore  Sa- 
cre , che  i Gritiiani  afcoltaoo  come  divine, 
anche  prima,  che  li > lettura  fatto  dor -abbi* 
in  q netti  libri  fentire  la  fpi rito  di  Dio.,  . l« 
js  Effendo  dunque  noi  infcparabiliiisnte  legati, 
coltre  fiamo^alla  (anta  autorità  della  Chiefa 
BefiEfp&tla  Dot. folta  Cb.TJ^lX.  1£%  , per 
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per  «nètto  dell*  Scritture , che  riceviamo  dal» 
la  fua  mano,  apprendiamo  ancora  da  eflà  la 
Tradizione,  e per  mezzo  della  Tradizione  il 
vero  .fenfo  delle  Scritture.  Quindi  è.’,  che  la 
Chiefa  profeflà  di  non  dire  veruna  xaià.  da  hi 
medefìma,  e di  nulla  inventar  di  nuovo  nella 
Dottrina  : Ella'  non  fa  che  feguiifce  dichiarare 
la  rivelazione  divina  con  la  direzione  interio- 
re dello  Spirito  Santi, ..che  .por  Maeftro  le  fu 
dato, 

:■  Che  h/Spiritc  SantD  fi  fpieghi  per  affa, 
il  dk.  a - divedere-  la  diruta,,  che  fopra  il  /og- 
getto -delle  cerimonie  della  Legge  «acqua  fia 
daii  tempo-  de’-medefuni  Apoitoli;:  « dalla  mar 
ni  era  tome-  hi  dee  Ha,  i loro  Atti  hanno  info- 
gna ro  a tutr  - i-  fccoli  fuffeguenti -con  quale 
aurodth  fr'debbhno  terminar  tutte d? altre.  Go- 
ffi'-fact|è  hi  iatanno  dirute  i, ir  chevdividcraa* 
no  i fedeli  -,  -te  Chiéfa»  «oterpoitV  la  fila  aur 
tori ed  3 tooi  .Pallori'  congregati  diranno 
con  gli  Apafloli  : £V  paruto  bene  allo  Spi- 
vito  Sante  ed  v owwi.Bv  quando  ella  avrh  parlar 
,fo  j-c’jilhuiraq«cr.i}  faoi  figliuoli*  eh’  • efammar 
ftpn-'  dobborux  dinuovo  gli  Articoli  , che  &- 
«uno  (lati  ^ifdltitr^  »a  umilmente  ricevere 
le  lue  dlffiuiaèn».  tWel  che  degù i raffi  lefempio  ; 
di  San  Photo*  e Sila,  che  ai  fedeli,  recaro- 
no queft-o  primo  giudizio  degli  Apolidi  ; e 
i ■ 7?  ri!  / ’ ;\>:uc  ( ■ »•  - *•  , o.t  • c loto 

jr  -•  1 
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loro  noti  foie  non  permettevano  una  nuova 
difeuflìone  della  cofa  già  diffinita:  ma  (a)  paf ■ 
fonano  per  le  Città  infegnando  loro  dòverft  ofi 
fervore  le  ordinazioni  Apofìolicbe . \ t • 

In  quello  modo  i figliuoli  di  Dio  fi  acquie- 
tano al  giudizio  della  Chiefa  , credendo  di  a» 
ver  irìtefo  dalla  fua  bocca  l’oracolo  delio  Spi- 
rito Santo;  e per  ragione  di  quella  credenza, 
dopo  aver  detto'  nel  Simbolo  , Io  credo,  nello 
spirito  Santo  ; foggiungiamo  immediatamente 
la  fanta  Chiefa  Cattolica  ;•  con  che  ci  obbli- 
ghiamo a riconofcere  una  veri  ih  infallibile,  e 
perpetua  nella  Chiefa  univerfale,  poiché  quel- 
ita medefima  Chiefa  * ;che  noi  crediamo  in 
tutt’i  tempi  ^cederebbe  d’efler  Chiefa,  s’  ella 
ceflTaffe  d’infegnar  la  verità  rivelata  da  Dio,* 
Cosi  coloro  t che  temono , ch’ella  abufi  dei  fuo 


potere  > per  iftabilir  la  menzogna  , non  banao 
fede - in  ohi  la  governa  / - » 

E quàndo  i nofiri  Avverfarj  voleflero  ri- 
guardar le~cofe  con  maniera  più  umana. , far 
rebbero  coftretti  di  confettar  , che.  la  Chiel» 
Cattolica,  tanto  è lontano,  ohe  voglia  >eat 
derfi  padrona  della  fua  fede,  come  l’haono  ac* 
cufata , che  per  lo  contrario  ha  fatto  quaaC 
ella'  ha.  potuto:  per  legar  se  medefima  o.ile* 
varfi  Ogni  mezzo-  d’  innovare  , > perocché  e Ila 
non  Solamente  fi  fottopone  alla  Santa  Scrittu- 


(a)  Acl.XVl. 
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ra,  ma  per  bandir  per  Tempre  le  interprecazio- 
ni  arbitrarie,  che  fanno  correr  come  Scrittura 
i penfìeri  degli  uomini,  fi  è obbligata,  d’  in- 
tenderla (/»)  in  ciA,  che  riguarda  la  Fede  -ed, 

> coli umi fecondo  ìl  fenfo  de’ Santi  Padri,  da’ 
quali  profeta  di  non  partirfi  mai , dichiaran- 
do in  tutt’ i Tuoi  Concilj,  ed  in.  torte  le  pro- 
feifioni  di  Fede , che  ha  pubblicate , di  non  ri- 
cevere alcun  dog  ma,  thè  non  fìa  conforme  al- 
la Tradizione  di  tutt’  i Tecoli  precedenti.  < 

Nel  rello,  fe  i noftri  Avverlàrj  fi  configlia- 
no con  la  loro  cofcienza , troveranno, che  il 
nome  di  Chiefa  ha  Topra  di  efli  più  autorità  f 
che  non  ofano  confettare  nelle  loro  diTpure,  e 
non  credo  che  fra  loro  v’abbia  uomo  di  buon 
Tenno,  che  vedendofi  tutto  folo  di  un  Jeoti- 
nvento,  per  evidente  phe  gli  pareffe  , non  a* 
vede  orrore  della  fua  fingolarità  : tanto  è ve- 
ro, che  gli  uomini  hanno  bi fogno  in  quell# 
materie  di  etter  foftenuti  ne’  loro  pareri  dall’ 
autorità  di  qualche  .Adunanza  * che  abbia  il 
medefimo  Tenti  mento;  E perciò  Iddio  , che  ci 
ha  fatti,  e che  conoTce  quei  che  ci  conviene, 
ha  per  nofiro  bene  voluto  che  tutt'i  panico, 
lari  fottero  Tottopoffi  all’ autorità  della  fua  Chie- 
fa, la  quale  Tehza  dubbio  è di  tutte  le  autori- 
tà la  meglio  (labilità. In  fatti  ella  è confermi*- 

. ; • * ? . - ■ . m 

— ■ ^ ■ >—■  — . ■■«  — - - ■ — — - 

i (a)  Cane,  Tttà.  Seff.  IV,  ' ; ( 
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io*  ta  non  (olo  dalla  teftimonianza  , che  fa  Dio- 

b medefnno  io  fuo  favore  nelle  facre  Carte,  ina 

!t  da’contrafsegni  ancora  della  fua  divina  prote- 

d zione  , che  non  naen  apparifce  nella  durata' 

a inviolabile  e perpetua  di  quella  Chieià  , che 

i>  nel  fuo  miracoiolo  ftabilimento. 

» •*’<•  C A P O XX. 

i ■;  .>  . : . •*<  ; ' ;;  ' 

Sentimenti  de  Preteft-  Riformati  /opra  t Autorità 
& della  Chiefa  . 

I n-  «1  a.  • ' a - À ■ ^ " 

li  ^^Uell’ autorità  fuprema  della  Chiefa  è cosà 
,<  neceffarìa  per  regolare  le  differenze , che 

m *•  nafcono  (opra  le  materie  di  Fede  è fo* 
ti-  pra  il  fenfo  delle  Scritture,  che  gli  fteffi  Av* 

* verfarj,  dopo  averla  (ereditata  come  una  ti* 
t»  fannia  infopportabile,  fono  (lati  finalménte  ob» 

>j  bligari  di  itabiliria  fra  loro»  • 
iti  - Quando  quelli  , che  fi  chiamano  Indipen- 
jj  denti,  dichiararono  apertamente  , che  ciaìcua 

\i  fedele  dovefle  feguitar  i lumi  della  fua  cofcien* 

g » , fenza  fouojreuere  il  fuo  giudizio  all'  au* 

& torità  di  alcun  Corpo,  o di  alcuna  Aflembleà 
g Ecclefiaftica  v e che  fopra  quello  fondamento 
ifi  incularono  fottoporfi  a’  Sinodi  , quello  di  Chi* 
g venron*  tenuto  nel  •'IÓ44.  cenfurò  tal  dottrina 
r per  le  medefime  ragioni,  e per  li  medcfnhi  in* 

> convenienti.,  che  ioducon  noi  a rifiutarla.  Que* 
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a——————  l.  lÉ^—— » 

fto  Sinodo  primieramente  nota  l’errore  degl’Iir- 
dipendenti  confiftere  neH’infcgnare,rAr  eiafebe- 
duna  Cbiefa  dee  govtrnar.fr  con  le  fue  proprie 
leggi  fenz  alcuna  dipenderla  da  ehi  che  fra  in 
materie  Ecclèftafttcbe  ; o fernè  obbligo-  di  ri  conor 
feere  f autorità  de' Colloqui  e de' Sinodi  per  fue 
governo  e condotta . Appreflo  decide , che  que- 
lla fetta  è altrettanto  pregiudiziale  allo  Stato , 
che  alla  Cbiefa  ; che  apre  la  porta  ad  ogni 
fona  di  irregolarità  e di  tirava  game  , che  le- 
va tutt ’ i modi  di  recarvi  rimedio  ; e che \,  fe 
ella  aveffe  luogo  , potrebbero  formarfi  altrettan- 
te Religioni  , quante  • Parrocchie  o STffetnblàe 
particolari  Quelle,*  ultime  parole  dimoflra- 
no  che  in  materia  di  Fede  principalmente 
quello  Sinodo  ha  voluto  ftabilir  la  dipenderla , 
poiché  il  maggior  inconveniente  ove  egli  nota, 
che  i fedeli  cadrebbero  per  l’ indipendenza,  è 
che  fi  potrebbero  formar  tante  Religioni  quante 
Parròcchie.  Bifogna  dunque  necelfariamente,  fa- 
condo la  dottrina  di  quello  Sinodo  , che  eia» 
fcheduna  Chiefa,  e molto  più  ciafchedun  par- 
ticolare dipenda,  in  ciò  che  riguarda  la  Fede, 
da  un’autorità  fuperiore  , che  rifegga  in  qual- 
che Adunanza  o in  qualche  Corpo,  alla  quale 
amori  ti  fottoponga  ogni  fedele  il  proprio  giu- 
dizio. Imperocché  gl’ ìndipendenti  noe  ricufano 
di  fottotnetterfi  alla  parola  di  Diò  , fecondo 
che  crederanno  doverla  intendere  , nè  di  ab- 
, ‘ $ X brac- 
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1 1 » ' * * ' 

^ tracciare  le  decifioni  de’ Sinodi,  quando  efarair' 
Da  te,  le  troyerranno  ragionevoli.  Quel  che  ri- 
cufano  di  fare  y è fottoporre  il  loro  giudizio; 
a quello  di  qualche  Affemblea,  avendo  loro* 
nollri  Avverfarj  infegnato , che  ogni  Adunanza, 
eziandio  quella  della  Chiefa  Univerfale,  è una 
Compagnia  di.  uomini  ('oggetti  Aa  fallare  , ed 
alla  quale  per  canfegyenza  non  dee  fottoporre 
il  Criftiano  il  fuo  giudizio  r non  dovendo  .lai 
foggezione  , che  a.  Dio  folo  . Da  quella  pre- 
tensone degl’ Indipendenti  procedono  gl’  incon- 
venienti notati  dal  Sinodo  di  Charentop.  Im- 
perocché per  qualunque  profefilone,  che  fi  fac- 
cia di  fottometterfi  alla  parola  di  Dio ,.  fe  eia* 
fcheduno  crede  aver  diritto  d’ interpretarla  fe- 
condo il  fuo  fenrim?nio,,e  contra  quello  .del- 
la Chiefa  dichiarato  per  un  final  giudizio,  tal 
pretensone  aprirà  Iti  portai  ad  ogni  Jorta  di  firn- 
v aganze  ; leverà  tutt  i modi  di  apportarvi  ri- 
medio , poiché  la  decifione  della  Chiefa  non  -è 
rimedio  a coloro  , che , non  fi  credono  tenuti 
di  foctoporvifi;  finalmente  dark  ella  campo  di 
formare  tante  Religioni  non  folamenxe  quante 
vi  fono  Parrocchie , ma  quanti  vi  li»  , capi  an- 

' *.  » ; .*•»•  ».  - -f  "»  , .« 

<*;Pfr.  fuggir  quell’  inconvenienti , da’  quali  fe- 
direbbe la  rovina  dei  CriSianefimo,  il  Sinodo 
di  Charetuon  è obbligato  di  Sabilire  una  di * 
pendenza  nelle  manrie  Ecclefiajlicbe  „ ed  ; aa*hf 
11  Kk  4 ia 
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10  materia  di  Fede;  ma  quefta  dipendenza  non1 

impedirà  mai  le  perniciofe  confegueoze  ; eh'  eflft 
hanno  voluto  prevenire  ? fe  non  fi  ftabilifce 
don  noi  queda  malli  ma , che  ciafchedtma  Chia- 
ra particolare  , e molto  più  ciafchedun' fedele 
in  particolare  debba  credere  , eflervi  l’ obbli- 
gazione di  fottoporre-  il  fuo  proprio  giudizio 
all’autorità  della  Chiefa.  % - *»-<•  '» 

Cosà  noi  veggiamo  al  cap.  5.  della  disciplina- 
de’ Pretefi-Riformàti  titolo  de’Cónfiftorj  art.  31. q 
che  volendo  preferivere  il  mòdo  di  terminar 
le  contefe , che  potrebbero  fopraggiungere  intorno 
a qualche  pianto  della  Dottrina , 0 della  difcipli* 
na  (yc.  ordinano  primieramente  , che  il  Cen- 
(idoro  cercherà  di  acquetare  il  tutto  fenza  re- 
more , e con  tutta  la,  dolcezza  della  parola  di 
Dio , e che  dopò  avere  ftabilito  il  Confiderò, 

11  Colloquio,  ed  il  Sinodo  Provinciale  , come 
tanti  gradi  diverfi  di  giurìfdizione  , venendo 
finalmente  al  Sinodo  Nazionale , fopra  cui  non 
V’  ha  fra  loro  alcuno  potenza  , ne  parlano  in 
quedi  termini  : te  ft  fard  ( infera  e finale 
rifai  azione  con  la  parola  di  Dio  , alla  quale  J e 
ria* fono  di  acquerarft  di  punto  in  punto , è con 
efpreffa  deteflazione  de  loro  errori  , faranno  fe ? 
parati  dalla  Chiefa.  Si  vede,  che  I^Pretefi- Ri- 
formati non  attriburfeont)  l’autorità  di  quedo 
final  giudizio  alla  parola  di  Dio  prefa  in  se 
•Xnedqhma , ed  indipendentemente  dall’  interpre- 
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«azione  deHa  Ghiefa  poiché  elfendofr  quella 
parola  adoperata  ne’ primi  giudizi,  non  lafcia- 
no  di  permetterne  l’ appellazione  . 'Quella  pa- 
rola dunque  , come  interpretata  dal  fovrano 
Tribunal  della  Chiefa  V opera  quella  finale  ei 
ultima  rifoluzione , alla  quale  chiunque  ricufa  di 
acquetar]!  di  punto  in  punto , ancorché  vantili 
di  effere  autorizzato  dalla  parola  'di  Dio  , not» 
é riguardato  più  che  un  profano  , che  la  cor- 
rompe, »e-ùe  abufa.  > - 
■ Ma  la  forma' delle  lettere  drcolari  flabili tu 
nel  Sinodo  di  Vitrè  nel  1O17.  da  effer  fegui- 
tata  dalle  Provincie  , quando  deputeranno  a! 
Sinodo  Nazionale,  ha  qualche  cofa  di  più  forte^ 
eflendo  in  quelli  termini  concepmaV  Noi  pro- 
mettiamo innanzi  a Dio  di  fottometterci  a tutto 
quello , che  fard  tmcbiufo  e rifoluto  nella  voRrd 
Sani  Hjfemblea , obbedire , ed  efeguttlo  eoo  tutto 
il  noRro  potere  ; perfuafty  che  ivi  iddio  premé- 
tterà , e vi  guiderà  col  fuo  Santo  Spirito  in  ogni 
verità  ed  equità  , -perula  regola  della * fua  paro- 
in.  Non  li  tram  qui  di  ricevere  la  rifoluzione 
d’  un  Sinodo  , dopo  efferfi  riconofciuro  , che 
egli  ha  parlato  fecondo  la  Scrittura  ; vi  fi  fot- 
«omettono  anche  prima,  che  fia  (lato  raduna- 
to: e-  ciò  fi  fa,  per  efler  perfuafi,<che  lo  Spi- 
rito Santo  vi  precederà  *.  Se  quella  perfuafione- 
è fondata  fopra  una  prefunzione  umana,  poflbno 
eglino  in  coscienza  promettere  innanzi  a DtoJi 
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fot  (ometter fi  a tutto  quello  y che  farà  conebmfo 
c rifoluta  y ed  obbedire  , ed  tfegutrlo  con  tutta 
il  loro  potere  ? £ fe  quella  perfuafione  ha  il 
Aio  fondamento  in  una  credenza  certa  dell’  af- 
\ fiftenza,  che  dallo  Spirito  Santo,  ha  la  Chiefa 
se’  fuoi  finali  giudizj  , i Cattolici  medefim» 
non  ne  richieggono  di  vantaggio.  ■ , - 

r»  Cosi  la  condotta  de’nollri  Avvqrfarj  fa  ve- 
dere, che  convengon  con  noi  intorno  a quella 
fuprema  autorità  , lènza  la  quale  non  fi  puh 
mai  terminar  alcun  dubbio  di  religione  ; q fe 
quando  eglino  hanno  voluto  (cuocere  il  giogo, 
hanno  negato,  che  i fedeli  fodero  obbligati  a 
fottomettere  il  lor  giudizio  a quello  della  Chie- 
Ury  la  netefiìtà  di  Itabilirne,  l’ordine  gli  ha  di 
poi  forzaci  a riconofcere  ciò , che  aveano  pai 
primo  loro  impegno  negato,  i , 

> Sono  pafiati  anche  più  avanti  nel  Sinodo 
Nazionale  tenuto  àSanta.Fede  nell’anno  1578, 
Si  fece  qualche  apertura  di  riconciliazione  co* 
Luterani  per  mezzo  di  un  Formolario  di  prò» 
fejftone  di  Fede  generale  e comune  a tutte  le 
Ghie  fa  , che  li  proponea  di  fare  . Quelle  del 
Regno  di  Francia  furono  invitate  a mandare 
ad  «oAffemblea , che  dovea  tenerli  per  quello, 
uomini  da.  bene  , approvati  , ed  avtorinxati  da 
tutte  le  dette  Cfùefe  con  ampia  proccura  per 
trattare,  accordare , e decidere  fopea  tuttipunti 
delia  Dottrina  , ed  altre  afe  concernenti  l'unione  « 
* . Sopra 
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Sopra  quella  propoli  zione  , ecco  in  quai  ter- 
mini fu  conceputa  la  rifoluzione  del  Sinodo  di 
Santa -Fede.  //  Sinodo  Nazionale  di  quello  Re» 
gno  dopo  aver  ringraziato  Dio  di  una  tale  aper - « 
tura , e lodata  la  cura , diligenza , e buoni  con» 
figli  de' f uàdetti  convocati  , Approvando  i ri- 
medi da  loro  propodi  , cioè  a dire, , quello 
principalmente  di  formare  una  nuova  confeffio- 
ne  di  Fede,  e di  dar  fàcoltk  a certe  perfone 
di  farla \ ha  ordinato  scbef e la  copia  .della  fi ad- 
detta confejjìonc  di  fede  è inviata  a tempo,  (ut 
ej "aminata  in  eia  {con  Sinodo  Provinciale  ; o altri • 
menti,  fecondo  la  comodità  di  ciaf ebeduna  Provin- 
cia ; ed  in  tanto  ha  deputati  quattro  Mtnidri 
i pii*  fper  intentati  in  tali  affari , a'  quali  fi  è im- 
pello efprejf  amente  di  trovar  fi  al  luogo , e gior- 
no con  le  Lettera  , ed  ampie  Proccure  di  tutt  i 
Mini/hi  , e vecchi  Deputati  delle  Provincie  di 
quefio  Regno,  infieme  del  Sig.  Vifcqnte  di  Tu - 
renna , per  far  tutte  le  cofe  di  fopra  ; mede  fi 
mamente , in  cafo , che  non  s avejfe  il  modo  di 
ef aminare  per  tutte  le  Provincie  la  detta  con- 
fezione, fi.  è rimefifo  alla  loro  prudenza,  e fano 
gtudizio  per  accordare,  e concludere  rutt  i pun*  - 
ti  , che  faranno  pofii  in  deliberazione  per  la 
Dottrina , 0 per  altra  co  fa  concernente  il  bene , 
unione,  e ripofo  di  tutte  le  Cbiefe-,  Ecco  dove 
alla  fine  termina  la  falla  delicatezza  de’  Pre- 
seli Riformati . Ci  hanno  tante  volte  ritnproye* 

' rato , 


Digi 


oogle 


) 


"5*4  Efpofizionc  detta  Dottrina 


rato,  come  una  debolezza,  quella  noftra  fom- 
mifTione  al  giudizio  della  Ghiefa  , la  quale  , 
dicono,  non  efler  , che  una  compagnia  d’  uo- 
mini foggetti  ad  errare;  e pure  eft'endo  eglino 
radunati  in  un  Sinodo  Nazionale,  che  rappre- 
fenrava  tutte  le  Chiefe  Pretefe-Riformate  di 
Francia  , non  temerono  di  porre  la  loro  fede 
in  compromeflò  fra  le  mani  di  quatrro  uomi- 
ni , con  un  sY  grande  abbandonamelo  de*  prò- 
prj  fentimenti,  che  diedero  loro  piena  facoltà 
di  mutar  la  ftefla  confeflìone  di  Fede,  fa  qua- 
le oggi  ancora  propongono  a tutto- il  Mondo 
Cridiano,  come  una  confeflìone  di  Fede , che 
àltto  non  contiene,  che  la  pura  parola  di  Dio^ 
e per  la  quale  , hanno  detto  , presentandola 
a’  noftri  Re , che  una  infiniti  di  Perfone  erano 
pronte  a fpargere  il  loro  fanguo.  Al  favio  Let- 
tore lafcio  fare  le  fue  rifleffioni  fopra  il  De- 
creto di  tjueflo  Sinodo  y e finifco  di  fpicgart 
in  una  parola  i fentimenti  della  Chielà . ••r 

' . :*!  :*  ■.  » \ . •*  ‘ flit  L ì :J|.  .t|-j 

••'*€>  h P O " XXI.  V ‘ 'i  • 
L'Autorità  della  Santa  Sede  , ed  il  Vcfcovad*  . 

•’  *!*•.•  )\*  >\  ■ ^ V.  ..  , 

AVendo  il  Figliuol  di  Dio  voluto*  ebe  la 
Tua  Cbiefa  fofle  una , e fodamenre  fabbri- 
cata fopra  Puniti , flabil'i  ed  iftituì  il  Primato 
di  S.  Pietro  per  mantenerla  ed  a il gelarla.  Quindi 
' ' ri- 
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riconofciamo  quello  deflo  Primato  ne’’  Succef- 
fori  del  Principe  degli  Apodoli,  a’  quali  deelì 
per  queda  ragione  la  fommitfione  , e 1’  ubbi- 
dienza, che  i Santi  Goncilj,  ed  ì Santi  Padri 
hanno,  tempre  inlegaatq  a tutt’i  Fedeli  v.  \ 

Quanto  alle  cole  , di  cui  fi  difputa  nelle 
Scuole,  ancorché  » Minidri  non  cefiino  di  al* 
legarle  per  render  odiofa  queda  potenza,  noti 
è neceflario  qui  parlarne  ^non  eifendo  elleno 
della  Fede  Cattolica  « Bada  di  rìconofcere  un 
Capo  Riabilito  da  Dio  ; il  che  faranno  fempre 
volentieri  quelli , che  amano  la  concordia  dt’ 
fratelli  y e t unanimità  Ecclefiadica  . 

E certamente,  fe  gli- Autori  della  Pretefii- 
Riforma  aveffero  annata  l’unità,  non  avrebbe* 
ro  nè  abolito  il  governo  Epifcopa le  riabilito 
da  Gefucrido  nsedefimo , e che  fi  vede  in  vi* 
gore  fin  dal  tempo  degli  Apodoli  ; nè  difptez- 
ta  1’  autorità  della  Sede  di  S.  Pietro  , che  ha 
un  fondamento  sì  certo  nel  Vangelo,  ed  una 
continuazione  sì  evidente  nella  Tradizione  ; 
ma  più  predo  avrebbero  dudiofamente  confer- 
vato,  e l’autorità  del.Vefcovado,  che  ftabilifce 
i’ unità  nelle  C^uefe  particolari,  ed  il  Primato 
della  Sede  di  S.  Pietro , eh’  è il  centro  coevi' 

se  di  tutta  l’ unità  Cattolici.  r.  " ; -v? 

; . > 
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XA1’  è 1*  Efpolìzione  della  Dottrina  Cam> 
lica,  nella  quale,  per  appigliarmi  a ciò 
che  vi  ha  di  principale  , ho  lardate  alcune 
quiftioni  , che  i Pretefi- Riformati  non  riguar- 
dano come  un  motivo  legittimo  di  feparazio- 
ne.  Spero  che  quei  della  toro  comunione  , t 
quali  elimineranno  coti  equità  tutte  le  parti 
di  quello  Trattato  ',  faranno  da  quella  lettura 
difpofli  a meglio  ricever  le  prove  , fopra  le 
quali  6 ftabilita  la  Fede  della  Chiefa,  e rico- 
nofceranno  in  tanto  , molte  delle  noftre  con- 
troverfie  -poterli  terminare  con1’  una  lineerà 
fpiegazione  de’  noftri  fentitnenti  ; la  nollra 
Dottrina  efler  (anta;  e fecondo  i fnedefimi  lor 
principi ,,  neffuno  de’  fuoi  articoli  rovefeiare 
i fondamenti  delta  fallite  * > 

, Se  qualcuno  Rimà:  à proposto  di  rìfpondere 
a quello  Trattato  ,'è  pregato  a confiderare  , 
«he  per  dir  qualche  eofo  non  è neceflario , eh’ 
tei  pigli  a confutar  la  dottrina  ; eh’  elfo  con- 
-tiese,  «flendo  fiata1  mia  intenzione  di  proporla 
lolamente  fenza  farne  le  prove  ; e fe  in  certi 
luoghi  ho  toccata  alcuna  delle  ragioni , che  la 
llabilifcono,  è ciò  llato,  perchè  la  cognizione 
àUe  ragioni  principali  di  una  dottrina  fpeifo 


’Digtftzed-byXto 


Della  Cb'tefa  Cattolica. 

i n-WP.lJ  ■■  U 

fa  un»  parte  neceflaria  delia  fua  efpofieione  . 

Sarebbe  altresì  un  dilungarli  dal  difegno  di 
qnefto  Trattato,  PeTaminare  i differenti  modi, 
de’ quali  fi  fono  i Teologi  Cattolici  ferviti  per 
iftabilire  , o fpiegare  la  dottrina  del  Concilio 
di- Trento,  e le  diverte  couleguenze  , che  ne 
tirano  i Dottori  particolari  ,'Pét  dir  Copra 
quello  Trattato  qualche  cofa  fondata  , e che 
Vada  al  punto  , bifogna  o provare  per  Attfc, 
che  la  Chiefa  fiefi  obbligata  di  ricevere  , che 
la  fua  Fede  non  è1  qui  fedelmente  efpofta;  o 
dimoftrare,  che  quefta  fpiegaxione  lafcia  tut- 
te le  obbiezioni  nella  lor  forza  , e tutte  le 
clifpute  nella  loro  difficoltà  : o alla  fine  fàt 
precifamente  vedere  ih,  che  rovefci  quefta 
Dottrina  i fondamenti  della  Fede  . 
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INTRODUZIONE  ALLA  FILOSOFIA  , 
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Trattato  delia  Cognizione  di  Dio  , 
"7  - •;  ì?  DI  SE  MEDESIMO . * i 

• • - : g 3 ì 

Dlfcgm  % c divisone  dì.  quello  Trattato  , 

^ Cap.  I.  dell  Anima  . 

J.,  Operazioni  fenfttive  y e primieramente  de, 
^ cinqtie  /enfi.  -,  A-:V;  '7  • *.  " 

§.  II.  Il  Piacere  y ed  il  Dolore  . ■ : / ... 

§- III.  Diverfe  Proprietà  de'  Senft.  il 

§•  IV.  Il  Senfo  comune , e l' Immaginazione  . ^4 
§.  V.  Dr  e /lenti , interni , # pii» 

colarmente  dell'  Immaginazione  . 17 
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